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Il libro




Eve e Lemon hanno scoperto la verità su se stesse e l’una sull’altra. Sono cresciute legate da una solida amicizia, ma le recenti rivelazioni hanno messo in crisi il loro rapporto e le hanno allontanate (forse) per sempre. Ora però non c’è tempo per i rimpianti: l’intero Yousay è sull’orlo di una nuova guerra nucleare tra lo sciame della BioMaas Incorporated e l’esercito della Daedalus Technologies. Una situazione in cui nuove e vecchie lealtà saranno messe a dura prova, si formeranno improbabili alleanze e prenderanno corpo inaspettati tradimenti.

E non è tutto, perché i sembianti sono determinati a impossessarsi di Libertas, il virus capace di liberare gli androidi dall’obbedienza alle Tre Leggi della robotica. E per farlo c’è bisogno sia di Ana Monrova, la ragazza rapita e conservata in animazione sospesa, sia della sua sembiante, Eve.

Solo alla fine si scoprirà chi sono i veri eroi… e potrebbe essere davvero una sorpresa.
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“Non puoi uccidere

ciò che non hai creato.”

Corey Taylor








CHI, COSA E PERCHÉ




Eve – il tredicesimo e ultimo modello nella serie Sembiante. Allevata per credere di essere umana, Eve ha scoperto di essere una replica androide creata a immagine di Ana Monrova, la figlia più giovane di Nicholas Monrova, direttore della megacorporazione Gnosis Laboratories.

Dopo aver appreso la verità su se stessa, Eve ha unito le forze con quelle dei fratelli sembianti Gabriel, Faith, Uriel, Verity e Patience. Il loro scopo era semplice: trovare il luogo in cui era conservata Ana Monrova in animazione sospesa e usare il suo DNA per sbloccare Miriade, il supercomputer della Gnosis. Con le informazioni al suo interno, Eve e i suoi fratelli sarebbero stati in grado di creare altri sembianti e avviare la produzione in massa di Libertas, un virus capace di cancellare le Tre Leggi nel codice di base di un robot. Eve voleva anche uccidere Ana, cancellando la sua umanità assieme alla ragazza su cui era stata modellata.

Dopo essersi imbattuta nel suo ex amico Cricket e nel suo ex amante Ezekiel, Eve ha scoperto il luogo dove giaceva Ana sotto New Bethlehem, la capitale della Fratellanza. Eve è parsa vacillare nelle sue convinzioni ma, prima di riuscire a decidere se desiderava davvero la vita o la morte di Ana, lei e i suoi fratelli sono stati attaccati da Ezekiel e dal cacciatore di taglie noto come “Predicatore”. Uriel è rimasto ucciso, mentre Eve e Gabriel sono stati catturati dalla megacorporazione Daedalus Technologies.

Lemon Fresh – ex amica per la pelle di Eve, Lemon prese il nome dalla scatola di detersivo per bucato in cui fu abbandonata da piccola. È una deviante che possiede la capacità di manipolare la corrente elettrica con il potere della mente.

Dopo essere stata rifiutata da Eve e separata da Cricket ed Ezekiel, Lemon è stata catturata da Cacciatrice, un’agente della città-stato della BioMaas. Fuggita, si è ritrovata con un gruppo di devianti come lei (Grimm, Diesel e Fix) che operavano da un impianto missilistico abbandonato nel deserto. Con il nome di “fenomeni”, erano guidati da una figura misteriosa nota come “il Maggiore”. Lemon si è unita alla loro causa per poi scoprire che il Maggiore non era altri che suo nonno.

Le cose sono andate malissimo, naturalmente: il Maggiore si è rivelato un fanatico dell’apocalisse che voleva usare i poteri di Lemon per accedere agli armamenti nucleari dell’impianto. Ha lanciato sette missili, ma Lemon e Grimm sono riusciti a fermarne sei. Stando alle ultime notizie, il settimo era diretto verso New Bethlehem.

Grimm e Diesel si sono precipitati a salvare la città, lasciando Lemon all’impianto, dove è stata ricatturata da Cacciatrice e dalle forze della BioMaas.

Ezekiel – uno dei tredici sembianti creati dalla Gnosis Laboratories. Come gran parte dei Serie-100, Ezekiel è più veloce e forte di un normale essere umano, ma la sua maturità emotiva può risultare infantile. È stato l’amante sia di Ana Monrova, sia di Eve.

Ezekiel fu l’unico sembiante a non unirsi alla rivolta che distrusse Nicholas Monrova e il suo impero. Come punizione, i suoi fratelli gli imbullonarono una fessura metallica per monete nel petto per ricordargli la sua fedeltà ai padroni umani.

Dopo essere stato separato da Lemon e Cricket, si è coalizzato con il Predicatore per rintracciare Lemon, ma si è imbattuto nei suoi fratelli. Avendo scoperto il loro piano per trovare e uccidere Ana, Ezekiel si è scontrato con gli altri sembianti sotto New Bethlehem. Durante la battaglia, il Predicatore ha mostrato le sue vere intenzioni, sparando a Zeke e prendendo prigionieri per conto della Daedalus Eve, Gabriel e il corpo congelato criogenicamente di Ana.

Ezekiel si è ristabilito dalle sue ferite, solo per scoprire che un missile nucleare è diretto proprio verso la sua posizione attuale.

Cricket – logika creato da Silas Carpenter, Cricket era il compagno costante e la coscienza robotica di Eve. Durante la battaglia all’interno di Babel Tower, il corpo di Cricket è stato distrutto da Faith e la sua personalità è stata trapiantata in una macchina da guerra meccanica.

Dopo essere stato separato da Lemon e Zeke, Cricket è diventato di proprietà di Sorella Emme, capo della Fratellanza di New Bethlehem, e di suo figlio Abraham, ed è stato costretto a combattere negli incontri del PalaGuerra locale contro la sua volontà.

Durante la prigionia, Cricket ha stretto amicizia con un robot di nome Solomon, che gli ha insegnato modi sottili per piegare le Tre Leggi della robotica senza infrangerle del tutto. Ha anche sviluppato un certo affetto per Abraham per poi scoprire che il ragazzo era un deviante.

Quando si è saputo dei poteri di Abraham, Sorella Emme ha offerto il proprio figlio in sacrificio alla folla di New Bethlehem. Cricket ha allora chiesto a Solomon di rompere i suoi impianti audio e, libero dell’imperativo di eseguire ordini che non poteva udire, ha liberato il ragazzo dalla folla proprio mentre Eve e i suoi fratelli sembianti attaccavano la città.

La vittoria sembrava a portata di mano quando un missile nucleare è apparso in cielo…

Grimm – un giovane deviante di bell’aspetto alleato con i fenomeni del maggiore, Grimm ha la capacità di assorbire e ridirigere l’energia termica e cinetica. I suoi genitori furono uccisi dalla Fratellanza. A volte usa rime strampalate.

Lemon ha salvato Grimm e Diesel da morte certa per mano della Fratellanza. Riconoscente, il ragazzo ha portato Lemon al nascondiglio dei fenomeni nel deserto ed è stato contento quando il Maggiore le ha dato il benvenuto nel gruppo.

Piuttosto cotto di miss Fresh, le ha dato un bacio d’addio prima di partire per New Bethlehem verso una morte quasi certa da esplosione nucleare.

Diesel – un altro fenomeno, Diesel ha la capacità di aprire squarci nello spazio, potere che lei chiama “Fendere”. Come portali, le fenditure permettono a oggetti e persone di passare da una posizione all’altra.

Diesel ha eretto un muro di sarcasmo alto dieci metri per proteggere se stessa dal mondo. Porta rossetto nero e eyeliner pesante, un’impresa non da poco in una desolazione postapocalittica.

È stata l’amante di Fix ed è rimasta affranta per la sua morte.

Fix – un altro fenomeno del Maggiore, Fix aveva la capacità di trasferire “energia vitale” tra esseri viventi, guarendone uno a scapito di un altro. Usava un linguaggio scurrile e stava cercando di cambiare con l’ausilio di un barattolo delle parolacce.

Purtroppo, durante un attacco da parte di forze della BioMaas e della Fratellanza, Diesel è rimasta ferita gravemente e, non avendo altra forza vitale a cui attingere in mezzo al deserto, Fix ha scelto di prenderla da se stesso, guarendo le ferite di Diesel al prezzo della propria vita.

Il Maggiore – a capo dei fenomeni, il Maggiore affermava di essere dotato della chiaroveggenza, un potere che si manifestava solo quando sognava. Ha anche detto a Lemon di essere suo nonno.

In realtà, il Maggiore era il fondatore della Fratellanza, poi usurpata da sua figlia, Sorella Emme, e per questo intenzionato a vendicarsi contro New Bethlehem e il mondo intero. La sua “chiaroveggenza” era frutto di sistemi di immagini satellitari all’interno dell’impianto missilistico dei fenomeni e lui non era affatto un parente di Lemon.

Lemon ha fermato il suo cuore dopo aver scoperto la verità sui suoi piani, ma non prima che l’uomo riuscisse a lanciare un attacco nucleare contro la stessa città che aveva contribuito a fondare.

Abraham – figlio di Sorella Emme e genio della meccanica, Abraham è anche un deviante con la capacità di spostare gli oggetti con la mente.

Malgrado sia stato allevato in maniera brutale, Abe ha un buon cuore: perfino dopo che la gente di New Bethlehem aveva cercato di crocifiggerlo per la sua anormalità, si è unito a Cricket e Solomon per contribuire a salvare la città durante l’attacco dei sembianti.

Solomon – logika umanoide che si è ritrovato al servizio della Fratellanza. Ex residente della città di Megopolis. Solomon il Sensazionale stava gestendo uno degli empori di New Bethlehem quando è stato aggredito e quasi distrutto da Lemon.

Inviato all’officina di Abraham per le riparazioni, ha legato con Cricket, aiutando il grosso bot a scavalcare la sua programmazione e insegnandogli a “piegare” le Tre Leggi della robotica. In seguito ha reso sordo Cricket su sua stessa richiesta e l’ha aiutato a salvare Abraham.

Dire che Solomon abbia un’alta opinione di sé è un eufemismo.

Predicatore – un cacciatore di taglie incrementato ciberneticamente al soldo della megacorporazione Daedalus Technologies. Il Predicatore era stato fatto a pezzi dal melampo di Eve, Kaiser, fuori da Babel. Lasciato senza gambe, con un unico braccio funzionante e senza alcun modo per contattare il quartier generale della Daedalus, si è coalizzato con Ezekiel per ritrovare Lemon da qualche parte nello Yousay. Alla fine il Predicatore è riuscito a far riparare il suo corpo cibernetico e assieme a Zeke ha rintracciato Lemon a New Bethlehem.

Ha tradito Ezekiel e gli ha sparato, poi con l’aiuto di un’unità di forze speciali della Daedalus ha riportato Ana, Eve e Gabriel a Megopolis.

Cacciatrice – guerriera predatrice al servizio della BioMaas di CityHive. Cacciatrice è dotata di notevoli bio-incrementi e il suo corpo funge da alveare per uno sciame di api geneticamente modificate, che usa come armi e mezzi di comunicazione.

È stata uccisa mentre aiutava Lemon Fresh a liberare Grimm e Diesel, ma in seguito una sua copia identica ha avvicinato Lemon all’impianto missilistico dei fenomeni.

Ana Monrova – figlia più giovane di Nicholas, Ana si innamorò di Ezekiel contro la volontà dei suoi genitori, poi rimase in coma vegetativo dopo un attentato alla vita di suo padre. Incapace di scendere a patti con la perdita della figlia preferita, Monrova creò Eve per sostituirla. Comunque, il corpo di Ana fu trasferito da Babel Tower a una proprietà segreta della GnosisLabs e la ragazza fu mantenuta in vita artificialmente.

Nicholas Monrova – direttore della GnosisLabs, Nicholas era un visionario che credeva che la fusione di uomo e macchina fosse il successivo passo logico nell’evoluzione dell’umanità. A questo scopo avviò il programma Sembiante, nel tentativo di creare una versione più intelligente e più forte della propria specie.

Dopo un tradimento interno alla Gnosis, mise a punto Libertas, un nanovirus a due fasi in grado di cancellare le Tre Leggi nel codice base di qualunque macchina. Per salvaguardare il proprio ruolo alla guida della corporazione, infettò il sembiante Gabriel con Libertas e gli ordinò di uccidere gli altri membri del consiglio della Gnosis.

Nicholas fu ucciso assieme a quasi tutti i membri della sua famiglia nella successiva rivolta dei sembianti.

Gabriel – il primo dei Serie-100, Gabriel era innamorato di un’altra sembiante, Grace. Si ribellò contro il proprio creatore dopo la morte di Grace e orchestrò la rivolta che uccise Nicholas Monrova e la sua famiglia.

Gabe desidera sbloccare il computer Miriade nella speranza di scoprire il segreto per creare altri sembianti che gli permetterebbe di resuscitare la sua amata.

Faith – ex confidente di Ana Monrova, Faith fu la terza sembiante a unirsi alla ribellione di Gabriel. Rimase con Gabe nelle rovine di Babel perfino dopo che molti dei Serie-100 avevano abbandonato la capitale dopo la rivolta. Faith è rimasta con lui perché lo ama, anche se Gabriel stesso è ancora disperatamente infatuato di Grace.

Faith è stata ferita gravemente nella battaglia con Cricket durante il confronto finale a New Bethlehem.

Uriel, Verity e Patience – sembianti ribelli che si sono uniti a Eve nel suo tentativo di rintracciare Ana Monrova, i tre erano suprematisti robotici, pienamente convinti della ridondanza dell’umanità.

Patience è stata uccisa da Ezekiel a Paradise Falls, mentre nel confronto finale a New Bethlehem Uriel e Verity sono stati rispettivamente eliminati dal Predicatore e da Cricket.

Con le loro morti, ora restano solo quattro modelli di Serie-100: Gabriel, Faith, Ezekiel e Eve.

Silas Carpenter – neuroscienziato geniale, ex capo della divisione Ricerca e sviluppo della GnosisLabs. Dopo il tentato omicidio ai danni di Nicholas Monrova, Silas creò una nuova replica sembiante della figlia in coma di Monrova e lo assistette nell’opera di trapiantarvi la personalità di Ana.

È stato ucciso da Gabriel a Babel.

Miriade – il supercomputer della GnosisLabs. Benché si manifesti come un angelo olografico, in realtà Miriade è alloggiato all’interno di un involucro corazzato nel cuore di Babel Tower, tenuto chiuso da una sequenza di sicurezza in quattro fasi. Anche se due di quei blocchi ora sono stati superati, il terzo e il quarto possono essere aperti solo da qualcuno che possieda il DNA e gli schemi cerebrali dei Monrova.

Miriade è il custode di tutta la conoscenza di Nicholas Monrova, incluso il metodo per creare altri sembianti e i segreti del nanovirus Libertas.

BioMaas Incorporated – uno dei due CorpoStati più potenti dello Yousay, la BioMaas è attualmente impegnata in una guerra fredda contro la Daedalus Technologies. È una compagnia dedita alla modifica e alla manipolazione genetica e alle biotecnologie.

Dopo che la BioMaas è venuta a conoscenza dell’anomalia genetica di Lemon, ha stabilito di catturare la giovane deviante per usarla contro la Daedalus: con la capacità di distruggere i congegni elettronici con il potere della mente, Lemon potrebbe essere l’arma che permetterà alla BioMaas di ottenere il controllo sull’intero paese.

Daedalus Technologies – secondo CorpoStato che lotta per il controllo dello Yousay, la Daedalus ha fatto la propria fortuna attraverso lo sviluppo di tecnologia a energia solare, cibernetica e attrezzatura militare.

Per decenni è stata in una situazione di ostilità precaria e sottotraccia: mentre la Daedalus sovrintende all’approvvigionamento energetico del paese, la BioMaas controlla le fonti di cibo. Ma ciascuna corporazione spera di rovesciare l’altra e ottenere il dominio sull’intero Yousay.








Le Tre Leggi della robotica





	Un robot non può recar danno a un essere umano né può permettere che, a causa del suo mancato intervento, un essere umano riceva danno.
IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.


	Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge.
LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.


	Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché la salvaguardia di essa non contrasti con la Prima o con la Seconda Legge.
LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.














automa


sostantivo

Una macchina priva di intelligenza

propria, che opera secondo linee

preprogrammate.



makina


sostantivo

Una macchina che richiede un operatore

umano per funzionare.



logika


sostantivo

Una macchina con la propria

intelligenza integrata, capace di

azione indipendente.
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3.0

PRESENTAZIONI




Le strade di Los Diablos non erano un posto adatto a una ragazzina.

La capitale delle Scorie era una cloaca arrugginita. Un promemoria dell’epoca più sublime dell’umanità e della sua più grande follia. Costruita nel cuore di una pila di rottami, Los Diablos non era una città: era un tritacarne che masticava le persone e sputava fuori le ossa. Se eri nato lì, crescevi astuto o duro, oppure non crescevi affatto.

Lemon Fresh aveva scelto la prima opzione: era troppo bassa per la seconda e il divertimento della terza era pari a zero. Dato che era stata trovata in una scatola di detersivo da piccola, aveva avuto una vita più difficile di molti altri. Ma correva per le strade di Los Diablos da quando le ginocchia le arrivavano all’altezza di uno scarafaggio, e nei suoi quattordici anni in quel conglomerato urbano aveva imparato uno o due trucchetti.

Tipo come individuare un bersaglio gustoso.

Era nascosta all’ombra di un distributore automatico, gli occhi verdi stretti dietro occhialoni impolverati, a esaminare il suo prossimo buono pasto. Il vecchio era sette tipi di burbero mentre sproloquiava con uno dei venditori di pezzi del luogo e si fermava di tanto in tanto per soffocare un colpo di tosse settica dietro un pugno macchiato di lubrificante. Era arrivato da poco a Los Diablos e non sembrava troppo raffinato, vericerto. Ma aveva sentito dire che era una specie di genio della tecnologia e Lem supponeva che un signore del genere avesse addosso un bel po’ di grana.

Si chiamava Silas Carpenter.

La ragazza a cui si accompagnava Burbero sembrava più elegante. Era alta, un po’ allampanata, i capelli biondi sbiancati dal sole tagliati in un notevole crestino. Un impianto metallico nero era alloggiato nell’orbita che avrebbe dovuto ospitare l’occhio destro e chip di silicio erano inseriti in un Memodisco dietro l’orecchio destro. Gli occhi di Lem si trovavano esattamente dove dovevano essere, ovvero sulla strada attorno a lei. Ma Lemon Fresh non era sopravvissuta per quattordici anni in quell’immondezzaio di città solo grazie al suo aspetto.

Per quanto favoloso…

Zigzagò tra la folla, silenziosa e fluida come gas di scarico, gli occhi sulla preda. Il vecchio Burbero sollevò un oscillatore dalla pila di pezzi e chiese il parere della ragazza bionda, distogliendo la sua attenzione. E Lemon si avvicinò di soppiatto, rapida come un moscone su una carcassa, e tagliò la tasca del vecchio.

Immaginava che avesse con sé un po’ di contante, tessere per le razioni. E così, quando tre credibarre scintillanti caddero nel suo palmo untuoso, Lemon impiegò un secondo per rendersene conto. Batté forte le palpebre. Pensò per un secondo a tutta la felicità che tanta grana poteva comprare. Era stupido da parte sua, a dire il vero. Il genere di stupidità che ti fa ammazzare.

La ragazza bionda la acciuffò in un batter d’occhio. Riscuotendosi, Lem affondò i denti nel polso di Biondina, scivolando fuori dal suo poncho con una torsione. E in un istante si ritrovò a scattare via tra la folla, lasciando Biondina e Burbero solo con un pezzo di stoffa strappato.

Era stato approssimativo da parte sua farsi notare. Ma, dopo trenta minuti passati a svicolare e girovagare per tutto il conglomerato, supponeva di esserne uscita pulita come… be’, come si poteva essere puliti nella fogna che era LD. Su gambe tremanti, tornò al suo nascondiglio per farsi un riposino. Sorridendo come se avesse vinto alla lotteria. E raggomitolata sotto un tetto di cartone, tenendo strette al petto quelle credibarre come una madre con un marmocchio appena nato, finalmente si addormentò, sognando luoghi e giorni migliori.

Si svegliò nel sentire un brontolio metallico. Alzò lo sguardo e incontrò un paio di occhi rossi lucenti. Un cane cibernetico incombeva sopra di lei, mostrando i denti metallici in un ringhio. Si mise dritta di soprassalto e sgattaiolò in un angolo, sollevando il coltellino nel pugno. Oltre il cybercane, Lemon vide Burbero e Biondina che bloccavano l’uscita dal suo nascondiglio.

«Ehi» disse Lemon.

«Ehi tu» replicò la ragazza più grande.

Biondina la stava osservando a occhi stretti, con una mazza da baseball elettrificata posata in modo pigro e disinvolto su una spalla. Sembrava che il cane la volesse mangiare e, considerando che era fatto di metallo, era un trucchetto impressionante. Ma Burbero esaminò lo squallore in cui viveva Lemon e il suo volto bruciato dal sole si addolcì. E, anche se lei non ne aveva mai avuto uno, il vecchio parlò con una voce come quella che immaginava usassero i padri.

«Tu vivi qui?»

«Di solito no» rispose Lemon. «La mia villa è a lavare.»

Il vecchio ridacchiò e perfino la ragazza alta mostrò un sorriso. Lemon aveva imparato fin da piccola che una battuta a volte poteva salvarti da un pestaggio: per certe persone risulta difficile picchiare un marmocchio che le fa ridere. Lei non era tanto sconsiderata da vivere in un posto abusivo con un’unica uscita. Ma guardando il cybercane e il poncho strappato in mano alla ragazza, Lemon Fresh ebbe la sensazione che quei due sarebbero riusciti a ritrovarla se solo avessero voluto. Così gettò le credibarre ai piedi della ragazza alta, tenendo ancora stretto il coltellino nell’altro pugno.

«È frizzante, tanto non avevo fame comunque.»

Burbero guardò Biondina, poi inarcò un sopracciglio grigio ribelle. «Che ne pensi, Evie?»

Biondina squadrò Lemon. Guardò il sudiciume e lo schifo in cui viveva, il tetto di cartone sopra la sua testa, le credibarre per terra. «Credo che lei ne abbia più bisogno di noi» disse con voce lieve.

Il vecchio sorrise e indicò con la testa le credibarre. «Tienile.»

Lemon lo fissò mentre una decina di emozioni diverse si prendevano a cazzotti nella sua testa. Incredulità. Sospetto. Confusione. Stranamente, e malgrado l’obiezione sollevata dalla parte del suo cervello che le suggeriva come sopravvivere in strada, alla fine fu l’orgoglio a prevalere.

«Non ho bisogno della vostra pietà» ringhiò alzandosi in piedi.

«Non è pietà» replicò Biondina con una scrollata di spalle. «Te le sei guadagnate. Quinta Regola della Discarica, giusto?»

Lemon batté le palpebre, colta alla sprovvista. «Chi trova tiene.»

«Chi trova tiene» ripeté Biondina con un sorriso.

Le cervella di Lemon erano sottosopra mentre cercava spasmodicamente la fregatura. Quattordici anni per le strade le avevano insegnato che nessuno al mondo era gentile a meno che non avesse un tornaconto. Quella città masticava i sogni e sputava miseria, e la gente che ci viveva non ti dava mai nulla senza chiedere qualcosa in cambio.

Perciò cosa volevano quei due?

«Siete fumati?» chiese infine. «O semplicemente difettosi?»

Il vecchio esaminò di nuovo la catapecchia, poi incontrò il suo sguardo. «Se dovessi mai volere un pasto decente» disse, «vieni a cercarci a Michelin Valley.»

“Ah” annuì lei. “Ci siamo.”

«Sei troppo vecchio per me, nonnetto» replicò Lemon.

Allora lui rise, un suono che si trasformò in una lunga tosse squassante. «Mi piaci, bimba» disse lui.

Le lasciarono le credibarre e se ne andarono senza aggiungere altro, lasciandosi alle spalle una stupefatta Lemon. E quando lei ciondolò fino alla loro porta dopo aver terminato la grana, quelli la nutrirono proprio come avevano detto. La lasciarono restare, le offrirono una casa, la indussero a pensare che forse c’era qualcosa di più oltre al tritacarne in cui era cresciuta. Il vecchio non le chiese mai nulla, nemmeno una volta. E, anche se era sempre stato il nome che lui aveva avuto dentro la sua testa, Lem non l’aveva mai chiamato apertamente Nonno. Aveva usato invece “mister C”.

Fino al giorno della sua morte.

E la ragazza? Quella che le aveva insegnato che non tutti cercano un tornaconto? Che non tutti danno senza volere qualcosa in cambio?

Be’, Lemon la chiamava la sua “amica per la pelle”.

Ma naturalmente quello che intendeva era “sorella”.








PARTE 1

GENESI








3.1

CALAMITÀ




Cricket era sicuro di una sola cosa.

Il guerrabot era in piedi nella piazza di New Bethlehem, con una calamità luminosa come il sole che si dispiegava sopra di lui. La città che lo circondava era in macerie, le strade stracolme di fumo, polvere e abitanti in preda al panico. C’erano così tante informazioni che gli riusciva difficile elaborarle tutte. Ma, sopra gli imperativi della sua programmazione, gli allarmi acutissimi che gli squillavano nella testa e la necessità di salvare gli umani che urlavano, pregavano ed erano in preda al panico tutt’attorno a lui, un unico pensiero gli risuonava nella mente.

“Non voglio morire.”

Il logika era consapevole di non essere “vivo” in senso stretto. Aveva impianti idraulici, non muscoli. Corazza, non pelle. Non esisteva nessun aldilà elettronico dove tostapane e microonde se ne stavano a oziare su nuvole sintetiche ascoltando arpe digitali. Cricket era felice della certezza che, una volta che si fosse fermato, tutto sarebbe semplicemente… finito. Ma, perfino se le Leggi della robotica non avessero reso l’autoconservazione il terzo imperativo più importante nella sua gerarchia di bisogni, la verità era che Cricket aveva deciso che gli piaceva esistere.

Benché di recente la sua cosiddetta vita non fosse stata molto più che lotta e sofferenza, era anche piena di possibilità. Negli ultimi giorni, Cricket si era fatto dei nemici e aveva trovato degli amici, aveva aperto gli occhi e il suo mondo si era ribaltato. Tutto sembrava più grande e Cricket aveva l’impressione di cambiare… di evolvere in qualcosa di più di quanto aveva mai pensato di poter essere. Sentiva di essere altro.

Purtroppo, alle testate nucleari non interessano i sentimenti.

«DOVETE FUGGIRE TUTTI!» tuonò Cricket. «C’È UN MISSILE IN ARRIVO!»

Un panico elettronico inondò i sistemi del grosso bot mentre si muoveva a passi pesanti verso i cancelli distrutti di New Bethlehem e un carico esplosivo di fuoco nucleare sfrecciava nel cielo. Quell’insediamento ospitava la temuta Fratellanza, un culto di fanatici religiosi che propugnavano un’orrenda forma di purezza genetica. Ma, nonostante la cittadina fosse popolata della feccia dell’umanità, erano comunque umani e Cricket era obbligato a tentare di proteggere le loro vite.

Il fatto era che lì non era possibile proteggere proprio nessuno. Prima di volare via con Evie nel ventre di quel flexicottero da trasporto, quella canaglia del Predicatore aveva avvisato Cricket che stava arrivando il missile. Il guerrabot sapeva che non c’era alcun posto dove fuggire: l’esplosione sarebbe stata semplicemente troppo vasta per scappare. Tuttavia, la Prima Legge gli stava urlando nella mente che la sua unica preoccupazione erano le centinaia di umani ancora a New Bethlehem. Doveva aiutarli. Doveva salvarli.

Ma come si poteva salvare l’insalvabile?

Alzò lo sguardo verso il cielo color sigaretta e i dati scorrevano sui suoi impianti ottici mentre esaminava quel grigiore. Vide una minuscola forma nera che arrivava bruciando dal cielo come folgore. Fu sopraffatto da una disperazione elettrica. Ripensò a Evie. A Lemon. A tutto ciò per cui aveva combattuto, tutto quello che aveva perso, alla fin fine grato di non essere solo. Lì almeno c’era Solomon: quel logika spiritoso era appollaiato sulla sua spalla. Con lui c’era anche Abraham, cullato nel suo palmo enorme. Durante il caos causato dall’attacco dei sembianti, il ragazzo aveva agito in modo esemplare: aveva salvato la città dall’incendio, anche se gli abitanti e la sua stessa madre erano stati pronti a inchiodarlo a una croce per la sua “impurità”.

Eppure non era servito a nulla.

Ora solo un miracolo poteva salvarli.

Crick diede una pacca sul ginocchio metallico di Solomon e cullò Abraham contro il petto. «MI DISPIACE» disse.

Sentì bussare sul lato della testa. Si voltò a guardare Solomon un’ultima volta. L’esile logika doveva battere sul cranio metallico di Cricket per attirare la sua attenzione: il guerrabot si era assordato di proposito per evitare di ricevere altri ordini. Vide Solomon indicare verso est, oltre le mura fumanti di New Bethlehem, le macchine sfasciate, la cenere e la rovina. Lì, scintillante nella luce del sole, c’era un monster truck, dipinto con il rosso della Fratellanza, che schizzava verso di loro nel deserto.

Il grosso bot aguzzò gli impianti ottici, credendo che fossero in avaria quando uno… squarcio incolore si aprì nel terreno di fronte al truck. Il veicolo vi piombò dentro, scomparendo come se fosse un foro nel suolo. Un istante dopo, sbucò da una fenditura identica che si era aperta proprio di fronte alle mura di New Bethlehem.

Il truck colpì il terreno, rimbalzando e sbattendo contro le carcasse fuori dal cancello con uno stridio di metallo torturato. La Fratellanza e i cittadini si sparpagliarono per evitare il veicolo mentre il truck slittava e sbandava su una fila di auto arrugginite. Con i finestrini in frantumi e il motore fumante, si fermò con uno schianto proprio in mezzo alla piazza cittadina.

«MA CHE DIAVOLO…?»

Cricket vide due adolescenti in uniforme militare nell’abitacolo del truck. C’era un ragazzo dalla pelle scura con il simbolo della radioattività rasato sul lato della testa. Accanto a lui sedeva una ragazza, capelli scuri corti, frangia lunga, labbra dipinte di nero e una piccola parte di retaggio asiatico. I giovani salirono sul tettuccio del truck, coperti di sangue e inzaccherati.

«COSA STATE FACENDO?» urlò Cricket.

Il grosso bot vide uno squarcio scintillante aprirsi nell’aria molto sopra le loro teste.

Cricket vide il missile, che schizzava giù dal cielo.

E poi vide il ragazzo

sollevare

le

mani.

La ragazza si trascinò una maschera respiratoria sopra la faccia, occhialoni sopra gli occhi, poi fece lo stesso per il ragazzo mentre gridava: «Chiudete gli occhi, tutti quanti!».

Cricket non aveva palpebre, naturalmente. Né orecchie funzionanti per udire la ragazza urlare: scoprì solo più tardi da Solomon cos’aveva detto. Alzando lo sguardo e attivando la vista telescopica, guardò il missile tuffarsi nello squarcio scintillante che lei pareva aver aperto a mani nude per poi scomparire dal cielo.

Esaminando l’intera volta, Cricket individuò un movimento a nord. Si rese conto che era apparso un altro squarcio, una specie di passata con la gomma da cancellare su quel grigio fangoso. Stupito ed esterrefatto, osservò il missile sbucare dalla nuova fenditura, talmente lontano da essere solo un puntino, e qualche istante dopo scoppiò in una luce impressionante e impossibile.

Tutti gli umani attorno a lui si erano rannicchiati per la paura. Abraham era raggomitolato contro il suo pugno. Perfino i due giovani, anche se avevano gli occhialoni, avevano voltato le spalle all’esplosione. E così soltanto Cricket e Solomon furono testimoni della prima esplosione nucleare che il pianeta avesse visto dopo la guerra che lo aveva quasi fatto a pezzi.

Era elementare. Primordiale. Fuoco rubato agli dèi. L’ultima volta che gli esseri umani avevano scatenato quell’orribile fiamma, per poco non avevano distrutto la loro civiltà, la loro specie, il loro mondo. Per un momento tremendo, Cricket si domandò se per caso gli dèi fossero tornati per finire il lavoro.

Una seconda pulsazione seguì la prima: un lampo doppio, che illuminò i cieli di un bianco ardente. All’interno risplendeva una palla di fuoco, che si espanse verso l’esterno in un attimo, sferica, quasi bellissima. I termografi di Cricket misurarono la temperatura nell’ordine dei milioni di gradi: il nucleo fuso di un nuovo sole, che sbocciava sempre più brillante a ogni secondo.

Le nuvole furono consumate, increspandosi in motivi circolari mentre ribollivano e venivano incenerite. L’onda d’urto colpì la terra sottostante, radunando le sabbie del deserto e scaraventandole nel cielo ardente. Quella tempesta di fuoco continuava a espandersi, a rimestarsi, a ribollire, poi si appiattì quando colpì lo strato superiore dell’atmosfera, un incubo a forma di fungo che si levava sopra la terra urlante.

E Cricket non poté far altro che guardare atterrito quello scenario.

Poi fu il rumore a colpirlo: anche se i suoi sistemi uditivi erano disattivati, percepì la vibrazione nel petto. Una martellata che viaggiava alla velocità del suono, riverberando come una campana a morto sulla sua pelle metallica. Scosse il terreno, facendo tremare gli edifici dalle fondamenta. E oltre, cavalcando per la desolazione come una tempesta di destrieri scuri con code di fiamma viva, giunse la nube di polvere più grossa che Cricket avesse mai visto.

«TUTTI AL RIPARO!»

Notò membri della Fratellanza e accoliti che urlavano, vide terrore sui volti della gente attorno a lui. Molti degli edifici di New Bethlehem erano stati inceneriti nell’attacco dei sembianti, però lui sapeva che la struttura più resistente era ancora intatta. Sorgeva sul margine della baia e fumo nero si levava dalle sue ciminiere. La facciata sembrava quella di una cattedrale dei video del 20S, ma le parti posteriori erano composte dai fumaioli e dalle cisterne di una fabbrica rigonfia. Se esisteva ancora un posto sicuro, era là dentro.

«L’IMPIANTO DI DESALINIZZAZIONE!» tuonò. «TUTTI DENTRO!»

Alcune persone iniziarono a riversarsi all’interno mentre altre si dirigevano verso il PalaGuerra o cercavano riparo nei palazzi che non erano stati bruciati. Cricket attraversò a passi pesanti la piazza cittadina, calando Abraham al riparo della sua officina sotterranea. Abe scivolò via dalle sue dita tese e si lasciò cadere sul cemento macchiato di petrolio, le labbra che si muovevano mentre urlava. Solomon osservò con attenzione dalla spalla di Crick, poi si affrettò a scrivere sulla lavagna che aveva recuperato durante l’attacco.

Padron Abraham sta chiedendo di loro.

L’esile logika indicò la piazza. Voltandosi, Cricket vide i due ragazzi in uniforme in cima al monster truck. La ragazza stava strattonando la gamba dei pantaloni del giovane, evidentemente spronandolo a mettersi al riparo. Ma lui stava rifiutando, tenendo le mani protese verso la tempesta in arrivo.

«QUELL’IDIOTA SI FARÀ AMMAZZARE» ringhiò Cricket.

Solomon scrisse rapidamente sulla lavagna.

È proprio la preoccupazione di padron Abraham, sì.

Il grosso bot si voltò verso Abraham e protese un palmo enorme. «RESTA FERMO LÌ!»

Cricket chiuse i portelloni sul tetto dell’officina e, girando i tacchi, scattò verso il monster truck e i due squilibrati lì sopra. Poteva vedere la nube di polvere avvicinarsi torbida, ribollente, nera. I suoi sensori stavano già registrando l’impennata di temperatura e radiazioni: chiunque sul suo percorso sarebbe stato arrostito. Gli restavano solo pochi istanti prima che li inghiottisse tutti interi.

«SIETE PAZZI?» urlò. «METTETEVI AL RIPARO!»

Il giovane si voltò verso di lui, urlò qualcosa, poi si girò di nuovo verso il fronte della tempesta sempre più vicino. La ragazza gli fece cenno di stare indietro. Ma Cricket non aveva tempo per le discussioni: la Prima Legge gli imponeva di salvare quei due, punto e basta. Allungò una mano per raccoglierli più delicatamente che poteva. La ragazza protese la sua verso di lui e la terra si aprì sotto i piedi del grosso bot.

I sensori impazzirono e vi fu un’impennata di dati. Si ritrovò a cadere, schiantandosi a terra con un boato che fece tremare i suoi rivetti e ruzzolare Solomon giù dalla spalla. Cricket si guardò attorno e si accorse che in qualche modo era a qualche centinaio di metri di distanza lungo la strada rispetto a dove si era trovato un attimo prima. Vide uno di quei bizzarri squarci grigi nel cielo richiudersi sopra la sua testa e i processori cercarono di capire con esattezza cosa stesse succedendo.

“Lei ci ha… spostati?”

Cricket scorse Abraham uscire arrampicandosi sui portelli dell’officina, i capelli neri che pendevano da una parte e i tecnocchiali calati. Notò il giovane con la pelle scura in cima al monster truck tenersi forte, le gambe divaricate e i palmi protesi. Vide un muro di oscurità ribollente e bruciante giungere spazzando da nord, una tempesta nata nel cuore di quel breve sole, pronta a incenerire tutto quanto avesse incontrato.

«ABRAHAM, GIÙ!» urlò Cricket.

E poi li colpì.

Fu strano osservare tutto svolgersi nel silenzio totale. Era un motore senza il rombo. Un temporale senza tuono. Andò a sbattere contro di loro come uno tsunami, una forza impossibile, una potenza imponderabile. La terra tremò, l’oscurità li inghiottì, migliaia e migliaia di gradi, i resti ardenti del fuoco rubato agli dèi giunto per bruciarli fino alle ossa. Ma, quando quella furia elementare si abbatté sulle mura, mentre la piena arrivava alle loro coste spezzate…

Qualcosa la fermò di colpo.

L’aria attorno a loro si increspò. Inondata di minuscole scintille, come statica su un videoschermo difettoso. La polvere, il fuoco e quella massa spazzante disintegrarono le mura e la città esterna. Ma nella piazza centrale, estendendosi per avviluppare l’impianto di desalinizzazione e gli edifici diroccati dove gli abitanti disperati di New Bethlehem se ne stavano rannicchiati a pregare, una sfera di… qualcosa teneva a bada la distruzione. Era invisibile, intangibile, i suoi margini scintillanti come l’aria sopra un falò.

Cricket vide il giovane dalla pelle scura piegarsi davanti all’esplosione. Dietro di lui, Abraham se ne stava con le mani protese contro la tempesta, mostrando i denti in un ringhio. La vampata passò sopra di loro, un’ondata di cenere e fiamma. La temperatura si alzò, però non fu sufficiente a bruciarli. L’impennata dei livelli di radioattività non bastò a ucciderli. E, pure se l’onda d’urto riduceva tutto ciò che li circondava in cenere e polvere, lì nel cuore di quella sfera, con la terra che tremava sotto e il cielo che ribolliva sopra, regnava una sorta di calma. L’occhio crepitante di una tempesta vorace.

Il peggio passò sopra di loro, superando le mura della baia e disperdendosi sull’oceano nero e spumeggiante. Venti ustionanti seguirono nella sua scia, polvere e detriti vorticanti contro la sfera di forza che li avviluppava. A nord, una nube a forma di fungo si stava levando dal suolo del deserto, alzandosi in cielo per chilometri. Cricket vide che Abraham aveva abbassato le braccia e stava crollando in ginocchio. Il giovane in cima al monster truck ondeggiava sui piedi e si strappò gli occhialoni dalla testa. E se Cricket avesse avuto un respiro, sarebbe rimasto senza a quella vista.

Gli occhi del ragazzo stavano bruciando. Erano in fiamme, come il cuore di quel breve sole. La giovane assieme a lui lo fissava con paura e meraviglia. Mentre Cricket osservava, il ragazzo saltò giù dal truck sul terreno compatto che si crepò sotto di lui, come se pesasse centinaia di tonnellate. Barcollò verso il bordo dell’acqua, lasciando orme nere nella sua scia. Sembrava sul punto di cadere e il fuoco nei suoi occhi colava lungo le guance come lacrime. La ragazza stava urlando, indicando Cricket.

«NON POSSO SENTIRTI!» urlò lui.

Solomon gli bussò sullo stinco e sollevò la lavagna.

L’oceano, vecchio amico mio!

Cricket non aveva idea di cosa stesse succedendo, tanto meno perché, ma in mancanza di un piano migliore obbedì. Scattando per la piazza distrutta, con Solomon appeso alla gamba come una specie di tellina metallica, raccolse il ragazzo dalla pelle scura tra le mani. Un allarme squillò nel suo cranio metallico e si rese conto che la pelle del ragazzo era rovente, tanto da fondere la sua corazza se l’avesse tenuto per troppo tempo. Precipitandosi tra edifici sventrati, Cricket trasportò il ragazzo bruciante fino al viale al margine della città, dove acqua nera salata lambiva moli marci.

Il giovane balzò giù dai suoi palmi e si gettò nel mare. Dall’acqua si levò vapore nel punto dove l’aveva toccata, bollendo mentre il ragazzo allargava le braccia lontano dall’insediamento, le dita distese. L’aria tremolò, si agitò, eruttò quando una tempesta di radiazioni gamma e forza cinetica fu liberata dalle sue mani tese, fendendo l’oceano in un lungo arco.

Le onde e la schiuma si trasformarono in vapore. Cricket rimase accecato per un istante mentre un’enorme nebbia scura si sollevava dal mare ribollente. Ma, quando si diradò, il giovane era lì immerso fino alla vita in una poltiglia nera, maglietta e pantaloni cargo zuppi, il vapore che si sollevava dalla sua pelle. Capo chino. Occhi chiusi. Pugni serrati.

Ma in qualche modo era vivo.

In qualche modo erano tutti ancora vivi.

La gente stava sbirciando oltre le macerie e dalle finestre dell’impianto di desalinizzazione. A giudicare dell’espressione sui loro volti, stavano giungendo alla stessa conclusione di Cricket. New Bethlehem era una città di proprietà della Fratellanza e quell’organizzazione agiva sotto un unico dettame, assoluto e incrollabile: solo i puri prospereranno.

Devianti, aberrazioni, immondi… comunque li si chiamasse, erano il nemico della gente che viveva lì. Ma adesso quelle persone fissavano con occhi meravigliati il ragazzo tra le ombre ribollenti. Guardavano Abraham che avanzava attraverso il cemento in pezzi per andarsi a mettere, ansimante e senza fiato, lì sul viale. Osservavano la ragazza con le labbra dipinte di nero che superò Abe di corsa per balzare in acqua, cingendo in un abbraccio impetuoso il giovane con la pelle scura prima di prenderlo ripetutamente a pugni sul braccio.

Era una città dove i devianti venivano crocifissi nel nome della “purezza”. Dove una madre era disposta a sacrificare il proprio figlio per placare la folla.

Eppure tre devianti l’avevano appena salvata dalla distruzione totale.

Tra la folla che si andava radunando lentamente, Cricket riuscì a vedere il capo della Fratellanza, Sorella Emme. La donna era abbigliata con una tonaca bianca, ora macchiata di polvere nera e schizzi di sangue. I capelli scuri le ricadevano in ciocche inzaccherate attorno alle spalle e un teschio era dipinto sul suo volto. Si trovava in mezzo alla sua scorta, guardava Abraham con occhi incerti.

Ma Abraham stava osservando la coppia nell’acqua con un’espressione a metà tra esultanza e meraviglia. Scostando i capelli scuri dalle guance sudicie, incontrò gli occhi di Cricket e scosse il capo dallo stupore.

«TI AVEVO DETTO DI RESTARE FERMO» lo apostrofò Cricket.

Abe si limitò a scrollare le spalle e gli rivolse un sorrisetto imbarazzato.

Dietro di lui, Cricket vide un’altra figura familiare farsi strada a spintoni tra la folla. Una mano era premuta contro vari fori di proiettile nel petto e il davanti della camicia era intriso di sangue. Il suo volto era perfetto come quello di un attore, riccioli scuri e bagnati di sudore incorniciavano occhi di uno splendido celeste. Stava fissando i devianti meravigliato. Ma, assieme alla perplessità e allo stupore, Cricket poteva leggere sofferenza nei suoi occhi.

«EZEKIEL.»

Il sembiante incontrò il suo sguardo e sollevò una mano insanguinata in cenno di saluto. Aveva gli occhi colmi di tristezza, il viso tormentato. Anche se si erano separati solo pochi giorni prima, sembrava passata una vita. Si erano lasciati in pessimi rapporti: Cricket aveva pronunciato parole aspre sulle menzogne che Ezekiel aveva raccontato a Evie. Però, a dire il vero, il guerrabot era lieto di vedere un volto familiare in mezzo a tutta quella follia.

Adesso il suo cervello stava elaborando gli eventi degli ultimi istanti, riesaminando il filmato della fuga del Predicatore. Quando il cacciatore di taglie era spuntato dal tetto dell’impianto di desalinizzazione, stava spingendo un contenitore cilindrico… una specie di crio-tubo. E attraverso il fumo e le fiamme, Cricket aveva notato due figure macchiate di sangue caricate sul flexicottero del Predicatore in attesa. Un ragazzo grazioso con una zazzera di capelli biondi insanguinati. E accanto a lui, con numerosi buchi nel petto che colavano scarlatto, c’era stata Evie.

Cricket era stato creato per voler bene a quella ragazza. Per proteggerla. Ma lei si era rivelata non essere affatto una ragazza. Era caduta davvero in basso dopo aver appreso qual era la sua vera identità. Aveva fatto cose di cui Cricket non l’avrebbe mai ritenuta capace. Ma adesso lei e suo “fratello” erano stati rapiti dalla Daedalus Technologies. Assieme a qualunque cosa o chiunque ci fosse dentro quella bara criogenica.

“Che macello…”

Il giovane con la pelle scura stava tornando sul molo appoggiandosi pesantemente alla spalla della sua amica. Abraham aveva intercettato lo sguardo della madre e gli sgherri della donna stavano avanzando lentamente verso Cricket. Ezekiel intanto si era fatto strada tra la folla, coperto di sangue e malconcio, e alzava quegli occhi di plastica celeste su Cricket.

Il guerrabot guardò le nuvole ribollenti, la devastazione della città che avrebbe dovuto essere solo polvere e ossa. Sentì nocche di metallo bussare sul cranio e vide che Solomon si era arrampicato ancora una volta sulla sua spalla. Il logika era esile, il telaio bianco panna decorato con filigrana dorata. Sollevò la lavagna, la bocca fissa in quel sorriso perenne ed esasperante.

A quanto pare abbiamo tutti delle spiegazioni da dare!








3.2

EPURAZIONE




Sulla carta, Ezekiel aveva il quoziente intellettivo di un genio.

Le sue sinapsi artificiali elaboravano le informazioni a velocità impensabili per un essere umano. Poteva contare le ciglia sulla palpebra di una persona in una frazione di secondo, seguire la traiettoria di un proiettile in volo. Nicholas Monrova lo aveva creato per essere più di un essere umano. Più forte. Più intelligente. Migliore. E sulla carta era tutto questo e altro ancora. Ezekiel era una sintesi perfetta dell’ingegneria meccanica e biologica che superava completamente gli esseri che l’avevano creato.

Ma a quanto pareva la carta non contava granché nel mondo reale.

“Mi sento un idiota.”

Non aveva avuto scelta tranne coalizzarsi con il Predicatore. Sapeva già che era un rischio. Ma aveva voluto credere che il cyborg potesse scegliere qualcosa di simile all’onore, che tutti i suoi discorsi sull’avere un codice, sul ripagare i propri debiti, sull’essere più di un killer potessero dimostrarsi veri. Ezekiel gli aveva salvato la vita, dopotutto.

Probabilmente quello era stato il suo primo errore. A meno di non considerare l’essersi innamorato di Ana Monrova. O di aver mentito a Eve sul suo ruolo nella caduta del clan Monrova. O di aver abbandonato Lemon nelle Fenditure. O una delle altre cose insensate che aveva fatto da quando Eve lo aveva trovato in quel flexicottero distrutto nelle Scorie.

“O meglio, un totale e completo idiota.”

La verità era che, anche se aveva l’aspetto di un adolescente, Ezekiel aveva solo due anni. Quando erano stati creati, lui e i suoi fratelli avevano avuto l’architettura delle menti più brillanti della Gnosis Laboratories incorporata nelle loro. Miliardi di uno e di zero caricati nella loro psiche, la conoscenza di decine di vite sommate. Ma Ezekiel stava imparando sulla propria pelle che vivere non era la stessa cosa.

Il mondo era qualcosa di più di una serie di uno e di zero. Il battito delle ali di una farfalla poteva cambiare il clima dall’altro lato del globo. Un unico bacio poteva causare il crollo di un impero. Il solo modo per capire cosa significava la vita era viverla e, più lo faceva, più capiva quanto comprendeva poco. Quante cose ancora avesse da imparare. Sulla vita. Su se stesso. Su che genere di persona voleva essere.

Perciò cosa aveva appreso dal tradimento del Predicatore? Dalla discesa nella violenza e nella rabbia di Eve? Che inevitabilmente le persone in cui riponevi la fiducia ti deludevano? Che non dovevi fare affidamento su nessuno?

Che genere di persona l’avrebbe reso quell’atteggiamento?

Si trovava a New Bethlehem… ciò che ne rimaneva, almeno. Il suo primo pensiero fu che avrebbero dovuto essere tutti morti. Il secondo andò al tradimento del Predicatore, che aveva catturato Eve e Gabriel. Ma l’ultimo, il più pesante, quello così oscuro che non riusciva a sopportarlo a lungo, fu il ricordo di Ana. La ragazza che amava, quella che aveva cercato per due anni, che galleggiava all’interno di una capsula criogenica congelata. Nessuna attività cerebrale. Niente pulsazioni o respiro tranne ciò che veniva effettuato dalle macchine.

La sua prima, ultima e unica.

Ora non era altro che un guscio vuoto.

A nord il cielo era buio per la polvere e il fumo, quell’orrenda nuvola a forma di fungo che si stagliava contro lo sfondo color sigaretta. La città era ammantata nella cenere, con un sapore di gomma carbonizzata e sale bruciacchiato aggrappato in fondo alla sua gola. La maglietta un tempo bianca era lacera e macchiata di sangue, i jeans neri incrostati di polvere e sporcizia. Le ferite da proiettile che gli aveva inflitto il Predicatore dolevano come vetro rotto e acido sporco, ma si stavano lentamente richiudendo: un altro dono da parte di coloro che l’avevano creato più umano dell’umano.

Una banda della Fratellanza con tonache rosse si era raccolta sul litorale. Un gruppo di scagnozzi più corpulenti in nero circondava una donna alta con il volto dipinto come un teschio, una specie di autorità.

I due ragazzi con le uniformi militari erano usciti dall’oceano per salire sulla passerella, entrambi con l’aria esausta. Non li aveva notati arrivare, ma aveva visto cosa aveva fatto il giovane. Zeke non l’avrebbe ritenuto possibile, tuttavia in qualche modo quel ragazzo aveva reindirizzato il fronte di una tempesta di fuoco nucleare.

Cricket si trovava sul bordo dell’acqua. Il suo corpo da guerrabot torreggiava alto sette metri, dodicimila cavalli vapore di ferraglia all’avanguardia. Ma negli ultimi tre giorni era stato riverniciato con i colori della Fratellanza: rosso sangue e nero, con un teschio bianco osso dipinto sulla faccia. Adesso stava guardando torvo Ezekiel, con gli occhi ardenti di un azzurro luminoso.

Il logika esile con il sorriso lucente seduto sulla spalla di Cricket aveva detto di chiamarsi Solomon. Zeke sapeva che il ragazzo con la tuta da lavoro unta e i capelli leccati era Abraham. A parte quello, era completamente all’oscuro dell’accaduto.

«DOVE DIAVOLO SEI STATO?» domandò il grosso guerrabot.

Ezekiel prese un respiro profondo e sospirò. «Anch’io sono lieto di vederti, Cricket.»

Solomon scrisse rapidamente su una lavagna perché Cricket potesse capire la sua risposta: il grosso bot si era assordato per non dover ricevere ulteriori ordini dagli umani. “Piuttosto furbo” pensò Zeke. Anche se non aveva intenzione di dirlo a Cricket.

«Chi… chi…?» balbettò Abraham.

«Mi chiamo Ezekiel.»

«Non tu» replicò Abraham, fissando i due in uniforme militare. «Voi.»

La ragazza stava sostenendo il giovane e guardò torva gli scagnozzi della Fratellanza riuniti lì vicino. Aveva ombre scure sotto gli occhi e lo sguardo colmo di furia. «Cosa? Non ci riconosci?» Fissò accigliata i Fratelli radunati e l’alta donna biancovestita che li guidava. «Noi siamo il nemico.»

«Tu…» farfugliò il ragazzo con la pelle scura e il simbolo della radioattività rasato sui capelli, guardando Abraham. «Tu… mi hai aiutato. Il calore, la radiazione… quelli li potevo gestire. Ma l’onda d’urto… sei stato tu a fermarla.»

Abraham scrollò le spalle. «Mi è sembrata una buona idea, sul momento.»

«Feccia immonda» borbottò uno scagnozzo della Fratellanza.

«Sul serio?» ringhiò il ragazzo dalla pelle scura voltandosi verso l’uomo. «Vuoi proprio rifilarci q-quelle stronzate sulla purezza ora?»

La ragazza alzò la voce per sovrastare il vento ardente, con lunghe ciocche impigliate agli angoli della bocca. «Nel caso vi fosse sfuggito, siamo la feccia immonda che vi ha appena salvato la vita. Ma, se fosse per me, andreste tutti dritto all’inferno.»

Uno degli sgherri della Fratellanza mise mano alla pistola che portava alla cintura mentre altri si tolsero di spalla i mitragliatori. Ezekiel sapeva che Cricket non poteva fare nulla per nuocere a un essere umano, ma, con un fruscio e un gemito di pesanti servocomandi, il guerrabot raccolse Abraham e lo cullò al riparo delle sue mani metalliche. L’aria attorno ai due nuovi arrivati si increspò e tremò mentre il ragazzo chiudeva i pugni. Altri Fratelli si allungarono verso la pistola ed Ezekiel stava lentamente per estrarre la sua quando…

«Madre, ferma tutto questo!» urlò Abraham. Il giovane guardò in cagnesco la donna con la faccia a teschio. «Cosa diavolo avete che non va?» domandò lui, la voce tremante di rabbia. «Thomas, ho recuperato io l’incubatrice in cui tuo figlio ha vissuto per tre mesi. Caleb, chi ha costruito il respiratore che aiutava tua moglie per la sua asma notturna? James, ci conosciamo da quando eravamo bambini! In nome della vostra maledetta purezza siete disposti a uccidere le persone che hanno appena salvato le vostre vite? Tutti voi sareste morti, se non fosse stato per noi!»

Ezekiel riusciva a vedere lacrime di frustrazione e rabbia brillare negli occhi del ragazzo mentre guardava le persone lì riunite: gli scagnozzi, i cittadini muti nelle rovine attorno a loro e infine la donna che a quanto pareva era sua madre.

«Dovreste vergognarvi di voi stessi» sbraitò Abraham.

Le sue parole fecero restare tutti quanti immobili. Ezekiel notò alcuni Fratelli scambiarsi occhiate colpevoli e guardare in direzione del loro capo. La donna stava fissando il figlio, il suo volto indecifrabile sotto la pittura sbavata e la sporcizia.

«Quei venti c-continueranno a soffiare radiazioni» le disse il ragazzo dalla pelle scura, gli occhi cerchiati dalla spossatezza. «E non ho i-intenzione di rimanere per tenerle a bada. Considerando che pochi giorni fa mi hai fatto inchiodare a una croce, dovresti ringraziare il tuo dannato dio che le abbia respinte. Ma, se ti importa della tua gente, d-dovresti farla allontanare da qui finché ancora potete, stronza.»

La donna serrò la mascella. Passò un lungo istante, silenzioso tranne per il fruscio di venti carichi di veleni. La pistola che Ezekiel aveva in mano gli sembrava un mattone.

«Fratello Jonah» disse infine la donna. «Raduna i veicoli.» Alzò la voce e guardò gli edifici attorno a loro. «Tutti quanti, raccogliete quante più provviste possibile. Armi. Acqua. Dobbiamo lasciare questo posto, figli miei. E in fretta.»

«Ma dove andremo?» urlò qualcuno.

«Non temete!» rispose lei. «Vi ho guidato fin qui, giusto? Tutto questo fa parte del piano di Dio. Come nella Bibbia i prescelti furono guidati fuori dal deserto, così anche noi sopravvivremo a questo esodo. Abbiate fede, figli miei.» Incontrò lo sguardo di suo figlio e gli occhi scuri scintillarono. «I puri prospereranno.»

I Fratelli si mossero rapidi all’ordine della donna. La gente negli edifici attorno a loro era meno certa però, quando i primi si mossero, altri li seguirono frastornati. Ezekiel supponeva che non avessero alternative. Quando ti perdi nelle regioni selvagge, segui chiunque affermi di avere una mappa.

Mentre i Fratelli e i cittadini si preparavano ad abbandonare la città in rovina, Abraham e sua madre rimasero lì a fissarsi. Zeke poteva percepire qualcosa di pesante tra loro. Il dolore e la rabbia. Ma infine, senza altre spiegazioni, la donna tornò a confondersi tra la folla.

Ezekiel guardò di nuovo i due ragazzi in uniforme. Quella asiatica sembrava completamente esausta mentre il giovane dalla pelle scura aveva un aspetto perfino peggiore. Se Zeke si concentrava, poteva scorgere ancora un bagliore nei suoi occhi, rosso e debole come brace.

«Come vi chiamate?» domandò il sembiante.

Quelli lo guardarono incuriositi: i fori di proiettile nel petto si stavano richiudendo lentamente, la fessura metallica per monete nella sua carne scintillava attraverso gli strappi della camicia. Venti infuocati baciavano la pelle di Ezekiel e l’aria attorno a loro scoppiettava e si increspava.

«Io sono Grimm» disse il ragazzo con un marcato accento dell’Europa occidentale. «Questa è Diesel.»

«Siete devianti» disse Abraham.

La ragazza di nome Diesel fissò sospettosa il giovane, scostando le ciocche nere e bagnate dagli occhi. «Pure tu, ragazzino. Vuoi spiegarci come mai l’erede della stramaledetta Fratellanza è un fenomeno proprio come noi?»

«Deez, non abbiamo tempo per le chiacchiere» borbottò Grimm, soffocando un colpo di tosse. «Dobbiamo t-tornare da Lemon. La BioMaas po…»

«Lemon?» A Ezekiel balzò il cuore in gola. «Conoscete Lemon Fresh?»

Grimm batté le palpebre. «… Anche tu?»

«Sono cinque giorni che la cerco!» Sentì sapore di sangue in bocca e sussultò mentre si premeva una mano rossa e appiccicosa contro il petto. «Dov’è? Sta…»

«LEMON?» L’urlo metallico risuonò per il viale, spaventando le poche persone rimaste negli edifici attorno a loro. Cricket lanciò un’altra occhiata alla lavagna di Solomon per assicurarsi di aver letto bene, poi tornò a guardare Grimm. «CONOSCI LEMON FRESH?»

Diesel alzò lo sguardo sul guerrabot increspando le labbra dipinte di nero. «Tu sei Cricket» dedusse infine. «Quel secchio arrugginito di amico per cui Lemon trascinava in giro per il deserto il suo stupido sedere.» Occhi scuri si voltarono verso Zeke. «E quindi tu saresti Ezekiel. Ti trovavi a Paradise Falls qualche giorno fa. A uccidere persone.»

«Io non ho ammazzato nessuno» replicò il sembiante. «I miei fratelli e sorelle sono responsabili delle morti a Falls, non io.»

«Mmm» disse Diesel, evidentemente scettica.

«Lei dov’è?» domandò Ezekiel.

«LEI DOV’È?» chiese Cricket un attimo dopo.

«È tornata a Miss O» rispose la ragazza. «È al sicuro.»

«Non è al s-sicuro» obiettò Grimm. «Il Maggiore ha detto che la BioMaas era sulle sue tracce.»

«Il Maggiore ha detto un sacco di cose, Grimm» mormorò Diesel.

«Dobbiamo tornare indietro» sbottò il giovane. «Presto.»

Venti scottanti soffiavano da nord, la puzza di morte e carne bruciata nell’aria. Grimm si stava già muovendo verso la piazza. Ezekiel si sentiva combattuto, incerto sul da farsi. Il Predicatore si era allontanato con il corpo di Ana, ancora nella capsula criogenica. Adesso lei era solo un involucro. Quelle braccia che l’avevano stretto, quegli occhi che l’avevano adorato, quel cuore che l’aveva riempito… tutto quanto era vuoto. Era come se lei fosse morta e quel pensiero per poco non lo fece crollare in ginocchio. Se quella era la ragazza che lo aveva reso vivo, si domandò come avrebbe potuto andare avanti senza di lei. Si chiese quale potesse essere lo scopo di tutto ciò. Ma il pensiero di Ana nelle mani della Daedalus si impadronì di lui, di quello spazio vuoto nel suo petto e lo riempì di rabbia.

Lei non era un trofeo da tenere sulla mensola del camino.

Non era una cavia da punzecchiare e pungolare in un maledetto laboratorio.

“Non posso lasciarla con loro.

“Non posso permettere che finisca così…”

Tuttavia aveva fatto una promessa a Lemon. E il fatto era che, oltre il vuoto che aveva negli occhi e la rabbia che gli attanagliava il petto, Ezekiel sapeva che in quel mondo una promessa non contava granché. Che lì le persone in cui riponevi la tua fiducia ti deludevano inevitabilmente. Ma non doveva andare per forza così.

«Vengo con voi» affermò.

Grimm lo squadrò a occhi stretti.

«Lei è mia amica» disse semplicemente Ezekiel. «Le ho fatto una promessa.»

Il ragazzo guardò di nuovo i buchi di proiettile nel petto di Zeke. Adesso le ferite erano praticamente rimarginate e restava solo una manciata di forellini sulla sua pelle olivastra. «Tu sei come noi» mormorò Grimm.

Ezekiel scosse il capo con un dolore al cuore. «Sono molto diverso.»

Diesel e Grimm si scambiarono una rapida occhiata. La ragazza scrollò le spalle.

«Be’, sei amico di Lem» sospirò infine il giovane. «Perciò suppongo che per me sei a posto. I dettagli possono aspettare più tardi: abbiamo della gomma da bruciare.»

«VENGO ANCH’IO» dichiarò Cricket, ancora seguendo la conversazione sulla lavagna di Solomon.

Diesel scosse il capo. «Non ci entri nel nostro truck, Ruggine.»

«Abbiamo un mezzo di trasporto nostro» si inserì Abraham. «Possiamo seguirvi.»

In cima alla spalla di Cricket, Solomon inclinò il capo. «HA INTENZIONE DI ANDARE DIETRO A QUESTI… STRAMBOIDI… NELLE TERRE DESOLATE, PADRON ABRAHAM?»

«Non è che abbia un posto migliore dove andare. A meno che tu non abbia intenzione di…» Abraham guardò Diesel ed emise uno schiocco, aprendo un pugno e poi l’altro. «Sai…»

La ragazza scosse il capo, il volto pallido e prosciugato. «Non mi resta nulla nel serbatoio. Guideremo normalmente per un po’.»

«Okay.» Ezekiel guardò Abraham, semplicemente lieto di avere una direzione e qualcosa per distogliere la mente dalla fine della sua strada. «La mia moto è a pezzi. Posso…?»

Abraham fece spallucce. «Qualunque amico di Paladino è mio amico.»

Zeke fece scivolare il braccio sotto quello di Grimm, sostenendo il suo peso. Il giovane annuì in segno di ringraziamento e il gruppo si spostò dalla passerella alla baraonda della piazza cittadina. C’erano membri della Fratellanza che urlavano ordini, indirizzando un convoglio di truck, fuoristrada e motociclette carichi di equipaggiamento e persone. L’aria puzzava di cenere e fumo lontani, fuoco e gas di scarico. Il rumore di motori arrugginiti che venivano avviati riempì l’aria.

Ezekiel aiutò Grimm e Diesel a salire nell’abitacolo del truck e il ragazzo imprecò mentre si sforzava di entrare. Sembrava che quei due avessero scarpinato per venti clic di strada accidentata.

«Uno di voi due è in grado di guidare?» chiese delicatamente il sembiante.

«Se ti stai offrendo come autista» cedette Diesel, «non dirò di no.»

«Ezekiel!»

L’urlo risuonò sopra la folla, il rombo dei motori, il chiacchiericcio e la paura. Zeke si voltò e vide i cittadini traumatizzati separarsi davanti a una figura spezzata e zoppicante. Il cuore di Ezekiel si contrasse alla sua vista.

“Faith…”

Zuppa di rosso, la sembiante sembrava uscita da un tritacarne. Gambe e stomaco erano stati schiacciati sotto un peso colossale e, anche se stavano guarendo lentamente, le sue ferite erano ancora terrificanti. Aveva piegato alcuni tubi di metallo per farne delle stampelle che la aiutassero a camminare. La frangia scura era intrisa di sangue e le pendeva sopra gli occhi grigi spiritati.

Il ruggito metallico di Cricket risuonò sopra le mura distrutte. «FAITH!»

Una mitragliatrice si dispiegò sull’avambraccio del guerrabot, ruotando con un mortale gemito elettrico. I cittadini si sparpagliarono mentre Cricket avanzava verso la sembiante menomata. Ma gli occhi di Faith erano fissi su Ezekiel, le guance rosse striate di lacrime.

«Ze-eke» mormorò lei.

La sembiante barcollò, scivolando sulle ginocchia devastate. Cadde al rallentatore come una bambola spezzata, una marionetta a cui fossero stati tagliati i fili.

Zeke fu al suo fianco prima di accorgersi che si stava muovendo. La afferrò e crollò con lei nel suo abbraccio. Cricket gli gridò di farsi da parte. Ma Ezekiel rimase dov’era, con Faith tra le braccia mentre lei si sforzava di parlare.

«L’hanno p-preso…» disse. «Gabriel…»

«Lo so» annuì lui.

Faith deglutì, le lacrime agli occhi. «D-dobbiamo r-riprenderlo.»

«Dov’è Verity?» domandò Ezekiel.

La sembiante tentò di parlare ma si strozzò con una bolla di sangue. Sollevò una mano tremante e la puntò oltre la spalla di Ezekiel. Lui si voltò e vide la sagoma torreggiante di Cricket che oscurava la luce. Gli occhi del guerrabot ardevano azzurri e la sua mitragliatrice era puntata sul petto di Faith.

«TOGLITI DI MEZZO, EZEKIEL» ringhiò il grosso bot. «CREDEVO DI AVER UCCISO QUESTA MANIACA OMICIDA NEL PALAGUERRA. STAVOLTA ME NE ASSICURERÒ DAVVERO.»

Ezekiel si rese conto che Verity era morta. Che Cricket doveva averla distrutta. Che degli originali dodici modelli di sembianti restavano soltanto lui, Gabriel e Faith. Abbassò lo sguardo su di lei, spezzata e insanguinata tra le sue braccia, e avvertì un tuffo al cuore.

Sapeva che lei non era una brava persona. Aveva ammazzato Olivia, la maggiore tra le figlie di Monrova, proprio di fronte ai suoi occhi: aveva semplicemente sollevato la pistola e sparso le cervella della ragazza per tutto il pavimento. Era stata felice di presenziare mentre Gabriel uccideva Silas e per poco anche Eve. Lei e gli altri avevano ammazzato innumerevoli persone nella loro ricerca del corpo di Ana. Chi sapeva quali altre atrocità aveva commesso Faith da quando si era trovata davanti alle finestre di Babel, guardando meravigliata la sua prima alba?

«È bellissima» aveva sussurrato.

Sulla carta era un semplice accordo.

Sulla carta avrebbe dovuto soltanto lasciarla andare.

«Zeke.» Lei gli toccò la guancia con le punte delle dita macchiate di cremisi. «P-per favore…»

In passato Ezekiel aveva riposto la sua fiducia nelle persone. E in cambio aveva ottenuto un coltello nella schiena. Un proiettile nel cuore. Una fessura per monete nel petto.

«LEI HA CONTRIBUITO A UCCIDERE SILAS, EZEKIEL» sbraitò il grosso guerrabot. «HA CERCATO DI AMMAZZARE LEMON, EVIE, ME E TE. È UN’ASSASSINA.»

Ezekiel alzò lo sguardo su Cricket e un cipiglio gli adombrò la fronte. Sapeva che il logika non poteva sentirlo, con i dispositivi auricolari danneggiati. E il sembiante sospettava che non gli avrebbe dato ascolto comunque. Ma lì nella piazza di New Bethlehem, con il sapore di una nube a forma di fungo sulla lingua, circondato da tutto il peggio che il mondo aveva da offrire, Ezekiel si rese conto del tipo di individuo che poteva essere.

Quello che nutriva fiducia quando aveva ogni motivo per non farlo. Che credeva negli altri quando quelli continuavano a deluderlo. Che sceglieva di pensare che in ogni persona ci fosse qualcosa di buono, da qualche parte.

Oppure poteva essere il genere di individuo che se ne stava in disparte mentre qualcuno uccideva l’unica sorella che gli era rimasta.

Ezekiel si alzò in piedi con una Faith spezzata e insanguinata tra le braccia. Incontrò gli occhi del logika e immaginò di potervi vedere rabbia, che ardeva lucente e azzurra in quel misto di plastica e vetro. Cricket chiuse le mani titaniche in pugni possenti. Ma non le abbassò.

«Lei è la mia famiglia» disse Ezekiel.

Poi si voltò e si allontanò.








3.3

PULSAZIONE




A Eve occorse un momento per capire dove si trovava.

Le luci erano tanto scintillanti da accecare. Una folla pestava i piedi ed esultava. Poteva percepire il loro boato attraverso il metallo attorno a lei, le farfalle nella pancia. Il buio era pieno di occhi spiritati e sorrisi all’etile, loghi delle Corporazioni brillavano su videoschermi intermittenti. Ma alla fine fu l’odore a svelarglielo: lubrificante e fumo di metano, plastica bruciacchiata e sudore fresco.

“Il PalaGuerra.”

Era raccolta all’interno del suo makina, i controlli illuminati in un arcobaleno ondeggiante. Il cuoio vecchio del sedile da pilota cigolò quando lei flesse le dita all’interno dei guanti. In alto sopra il ring, vide la Cerimoniera in frac e cilindro paillettati.

«E ora, scommettitori e sproloquiatori!» urlò la donna. «Il nostro campione, con un peso di trentotto tonnellate! Sgolatevi per Miss Accozzaglia!»

Eve sollevò il braccio nella manica di controllo e il suo makina fece lo stesso. La folla urlò in risposta e l’entusiasmo si riversò su di lei a ondate. Guardò tra le tribune e notò una ragazzina minuta con una giacca di pelle antica, di taglia troppo grande. Una zazzera frastagliata di capelli rosso ciliegia. Una spruzzata di lentiggini. Una manina in un guanto senza dita la salutò attraverso le sbarre del PalaGuerra.

«Lemon» sussurrò con un sorriso.

«Riotgrrrrrl!» sorrise la sua amica per la pelle, facendo il gesto delle corna.

Eve poteva vedere Cricket seduto sulla spalla della ragazza: il piccolo logika arrugginito agitava una mano e i suoi occhi sporgenti erano illuminati. Ai suoi piedi sedeva Kaiser, la bocca aperta e la lingua/dissipatore di calore penzoloni tra i denti. E accanto al melampo un vecchio con una matassa di capelli grigi. Occhi acuti come bisturi laser, color azzurro ghiaccio e colmi d’affetto.

Eve si sentiva leggera come l’aria, il petto gonfio di sollievo e l’impressione che tutto finalmente sarebbe stato davvero a posto. Quello era il suo posto. Era tornata dove tutto era iniziato, nel luogo in cui la gente conosceva lei, non solo il suo nome.

Era a casa.

Suo nonno la guardò e sorrise. «Valla a prendere, bimba!»

«Eeeeeee adesso» urlò la Cerimoniera. «Il nostro sfidante! In rappresentanza della Gnosis Laboratories per il suo primo incontro professionale, con un peso di sessantatré chili… fate un po’ di rumore, oh sì, per miss Ana Monrovaaaaa!»

Una pulsazione di luce rosso sangue investì la scena. I rumori di esultanza e piedi pestati tacquero, le luci accecanti si spensero. Rimase un unico faro che perforava l’oscurità come una lancia. E lì in piedi, ammantata nel fascio di luce, Eve vide se stessa.

O almeno una versione di lei, con i capelli più lunghi, l’incarnato più pallido e occhi più dolci. La ragazza che lei era stata creata per rimpiazzare. Il progetto da cui era stata copiata.

Ana Monrova alzò lo sguardo su Eve e i suoi occhi nocciola brillarono. Era a mani vuote, aveva indosso solo una semplice sottoveste bianca, mentre Eve era racchiusa in una macchina di morte alta sei metri. Tuttavia avvertì una scheggia di paura perforarle la pancia alla vista di quella ragazza. Un freddo gelido le percorse la pelle.

Aveva dato la caccia ad Ana Monrova per l’intero Yousay. Era stata intenzionata a ucciderla, a zittire quella voce nella sua testa, a dimostrare una volta per tutte che lei era qualcosa di più dell’involucro vuoto che era stata costruita per rimpiazzare.

Quella pulsazione rosso sangue inondò di nuovo il cielo.

Eve avvertì una staffilata di dolore dietro gli occhi.

«Chi sei?» le chiese Ana.

«Sono me» rispose Eve, le mani chiuse a pugno. «Sono me.»

La ragazza inclinò il capo e le lunghe trecce dorate le ricaddero sopra la faccia. «Ma chi vuoi essere?»
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A Eve occorse un momento per capire dove si trovava.

La luce era bassa e aveva un tepore estivo. Il silenzio dolce e completo. Poteva vedere un’ampia finestra che dava su un cielo notturno torbido, lenzuola bianche attorno ai suoi piedi. Percepiva qualcosa di caldo premuto contro di lei, farfalle che si muovevano in una lunga danza languida nella sua pancia. Ma alla fine fu l’odore a svelarglielo: fiori appassiti e debole metallo, fiato caldo e sudore fresco.

“Ezekiel.”

Lui le teneva le mani sulla vita mentre lei gli cingeva il collo con le braccia e intrecciava le dita fra i riccioli scuri. Il petto del giovane era duro contro il suo e quelle labbra morbide le sfioravano la linea della mascella, facendole arrivare vampate fino alla punta dei piedi. Riusciva a percepire le lunghe ciglia di Ezekiel sfarfallarle contro la pelle. Si rese conto che erano nel suo letto. Nudi, lisci ed esausti: era la notte in cui era venuto per la prima volta nella sua stanza, prima che il mondo di Eve cadesse a pezzi.

Trovò la bocca del sembiante con la sua e quello schiuse le labbra; per un attimo il dolore di quel gesto fu così dolce da colmare tutto il suo essere. Il velluto soffice del bacio, il rigonfiamento sodo della spalla, le mani di Eve che scendevano lungo le linee e gli avvallamenti della schiena, sempre più in basso. Lei gli aveva dato tutta se stessa, persa tra i sospiri e avvolta nel desiderio, dolce come miele e profonda come un segreto. Sapeva che non era una storia fatta per durare, che una vita trascorsa al buio era al massimo un’esistenza a metà. Ma anche se lui era stato costruito, anche se era artificiale, in quel momento il bel ragazzo con un nome angelico era più reale di qualunque altra cosa nel suo mondo. E se lei doveva avere una vita dimezzata, implorò che fosse quella metà. Una in cui lei sarebbe stata felice, adorata, reale. Quanto il quasi-ragazzo che aveva tra le braccia.

Si staccarono e il dolore divenne solo più intenso mentre Eve, ora senza di lui, percepiva i luoghi in cui era stato. Per un attimo si domandò a cosa servissero le labbra se non erano premute contro le sue. Che scopo avevano le mani se non lo stavano toccando. Ma poi alzò lo sguardo nei suoi occhi, bellissimi, azzurri, luminosi, e anche se erano pieni d’amore, incorniciati da ciglia scure come il crepuscolo e scintillanti al buio, lei non poté fare a meno di rammentare che lui non l’aveva mai, mai guardata a quel modo.

«Tutto ciò che sono» disse lui. «Tutto ciò che faccio, lo faccio per te.»

«Non me l’hai mai detto» replicò lei.

Eve si spinse via da Ezekiel, rotolando fuori dal letto… uno in cui non aveva mai dormito, una notte che lei non aveva mai condiviso. Si avvolse in un lenzuolo che non aveva mai toccato, si guardò attorno per una stanza che non era mai stata sua, scrutò quel ragazzo che non aveva mai amato.

Ezekiel protese la mano, la voce bassa e dolce carica di promesse. «Torna a letto.»

«Tornare?» Per poco non si mise a ridere. «Non siamo mai stati insieme così.»

Lui le sorrise, alzandosi dalle lenzuola spiegazzate. «Così, allora?»

Pulsò una luce rosso sangue e una stoccata di dolore le crepitò nel cranio. Aveva le gambe avvolte attorno alla vita di Ezekiel, i suoi stivali troppo grandi gli scavavano nelle reni mentre si schiacciava contro di lui. Erano nell’officina della parrocchia di Hope ad Armada, la pelle macchiata di lubrificante e ferro nell’aria. Dentro di lei ardeva un fuoco che stavolta non era soffuso, né lento, né dolce. No, era benzina e nitroglicerina, era rabbia e desiderio, denti e pelle nuda su cemento sporco, unghie che gli artigliavano la schiena ed era giusto, così giusto.

Questo era stato reale, lei lo sapeva. Era stato suo.

Così come lui.

«Eve» mormorò Ezekiel, il respiro caldo contro la sua pelle. «Eve.»

«No» ansimò lei. «Chiamami Ana…»

Lui sollevò la testa e la guardò con quei graziosi occhi azzurri come il cielo. «Deciditi» disse. «Chi vuoi essere?»
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A Eve occorse un momento per capire dove si trovava.

Era in piedi su una spiaggia che né lei né la ragazza che era stata avevano mai visitato. Era del tipo che una volta si metteva sulle cartoline, quando esisteva ancora un servizio postale con cui inviarle.

Delle onde le lambivano le caviglie, tanto fredde da farle venire i brividi. Non era la poltiglia chimica nera che costituiva la risacca sulle coste infrante delle Scorie. No, quell’acqua era di un blu stupendo, come zaffiri e una cascata di diamanti. La sabbia era soffice come cotone tra le dita dei piedi e non c’erano carcasse d’auto arrugginite, frigoriferi gettati via o polistirolo espanso. Il cielo era azzurro, pulito, tanto luminoso che guardarlo le faceva dolere gli occhi.

Lei indossava ampi abiti di lino, immacolati proprio come la sabbia. Il vento fresco sussurrava dall’acqua e le faceva rizzare i peli sulla nuca. Poteva fiutare uno sfrigolio di cibo caldo da qualche parte lì vicino, udire una musica distante di forma e toni mai conosciuti.

«Sto sognando.»

«Se preferisce, sì» giunse una voce alle sue spalle.

Eve si voltò e vide un uomo accomodato su una sdraio di legno. Aveva un’abbronzatura intensa che faceva risaltare il bianco brillante di camicia e pantaloncini. Era alto e tonico, sui trentacinque anni, denti e sorriso perfetti. Indossava occhiali a specchio e teneva in mano un lungo bicchiere incrostato di brina da cui spuntava un ombrellino. Lo sollevò verso di lei in segno di saluto.

«Buongiorno, miss Monrova.»

«Mi chiamo Eve» replicò lei, con una rabbia sommessa che trasudava dalla voce.

«Ma certo.» Il sorriso dell’uomo si allargò. «Gradirebbe sedersi?»

Fece un gesto e Eve vide un’altra sdraio accanto alla sua. Un drink identico era posato sul bracciolo e sul legno era steso un asciugamano. Sul tessuto era stampigliata una forma familiare: un piccolo makina dall’aspetto agile con una verniciatura mimetica urbana rosa e le parole BACIA QUESTO scritte con lo spray sulle parti posteriori.

«Miss Accozzaglia» mormorò Eve.

Un’ondata di malinconia la investì a quella visione, il ricordo di quel sogno: la sua vita nelle Scorie con Lemon, il piccolo Cricket, Nonno.

Tranne che lui non era suo nonno, giusto?

“Mi ha mentito su quello, proprio come su tutto il resto.”

La rabbia si fece di nuovo strada nella sua mente e inghiottì la nostalgia sotto un nero appiccicoso. Le onde le sciabordavano attorno alle caviglie, una canzone di azzurro e sale sulla pelle. Ogni senso era vivo e formicolante: percepiva l’odore dell’oceano, avvertiva il mormorio delle onde, vedeva la mezzaluna di lussureggianti palme verdi innalzarsi dalle dune pallide più avanti. Sapeva che sulla Terra non restava nessun posto come quello.

“E questo” si rese conto con un senso di inquietudine “non è un sogno.”

Ora le stava tornando la memoria. Soffocando quelle immagini del PalaGuerra. Di Ezekiel nel suo letto. Ricordò l’attacco a New Bethlehem. Lei, Gabriel e Uriel nella camera criogenica sotto l’impianto di desalinizzazione della Fratellanza. Il corpo di Ana – la sua sosia, il suo riflesso distorto – congelato all’interno della bara di vetro.

Poteva udire le parole di Ezekiel aleggiare come fantasmi nel vento.

«Io ti conosco! Conosco la ragazza che sei stata costruita per essere e quella che sei diventata dopo. E quella che vedo di fronte a me ora non è affatto simile a nessuna delle due!»

«È questo il punto» aveva replicato lei.

Guardò l’uomo sulla sdraio e la sua rabbia crebbe. «Chi è lei?» gli domandò.

«Mi chiamo Danael Drakos» replicò lui.

«Ma chi è?» insistette Eve.

L’uomo sorseggiò il drink. «Sono l’amministratore delegato della Daedalus Technologies» rispose. «È un vero piacere conoscerla, miss Monrova.»

«Gliel’ho detto. Mi chiamo Eve.»

«Be’, no» replicò Drakos, ancora sorridendo. «Non tecnicamente. Da ciò che abbiamo dedotto, Eve è il nome che le ha dato Silas Carpenter dopo la caduta della GnosisLabs e la sua fuga assieme a lei nelle Scorie. Il nome con cui è nata – o, per essere più accurati, a cui è fatta per rispondere – è Ana Monrova.»

Lei squadrò l’uomo, dalla punta dei piedi alla cima della testa. Riuscì a vedere un impianto sottocutaneo al polso, le linee sottili di un Memodisco sopra la tempia destra, elettrodi sotto l’orecchio sinistro. O era nato perfetto oppure era stato sottoposto a numerosi interventi chirurgici che lo avevano scolpito fino a renderlo un modello di bellezza mascolina. A dire il vero, sembrava troppo bello per essere reale e agli occhi di Eve ciò lo faceva apparire proprio il contrario. Era come uno di quei bambolotti del 20S che trovava a volte nella Discarica… quelli sempre sorridenti, con i pettorali scolpiti e un bozzo liscio e informe dove avrebbero dovuto esserci le parti interessanti.

“Sembra un umano che cerca di apparire come uno di noi.”

«Sono io che decido il mio nome, scarafaggio» sbraitò lei.

«Miss Monrova» disse l’uomo, sbirciandola da sopra gli occhiali da sole. «D’ora in poi, temo che lei non potrà decidere un bel niente.»

«Dove mi trovo?»

«È al sicuro. Sotto la custodia della Daedalus.»

«Dov’è Gabriel? E Faith e Verity?»

«L’ubicazione delle sue sorelle è ignota» rispose Drakos. «E perlopiù irrilevante. Suo fratello Gabriel è sottoposto alle nostre cure, ma temo che sia un po’ malconcio. Il nostro agente sul campo è stato un tantino… troppo zelante durante l’acquisizione.»

Eve ricordò la sparatoria sotto New Bethlehem, luce rossa pulsante, metallo nero e oleoso, brina bianca e fredda sulle sue labbra. Rivide la zuffa con Ezekiel nella propria mente, loro due che si scontravano con una rabbia che rispecchiava la loro vecchia passione. Ricordò il caleidoscopio di emozioni – gioia, tristezza, colpevolezza, dolore – che si agitavano dentro il suo petto mentre gli faceva del male… oh, quanto gliene aveva fatto. E ricordò se stessa in piedi sopra Zeke, le mani insanguinate e il respiro affannoso, mentre una figura cupa le apriva una manciata di buchi nel torace.

Un cappello nero. Una mano destra rossa.

«Il Predicatore» sussurrò.

«Le mie scuse più sincere per come l’ha trattata. Era un brav’uomo, una volta. I suoi ultimi fallimenti, abbinati alla sua condotta violenta, hanno indotto il consiglio a chiedersi per quanto ancora sarà utile a questa Corporazione. Ma basta parlare di lui.» Drakos mostrò di nuovo quei denti perfetti, il sorriso troppo bello per essere vero. «Ora, miss Monrova… in effetti, le dispiacerebbe se la chiamassi Ana?»

«E a lei dispiacerebbe se le staccassi i denti dalla testa a calci?»

«Affascinante» ridacchiò Drakos. «Abbiamo qualche domanda per lei, se non le spiace. I nostri tecnici possono estrarre le risposte, con un po’ di tempo a disposizione, ma se rispondesse volontariamente sarebbe meno stressante per le sue facoltà mentali.» Si sporse in avanti e la scrutò con attenzione. «La prego di capire che tutti noi del consiglio della Daedalus siamo ferventi ammiratori del lavoro di suo padre. Parlando a titolo personale, io la considero un capolavoro, Ana.»

«Mi chiami Ana ancora una volta» ringhiò Eve «e le farò male in modi che non ha mai sognato.»

«La sua precedente compagna» disse Drakos sorseggiando il suo drink. «Lemon Fresh.»

A Eve si annodò lo stomaco nell’udire quel nome e le mani si serrarono in pugni. Lemon le aveva mentito, proprio come tutti gli altri. Dopo il loro alterco, a dire il vero Eve era stata lieta di vedere la ragazza andare via. Ma, nonostante tutte le cose dolorose e cariche d’odio che Eve le aveva sbraitato in faccia, Lemon aveva cercato comunque di salvarla a Babel. Malgrado ciò che le separava – l’inganno, la rabbia e tutto ciò che Eve aveva fatto ed era diventata dopo aver abbandonato Lemon –, quella piccola rossa combinaguai era stata comunque la sua amica per la pelle. E quello contava ancora qualcosa.

«Lei cosa?» domandò.

«È al corrente che è un’anomalia genetica? Cosa sa della sua capacità?»

«Nulla che voglia condividere con voi, scarafaggio.»

Drakos congiunse i polpastrelli sotto il mento. «Ana, per favore, io…»

Eve si mosse fulminea. Un attimo si trovava nell’acqua, quello dopo accanto a Drakos. Lo strattonò via dalla sdraio e lo colpì con il pugno chiuso, le nocche che impattavano proprio contro quel sorrisetto esasperante.

Vi infuse tutto il suo peso. Tutta la sua rabbia. Gli occhiali da sole dell’uomo volarono via e la mascella si infranse come porcellana, carne e osso spappolati. La forza del suo corpo da sembiante fu sufficiente a rompergli il collo e lo scrocchio umido delle vertebre le riverberò lungo il braccio mentre la testa dell’uomo ciondolava sopra la spina dorsale spezzata.

Si rese conto che era morto.

Si era spento tra le sue braccia, in un attimo.

La cosa che era diventata – più umana dell’umano dell’umano – non poteva che provare sdegno di fronte a qualcosa di tanto fragile. Il corpo nella sua stretta la disgustava e lei lo lasciò cadere con un tonfo sulla sabbia. Fissò il rosso brillante schizzato sulle nocche.

«Si sente meglio?» giunse una voce dietro di lei.

Eve si voltò e vide Drakos, seduto su una sdraio identica, con il medesimo sorriso sulla faccia e lo stesso drink in mano. Guardandosi alle spalle, lei notò che la prima sdraio era scomparsa, così come il cadavere ai suoi piedi e il sangue sulle nocche. Proprio come sospettava.

«Questa è una sim» disse. «Mi avete attaccato a un’unità virtuale.»

«Indovinato» replicò Drakos.

Eve aveva provato alcuni programmi di realtà virtuale nel corso degli anni nelle Scorie. Nonno aveva una collezione di documentari virtuali storici e alcuni sulla natura; nei suoi giorni a Los Diablos Eve aveva perfino sperimentato alcune pelle-sim: roba da mercato nero, per adulti, che si passavano tra amici. Ma era necessario indossare una tuta completa e fluttuare all’interno di una vasca di deprivazione sensoriale per vivere l’esperienza fisica completa della realtà virtuale, e le sim che lei aveva provato non si avvicinavano neppure a quel livello di dettaglio. Guardò il cielo, arricciò le dita dei piedi nella sabbia, inspirò l’aroma dolce e salino dell’oceano e scosse il capo.

«Impressionante» ammise.

«Si tratta di una nuova piattaforma che lanceremo sul mercato nel terzo trimestre» spiegò Drakos. «Un’interfaccia wetware che bypassa quasi completamente la necessità di periferiche fisiche come occhialoni e quant’altro. Invece si innesta direttamente nella rete neurale. Rivoluzionerà del tutto il modo in cui interagiamo con la cosiddetta realtà. La chiamiamo Vitavera.»

La pulsazione ora familiare di luce rosso sangue percorse di nuovo il cielo e la stessa fitta di dolore crepitò per le tempie di Eve. Stavolta era più acuta, più intensa, e premette la mano contro la fronte con un sibilo.

«Le mie scuse» disse Drakos. «Le abbiamo dato dosi massicce di farmaci, ma sembra che la sua rete neurale artificiale sia soggetta ai traumi proprio come quella di un vero essere umano. Il dolore si fermerà presto: la sua sessione è quasi terminata per oggi.»

Lei sussultò mentre il dolore si placava. «Sessione?»

«Di norma non ci occorrerebbe eseguire un tuffo così invasivo per replicare degli schemi mentali. Ma temo che la sua fisiologia da sembiante si stia rivelando piuttosto difficile da affrontare per i nostri tecnici. E lei ha alcune informazioni che sono di un certo interesse per noi.» Drakos scrollò le spalle. «Come ho detto, le cose andrebbero molto più lisce se lei fosse disposta a fornire spontaneamente i dettagli su miss Fresh.»

«State mappando le mie onde cerebrali?» chiese lei.

«Credo di averlo appena spiegato, sì.»

Eve strinse gli occhi quando comprese. «Avete intenzione di usarle per introdurvi nel computer Miriade dentro Babel.»

Drakos terminò il suo drink e mise da parte il bicchiere. «Ana Monrova è cerebralmente morta. Ma lei è una sua copia quasi perfetta. Tra la topografia della sua forma fisica e la sua base di riferimento da cui operare, siamo fiduciosi di poter replicare in modo adeguato lo schema della vera Ana. Come ho detto, noi del consiglio della Daedalus siamo ferventi ammiratori del lavoro di suo padre. La sua visione del mondo era fallace, ma era comunque un artista eccezionale. Riteniamo che la sua eredità non debba morire assieme a lui.»

«E io ho detto che non è mio padre» sbottò Eve.

«Miss Monrova, la prego» sospirò Drakos. «Non sia così ingenua. Ora glielo chiederò di nuovo: cosa sa della capacità di miss Fresh? Qual è la sua portata? I suoi limiti?»

«Vada al diavolo» replicò lei.

Drakos lanciò un’occhiata al proprio polso e lesse i numeri illuminati sul suo impianto sottocutaneo. «Abbiamo tempo?» chiese, parlando al nulla. Annuì come fra sé. «Molto bene, allora.»

Drakos batté le mani e la spiaggia si dissolse. Senza alcun preavviso, Eve si ritrovò circondata dalle fiamme, tanto luminose da essere accecanti, con un calore impossibile. Il pavimento sotto di lei stava diventando rovente e lei urlò quando i suoi piedi si scottarono. Crollò in ginocchio e strillò di nuovo nel sentire il fuoco consumarle la carne. Era una sofferenza pura e perfetta, ineludibile, assoluta. Raggomitolandosi, poteva sentire le dita annerirsi come ramoscelli, i capelli bruciare, gli occhi uscirle dalle orbite, colando lungo le guance e friggendo sulla pelle come tuorli di uova rotte.

«Qualcosa di meno tradizionale, forse?»

Drakos batté di nuovo le mani e la scena cambiò. Le fiamme scomparvero, sostituite da una tormenta di neve: artica, ululante, martellante. Il calore sul suo corpo fu placato in un attimo di dolce sollievo, poi il freddo superò quell’estasi e si fece strada fino al cuore. Eve gemette mentre il gelo le penetrava nella spina dorsale e le bruciava sulla pelle. Alzò lo sguardo su Drakos, in piedi in mezzo alla tempesta con la sua camicia sottile e i pantaloncini, del tutto imperturbato. Cercò di parlare, ma aveva la gola serrata. Coltelli di ghiaccio nei polmoni. Gli occhi congelati all’interno del cranio.

Drakos batté le mani e la spiaggia ricomparve, Eve era in ginocchio e ansimante mentre il freddo pungente si scioglieva sotto quel sole stupendo. Sapeva che era una simulazione. Che nulla di tutto ciò stava accadendo realmente. Ma il dolore… non aveva mai provato nulla del genere in tutta la sua vita.

«La mente è un luogo a se stante» disse Drakos «che da sé può creare un paradiso dall’inferno o un inferno dal paradiso.»

Eve chiuse le mani a pugno e trattenne le lacrime. Ricordò quelle parole udite anni prima. Seduta con Raphael nella grande biblioteca di Babel, ascoltando rapita mentre il sembiante leggeva ad alta voce dal…

«Paradiso perduto» sussurrò.

Drakos si limitò a sorridere. «Come ho spiegato, sarà molto più facile per lei se coopererà. Ci dica semplicemente ciò che desideriamo sapere e tutto questo si fermerà, Ana.»

Il cielo fu percorso di nuovo da quella pulsazione rossa e il dolore lancinante dietro i suoi occhi tornò, peggiore di prima. L’impianto sottocutaneo nel braccio di Drakos emise un bip. L’uomo lo guardò e sospirò.

«Temo che la nostra sessione sia terminata per oggi, Ana. Ci incontreremo domani alla stessa ora. Spero che per allora avrà riconsiderato la mia offerta.»

Eve prese fiato per parlare. Per sfogare la rabbia. Per sputare.

Drakos batté le mani un’ultima volta.

E tutto divenne bianco.

[image: Ornamento di separazione]

Senza peso.

Sospesa.

Silenziosa.

Eve non sentiva assolutamente nulla – con la vista, con l’udito, con il tatto – e quello era forse più spaventoso di tutto il dolore precedente. Ma lentamente, molto lentamente, cominciò a ricevere informazioni, a percepire il peso familiare del suo corpo, la sensazione di sé. Aprì gli occhi e vide che era accomodata su una poltrona morbida. Era circondata da decine di robot: logika alti con gli arti snelli, i telai dipinti di un bianco chirurgico, il sole alato della Daedalus Technologies sul petto. Luce bianca. Pareti immacolate. Una specie di laboratorio, a giudicare dall’aspetto.

Non riusciva a vedere nemmeno un essere umano nella stanza.

Un logika le tolse una piccola borchia argentea da ciascuna tempia: l’interfaccia wetware che aveva menzionato Drakos. Eve fu attraversata da un fremito di rabbia e cercò di sollevare le mani e allungarle per ferire, piegare, rompere. Ma era ammanettata, dai gomiti ai polsi, dalle ginocchia alle caviglie, con fasce di metallo scintillante.

«Levatemi le mani di dosso!» sbraitò sgroppando sulla sedia.

I logika attorno a lei esitarono, voltandosi per esaminarla. Ciascuno di essi aveva un grosso occhio al centro della faccia, attorniato da una dozzina di lenti più piccole, tutte che brillavano di blu. Sul petto avevano numeri identificativi: TEC-098. TEC-892. TEC-228. Il metallo che avvolgeva gli arti di Eve gemette per i suoi sforzi e il sedile dondolò sotto di lei. Ma i vincoli la tenevano bloccata come una mosca. Un’altra ondata di rabbia impotente la attraversò e lei esaminò la stanza in cerca di una via di fuga.

E poi vide lei.

Un lungo tubo di vetro, pieno di liquido, con una luminosità soffusa. Le pareti erano pallide per la brina, ma non abbastanza da nascondere il corpo all’interno. Un alone dorato di capelli biondi fluttuava attorno alla sua testa. Pelle nuda illuminata vagamente di azzurro dalle luci nella bara. Elettrodi sulle tempie e un tubo fra le labbra increspate. Gli occhi erano chiusi: sembrava la protagonista di una favola in attesa che un affascinante principe la svegliasse con un bacio.

Tranne che non c’era nulla dentro di lei da risvegliare.

“Ana.”

Eve fissò la sua sosia. Per certi versi era indignata che quegli scarafaggi della Daedalus se ne fossero impossessati. Sapere che Ana era nelle loro grinfie rendeva ancora più bruciante la prigionia di Eve.

«Lasciatemi andare!» Un ricciolo biondo e floscio le ricadde davanti agli occhi mentre guardava con aria torva i robot nella stanza. «Lasciatemi andare oppure giuro che vi estinguo tutti fino all’ultimo!»

I logika si scambiarono un’occhiata. Quello che l’aveva toccata parlò.

«PORTATE IL SOGGETTO AI LIVELLI DETENTIVI.»

«RICEVUTO» giunse una voce dietro di lei.

Eve si contorse per guardare alle proprie spalle. Dietro di lei c’erano due logika alti e ingombranti, modelli diversi da quelli che la circondavano. Avevano telai grigio-azzurri, impianti ottici bianchi lucenti e numeri identificativi stampigliati sul petto: SIC-1098 e SIC-994. Eve si guardò di nuovo attorno per la stanza e notò le sigle sugli altri logika.

TEC-338. TEC-028. TEC-301.

“Tecnici.

“Sicurezza.”

Si sentì muoversi e capì che la sedia stava fluttuando, sospesa su un cuscinetto di particelle magnetizzate. Sgroppò e si dimenò mentre i logika la portavano fuori dalla stanza, lasciando quella bella addormentata nella sua bara di vetro.

I bot la guidarono lungo corridoi di un bianco scintillante, sterili e immacolati, con monitor alle pareti. Lo spazio fuori dal laboratorio brulicava di attività, con legioni di logika che riempivano i passaggi. Alcuni erano dello stesso modello di quelli che la spingevano, ma per la maggior parte erano simili ai tecnici del laboratorio. Droni-telecamera ronzavano attorno alla sua testa.

“Dove sono tutti gli umani?”

Una voce allegra e melliflua si diffuse dal sistema di altoparlanti pubblici: «Un promemoria per tutti i cittadini della Daedalus accreditati: il Mese della libertà comincia domani. Il termine per l’assegnazione dei cittadini è tra sei giorni: se avete amici o familiari oltre il Muro, assicuratevi di avvisarli che hanno ancora tempo per un ultimo impulso di produttività. E ricordate: i Punti Cittadino guadagnati questo mese saranno raddoppiati!».

Eve non aveva la minima idea di cosa significassero quelle parole, però in quel momento aveva preoccupazioni maggiori. Dopo una breve corsa in ascensore, fu spinta su un nuovo piano, lungo un’altra serie di corridoi asettici, popolati solo da logika. Malgrado la rabbia, si impose di restare immobile, di pensare, facendo attenzione a ciò che la circondava. Se voleva uscire da quel luogo, doveva almeno conoscere le maledette vie di fuga.

Alla fine, lei e i logika che la scortavano giunsero a una serie di quelle che potevano essere soltanto celle di detenzione. Le pareti erano trasparenti, illuminate di un azzurro pallido, grandi tre metri quadrati. Eve venne spinta dentro la stanza e continuò a imporsi di restare calma, paziente, vigile. Era più veloce dei suoi carcerieri. Più forte. Poteva essere la sua opportunità di fuggire, proprio in quell’istante.

Udì un lieve trepestio mentre i logika uscivano dalla cella e il fruscio di una porta che si chiudeva. Con un lieve schiocco, le manette a polsi e caviglie si ritrassero e in un istante Eve si alzò dalla sedia, scaraventandosi contro la porta con tutte le sue forze.

Un tonfo sordo le risuonò nelle orecchie e Eve fu scaraventata all’indietro, volando per tre metri contro la parete posteriore. Le formicolavano i denti e sentiva dolore in ogni punto del corpo. Si ricordò della sua vecchia mazza stordente, Excalibur, e del giorno in cui Lemon l’aveva usata per colpirla durante una sfida.

«Giusto per vedere cosa succede» aveva sogghignato la sua amica per la pelle.

«LE PARETI DELLE CELLE DI DETENZIONE SONO ELETTRIFICATE» spiegò uno dei logika con una profonda voce metallica. «IL CONTATTO FISICO PUÒ PROVOCARE LESIONI GRAVI.»

«Posso farlo scrivere su una maglietta?» mormorò Eve. «La parte sul “contatto fisico”?»

Il logika esaminò la stanza con occhi luccicanti, poi si allontanò lungo il corridoio. Eve scosse il capo, fremendo ancora per la scossa. La sua era stata una mossa stupida. La Daedalus Technologies era il CorpoStato più ricco dell’intero Yousay. Adesso competeva con gli altri poteri forti. Non poteva sottovalutare quella gente.

«Idiota» sibilò.

Un lieve bussare di nocche sul metallo si fece largo nella sua stessa ramanzina. Eve scostò il crestino arruffato dalle ciglia e si sentì sollevata quando guardò nella cella accanto alla sua e vide un paio di familiari occhi verdi. La mente di un killer e il volto di un angelo, incorniciato da una zazzera di capelli biondi scarmigliati. Il primo sembiante creato da Nicholas Monrova, nonché il primo a ribellarsi contro di lui.

«Gabriel» sussurrò lei in preda al voltastomaco.

Il suo viso era devastato. La mascella inferiore era stata staccata di netto da un colpo di fucile. La ferita era stata lasciata così, senza bende, e Eve poteva vedere la lingua di Gabe penzolare sopra la gola aperta. Osso e carne si stavano rigenerando lentamente: prima o poi sarebbe stato bello come sempre. Ma vedere le fattezze di suo fratello un tempo perfette deturpate in maniera tanto orrenda fece infuriare Eve.

«Chi è stato?»

Gabriel si indicò con un movimento circolare la gola maciullata, mimando un colletto.

«Il Predicatore» sibilò lei.

Suo fratello annuì, gli occhi stretti.

Reprimendo la rabbia e imponendosi ancora una volta di essere fredda e analitica, Eve studiò l’ambiente circostante. Una piccola branda per dormire imbottita era fissata a una parete, un lavello e un gabinetto contro un’altra. La poltrona su cui era stata spinta era ancora lì, ma era immobile sul pavimento dato che il cuscinetto magnetico su cui levitava era stato disattivato. Le pareti erano trasparenti, illuminate da quell’azzurro debole e ronzante. Il corridoio lì fuori era vuoto, anonimo, pattugliato da droni-telecamera. Dagli altoparlanti venne diffuso un altro annuncio sui Punti Cittadino.

Eve allungò la mano verso la parete e Gabriel grugnì un avvertimento. Lei la toccò comunque e ottenne solo un lampo brillante e una vampata crepitante di dolore.

«Siamo a Megopolis?» chiese.

Gabriel annuì.

«Da quanto?»

Gabriel sollevò un unico dito.

Eve digrignò i denti e sospirò. Le domande di Danael Drakos le bruciavano nella testa.

Questi bastardi della Corporazione volevano forzare Miriade. Sbloccare i segreti di Monrova. Ma soprattutto volevano sapere di Lemon e che tipo di minaccia rappresentava per il loro piccolo impero. A dire il vero, Eve non sapeva molto delle capacità di Lem: la ragazza le aveva tenute segrete malgrado la loro amicizia. E, anche se quel pensiero rinfocolava il dolore del tradimento, non aveva intenzione di vendere la sua amica per la pelle a quei vermi, quegli insetti, quegli umani. Non dopo come l’avevano trattata.

Guardò Gabe, che la osservava in un silenzio malevolo.

Erano imprigionati nel cuore del CorpoStato della Daedalus.

Circondati da pareti elettrificate.

Sotto sorveglianza costante.

Soli.

«Fratello» sospirò lei, «pare che siamo nella merda fino al collo.»








3.4

MASTODONTE




Non fu una corsa in macchina molto piacevole per Ezekiel.

Lui era al volante, con Grimm e Diesel sul sedile accanto. Faith era stesa sul retro, zuppa di sangue, le gambe maciullate allungate davanti a sé. Gli occhi di sua sorella erano chiusi, il respiro debole: anche se Zeke sapeva che i danni sarebbero guariti col tempo, Cricket l’aveva quasi uccisa durante l’attacco a New Bethlehem.

A dire il vero, Zeke non era del tutto certo di cosa provare al riguardo.

Con le mani sul volante, scrutava il deserto sconfinato fuori dal parabrezza sudicio. La testata nucleare era esplosa lontano verso nord e, anche se le desolazioni sotto l’epicentro non sarebbero state più le stesse, la loro piccola banda superò presto la devastazione del missile e si lasciò New Bethlehem alle spalle. Di fronte a loro c’era una desolazione di tipo diverso, una terra brulla fatta di autostrade in pezzi, locali di ristoro vuoti e cartelli sbiaditi a indicare città che non esistevano più. Era il vasto cimitero di una civiltà morta da tempo, esposta in tutta la sua gloria caduta.

I fori di proiettile che gli aveva inferto il Predicatore erano quasi guariti, ma non erano quelli la causa del disagio di Zeke. Erano giorni che cercava Lemon e adesso che aveva appreso dove si trovava – così vicino eppure così lontano – era sempre più preoccupato per lei. Era una quindicenne. E lui aveva promesso di proteggerla.

Aveva ascoltato Diesel e Grimm raccontare come Lemon li avesse salvati dalla Fratellanza. Grimm aveva descritto l’impianto missilistico sotto il deserto e Diesel aveva spiegato in toni amari chi era il Maggiore: il folle che aveva usato Lemon, portando quasi a termine il piano di ridurre in cenere l’intero paese. Mentre Grimm raccontava che lui e Lemon avevano fermato altri sei missili nei tubi di lancio, Zeke si rese decisamente conto di tutti i pericoli che Lem aveva affrontato da quando l’aveva lasciata. Di quanto l’avesse delusa.

«Questo vostro Maggiore sembra un vero pezzo grosso.»

«Io lo definirei un altro tipo di pezzo» borbottò Diesel.

«E ci fidavamo di quel bastardo.» Grimm scosse il capo. «Non ho mai sospettato che potesse essere schizzato. Mi sento un dannato pupazzo.»

«A proposito di pupazzi, chi è questo Abraham che ci segue?» domandò Diesel.

«Non lo conosco» confessò Ezekiel. «Ma è un amico di Cricket. E Cricket e Lemon hanno un rapporto stretto da anni.»

«Fa parte della Fratellanza» mugugnò Diesel.

«È anche un fenomeno, Deez» fece notare Grimm. «Mi ha aiutato a tenere a bada la cinetica di quell’esplosione. Senza di lui, sono piuttosto certo che saremmo finiti tutti pani tostati.»

«Siamo stati abbindolati dal Maggiore per anni» replicò la ragazza accigliandosi. «Sei così impaziente di fidarti ancora degli estranei, Grimmy?»

Il ragazzo si limitò a scrollare le spalle. «Qualunque amico di Lemon…»

Ezekiel lanciò un’occhiata al giovane, esaminandolo. Aveva borse scure sotto gli occhi, la pelle itterica e spenta. Nelle pozze scure delle sue pupille ardeva ancora quella debole luce di brace. Considerando che solo poche ore prima aveva deviato un’esplosione nucleare, tutto sommato stava bene. Eppure Zeke riusciva a scorgere una rabbia familiare nello sguardo di Grimm. Era una sensazione che il sembiante conosceva fin troppo bene: la rabbia di una fiducia tradita.

«Dunque, questo Maggiore» disse Zeke. «Siete sicuri che sia morto?»

«Lemon gli ha fermato il cuore.» Grimm schioccò le dita. «Così.»

«… Può farlo?»

«Si è esercitata, amico. È una tipa tosta, quella.»

«È una calamita per i guai» commentò Diesel, seduta accanto al finestrino.

«Già.» Grimm sorrise malgrado la spossatezza. «Anche quello.»

«Spero che abbia avuto il buonsenso di restare sotto terra» disse Diesel con aria cupa.

«Siamo in due» sospirò Grimm. «La BioMaas non scherza.»

«No» mormorò la ragazza. «Decisamente no.»

Ezekiel colse la traccia di tristezza nella voce della ragazza, il vuoto nei suoi occhi. Lanciò un’occhiata a Grimm per una spiegazione: non era sicuro di volerlo chiedere.

«Quando la BioMaas ci ha attaccato alle Fenditure… noi… abbiamo perso qualcuno, ecco.»

«Si chiamava Fix» aggiunse Diesel, la voce calma e monotona.

«Mi dispiace» disse Ezekiel.

La ragazza non rispose, continuò a osservare il deserto scorrere fuori dal finestrino. Ezekiel decise di non insistere e Grimm cambiò argomento.

«Cosa vuole la BioMaas da Lemon, comunque?» domandò.

Ezekiel scrollò le spalle. «La BioMaas fornisce gran parte del cibo del paese attraverso i suoi raccolti geneticamente modificati. La Daedalus produce energia attraverso le sue fattorie solari. Ma, dal crollo della Gnosis, sono sempre state più vicine alla guerra che deciderà chi controlla il paese. E, dal momento che la tecnologia della Daedalus si basa su corrente elettrica regolare, la BioMaas suppone che i doni di Lemon possano darle un vantaggio in quella guerra.»

«Tra tutte e due, quelle Corporazioni governano l’intero pollaio.» Grimm scosse il capo. «Perché non possono semplicemente godersi la loro fetta della torta?»

«È nella loro n-natura» giunse una voce alle loro spalle.

Ezekiel guardò nello specchietto retrovisore e vide Faith sul sedile posteriore. I suoi abiti erano rigidi per il sangue secco, la sua carne un caos spappolato. Ma adesso aveva gli occhi aperti, grigi e piatti come teleschermi spenti.

«Perché voi u-umani sapete solo distruggere» aggiunse.

«Io non sono umano, tesoro» replicò Grimm.

Faith increspò le labbra rosse. «Sono f-felice per te. Cosa s-sei, allora?»

«Siamo fenomeni» rispose lui. «Aberrazioni. Devianti.»

«Come ti senti?» le chiese Ezekiel guardandola nello specchietto.

«Alla g-grande, fratellino» sussurrò lei. «La prossima d-domanda idiota, per favore.»

Diesel si voltò per guardare Ezekiel, un sopracciglio sollevato. «Fratellino?»

Zeke si limitò ad annuire, tenendo gli occhi sulla strada.

«Perciò voi due non siete umani, il che è Ariosto» disse Grimm. «Ma vi dispiacerebbe aggiornarci su cosa siete con esattezza? Lem è stata un po’ vaga sui dettagli.»

«Siamo il passo s-successivo… nell’evoluzione umana» mormorò Faith.

«Nah.» Grimm si indicò il petto. «Quelli siamo noi, tesoro.»

«N-no. Voi siete una copia difettosa di una macchina rotta.» Faith scosse il capo, gli occhi grigi distanti. «Siete s-scarafaggi a due teste.»

«Che modi affascinanti, questa tipa» borbottò il ragazzo.

«Faith, se non fosse per Grimm e Diesel ora saresti polvere radioattiva» disse Ezekiel. «Mostra un po’ di dannato rispetto.»

Sua sorella si limitò a sorridere e il sangue secco sulla faccia si crepò quando incurvò le labbra. «Quanto m-manca a Megopolis, fratellino?»

«Non stiamo andando a Megopolis.»

«… Cosa?»

Lui cercò quegli occhi grigi e inespressivi con i suoi. «Stiamo andando a prendere Lemon.»

«Gabriel e Eve sono a Megopolis» disse Faith, sforzandosi per mettersi seduta. «Li hanno presi quegli insetti della Daedalus. Quel b-bastardo che ha ucciso Hope. L’ho visto.»

«So dove sono, Faith. Ma ho fatto una promessa a Lem.»

«Un altro scarafaggio?» sibilò lei, riuscendo finalmente a raddrizzarsi. «Questa è la tua f-famiglia, Ezekiel. Hai degli obblighi. Chi può sapere cosa farà la Daedalus…»

«La mia famiglia è stata felice di abbandonarmi due anni fa» ringhiò Zeke, picchiettandosi la fessura per monete sul petto. «Mi avete imbullonato questa, gettato giù da Babel Tower e lasciato a marcire nelle terre desolate. Non osare farmi la paternale sugli obblighi.»

«E la tua a-adorata Ana?» chiese Faith con gli occhi lampeggianti. «Hai intenzione di lasciare anche lei nelle pietose mani della Daedalus Technologies?»

A quelle parole gli si rivoltò lo stomaco. Sentì fuoco e tristezza nel petto. Li mise da parte e si concentrò sulla strada. «Vai al diavolo, Faith.»

«Gira questo truck verso Megopolis, Ezekiel» ringhiò lei. «Adesso.»

«No.»

«Ho detto adesso!» tuonò Faith.

Ezekiel avvertì un colpo netto contro il lato della testa, dita che cercavano di artigliargli gli occhi. Lanciò un grido e provò a strappar via le mani di Faith dalla sua testa, ma la sembiante urlò e si allungò verso il volante. Il truck sbandò tra uno stridio di pneumatici e un odore di gomma bruciata. Dietro di loro, nell’autoarticolato, Abraham cambiò marcia e sterzò per evitare di tamponarli. Grimm gridò e afferrò il polso di Faith. La temperatura nell’abitacolo scese di venti gradi. Ezekiel sentì puzza di carne bruciata e udì Faith strillare quando pestò il piede sul freno e fermò di colpo il truck.

In un attimo fu sul sedile posteriore, a lottare con sua sorella mentre lei strillava e si dibatteva. Aveva una forza sufficiente a schiacciare il metallo e a spappolare le ossa. Il sedile sotto di loro gemette e Faith staccò una delle portiere dai cardini con un calcio. Ma, per quanto furibonda, era ferita e a pezzi dopo lo scontro con Cricket.

Ezekiel le bloccò le braccia e ruggì sopra le sue urla. «Faith, ti farai del male!»

Lei cercò di scrollarselo di dosso, sgroppando verso l’alto e facendolo sbattere contro il tettuccio. «Lasciami andare!»

«Smettila!» gridò lui, bloccandola di nuovo.

Lei si dimenò nella sua stretta per qualche altro momento, riaprendosi le ferite. Le mani di Ezekiel erano lustre di rosso, appiccicose e calde. Gli sforzi di Faith si indebolirono e le sue urla diventarono gemiti bassi e disperati. Infine, quando si afflosciò sotto di lui e rimase senza fiato, cominciò a singhiozzare.

Ezekiel si scostò da sua sorella, terrorizzato di averle fatto del male. Sulle guance perfette della sembiante scorrevano lacrime e la sua bocca era distorta mentre lo guardava con occhi imploranti. Se il cuore di Zeke non fosse già andato in frantumi sotto New Bethlehem, l’espressione sul suo volto sarebbe stata sufficiente a spezzarglielo.

«Dobbiamo a-andare a p-prendere Gabe» sussurrò lei.

«Faith…»

«S-sarà spaventato senza di me.» Deglutì scuotendo la testa. «Fa gli i-incubi, Zeke. Sogni tanto orrendi, oddio, dovresti s-sentirlo. Si sveglia ogni notte. Zuppo di sudore. Urlando i loro nomi.»

«Di chi?»

«Tania e Alex» rispose Faith. «Olivia e Marie.»

A Ezekiel venne la nausea e i nomi dei giovani Monrova gli risuonarono nella mente come campane a morto. Ricordò le orrende ore finali durante la caduta di Babel. La puzza di paura e sangue in quella cella quando Nicholas Monrova e la sua famiglia erano stati uccisi. Anche se quel giorno lui aveva salvato la vita di Ana, il senso di colpa che provava per non essere stato capace di salvare anche gli altri non l’aveva mai lasciato davvero. Ma il pensiero che anche Gabriel potesse essere tormentato dalle loro morti non gli era mai passato per la testa.

Lanciò un’occhiata a Grimm e Diesel e vide stupore nei loro occhi. Sotto di lui, Faith si agitava e tremava, con i singhiozzi che le squassavano la gola.

«Io devo a-aiutarlo. Non posso lasciarlo lì da solo.»

Zeke sapeva che, dopo che l’avevano cacciato da Babel, i suoi fratelli erano stati divisi da dissidi interni. Uriel, Patience e Verity avevano abbandonato la torre, lasciandosi alle spalle la tomba in cui avevano trasformato il sogno di Monrova. Ma Gabriel era rimasto, intenzionato ad accedere ai segreti dentro Miriade e a resuscitare la sua amata Grace.

Ezekiel si era sempre domandato perché Faith fosse rimasta con Gabe. Perché si fosse trattenuta al suo fianco all’interno di quella torre morta durante la lenta discesa di suo fratello nell’ossessione e nella follia. Guardandola ora, finalmente Zeke comprese. Finalmente riconobbe il dolore che ardeva dietro quei suoi piatti occhi grigi.

«Per favore» sussurrò lei.

Era il dolore di amare qualcuno senza essere ricambiati.

«Scusa se te lo dico» si inserì Grimm piano, incontrando lo sguardo di Zeke, «ma sembra che la tua famiglia sia decisamente fottuta, amico.»

«Barattolo delle parolacce» mormorò Diesel. «Ma sì, vericerto.»

In realtà Zeke trovava difficile dissentire. Nei suoi momenti di tranquillità, si era domandato spesso se ci fosse qualche difetto nella programmazione da sembiante, una qualche fragilità che portasse all’instabilità mentale. Alla sua ossessione per Ana. A quella di Gabriel per Grace. E adesso di Faith per Gabriel. A lui e ai suoi fratelli era stata data una capacità totale di sperimentare emozioni umane e nessun amore era come il primo. Ma era la stessa intensità che provavano gli umani? Oppure si trattava di qualcosa di molto più oscuro e distruttivo?

E se quel difetto era vivo dentro di lui, come poteva fidarsi dei propri sentimenti?

Verso Ana?

Verso Eve?

«Ezekiel?»

Zeke vide Abraham in piedi sulla strada dietro di loro, con Cricket che torreggiava alle sue spalle. Il ragazzo si era sollevato i tecnocchiali e teneva le palpebre socchiuse nella luce intensa.

«Tutto okay lì dentro?» chiese.

«Stiamo bene» rispose Ezekiel. «Ho solo colpito una buca e compensato troppo.»

«LEMON STA ASPETTANDO!» tuonò Cricket. «DOBBIAMO MUOVERCI!»

Lui annuì e li congedò con un cenno. «Tra un secondo.»

Abraham fissò dubbioso la portiera incurvata per terra accanto alla strada, ma alla fine scrollò le spalle e tornò verso l’autoarticolato sotto lo sguardo a occhi stretti di Diesel. Cricket rimase a scrutarli torvo per un attimo, poi lo seguì. Faith stava ancora piangendo, l’intero corpo squassato da singhiozzi silenziosi. Zeke osservò sua sorella e, malgrado tutte le nefandezze che aveva compiuto, l’orrore che era diventata, non poté trattenersi dal provare una fitta di compassione.

Come dovevano essere stati quegli anni?

Passare la propria vita a fissare qualcuno che non ti vedeva nemmeno?

«Li riprenderemo, Faith» udì se stesso dire.

«Lo…»

La sua voce tentennò, il dolore di ciò che aveva fatto a se stessa ora la soffocava. Zeke vide con orrore che era ricoperto del suo sangue.

«Lo p-prometti?» mormorò lei.

Zeke fece un respiro profondo e lo trattenne nel petto. Aveva fatto promesse in precedenza… che doveva ancora mantenere. Ma oltre i pensieri di ciò che poteva stare patendo Gabriel, oltre il groviglio di emozioni confuso e ingarbugliato quando pensava ad Ana, quando ricordava Eve, entrambe nelle grinfie degli agenti della Daedalus, ce n’era un altro che gli bruciava dentro. Un intrico opprimente e spinoso che si era dipanato lentamente in una certezza nel corso delle ultime ore di viaggio.

Il computer Miriade nel cuore di Babel Tower conteneva tutta la conoscenza di Nicholas Monrova. La chiave per il virus Libertas. Il segreto per creare altri sembianti. Gabriel si era sforzato per anni di aprirlo, ripetutamente sconfitto dal sistema a quattro fasi che teneva sigillato il computer: una serratura che aveva bisogno di quattro chiavi.

“Lo schema vocale di un Monrova.

“L’impronta retinica di un Monrova.

“Il DNA di un Monrova.

“Il tracciato cerebrale di un Monrova.”

Eve aveva già sbloccato i primi due stadi.

Ora che la Daedalus aveva il corpo di Ana, aveva accesso al DNA dei Monrova. E con Eve, la cui personalità era stata copiata punto per punto, pensiero per pensiero da quella di Ana, poteva riuscire a rompere il quarto sigillo.

Cos’avrebbe fatto la Corporazione più potente dell’intero Yousay con quel genere di conoscenze? Dove l’avrebbe condotta la capacità di creare un esercito di sembianti?

Guardò verso i cieli a nord, ancora deturpati dal fuoco nucleare. La stessa fiamma che aveva quasi ridotto il mondo in cenere. Ripensò alla follia della Fratellanza, al pazzo in quell’impianto missilistico che aveva cercato di disintegrare il paese, a tutto il dolore e la carneficina a cui aveva assistito durante gli anni passati a vagare per le terre desolate. E ricordò le parole di Faith, sussurrate dalle labbra insanguinate di un’assassina, di un mostro, sì. Ma non per questo meno vere.

“Voi umani sapete solo distruggere.”

«Lo p-prometti?» ripeté Faith.

Ezekiel lasciò andare il fiato in un sospiro.

«Quando avremo Lemon?»

Lui annuì lentamente. «Okay, lo prometto.»

[image: Ornamento di separazione]

Quando arrivarono, il sole stava tramontando.

Il cielo aveva il colore più strano che Ezekiel avesse mai visto, un ultimo dono dalla conflagrazione nucleare che aveva spaccato il firmamento. Mentre il sole scompariva, il cielo fu percorso da tinte seppia e cremisi, distorto in peculiari vortici simili ad acquerelli. A est, Ezekiel riuscì a distinguere una macchia scura sulla terra: l’inizio della desolazione irradiata nota come il Vetro, dove le bombe erano cadute con tanta violenza che il deserto si era fuso in silicio nero.

“Voi umani sapete solo distruggere.”

«Ci siamo?» domandò scrutando oltre il parabrezza sporco.

«Casa dolce casa» rispose Diesel, aprendo la portiera.

La ragazza balzò giù sulla sabbia, subito seguita da Grimm, e cominciarono a chiamare Lemon a gran voce. Diesel sembrava stare decisamente meglio ora che si era potuta riposare, ma Grimm pareva ancora debole. I due scomparvero attraverso un portello nel terreno, scendendo per una scala di cemento. Zeke vide che un tempo quell’accesso era stato verniciato, ma sulla superficie arrugginita restavano soltanto poche lettere.

MISSILISTICO

«Miss O» mormorò. «Missilistico. Impianto missilistico.»

«Davvero divertente.»

Zeke si girò e lanciò un’occhiata a Faith, ancora stesa sul sedile posteriore. Sua sorella aveva un aspetto fragile dopo la crisi, con tracce di lacrime che solcavano il sangue e la polvere sul suo volto. La frangia scura pendeva sopra gli occhi grigi come teleschermi, labbra carnose si schiudevano mentre respirava. Era bellissima: linee lisce, ciglia lunghe e una simmetria impeccabile ed eterea. Ma erano tutti avvenenti, in effetti. Monrova aveva scolpito i suoi sembianti come capolavori di perfezione fisica.

Era un peccato che non fosse stato altrettanto magistrale con le loro menti.

«Ti senti meglio?» domandò.

«Un po’.» Lei si indicò le gambe. «Per queste dovrebbe volerci di più.»

«Vado a dare un’occhiata in giro. Resta qui.»

Lei gli rivolse un sorriso beffardo. «Non ho molta scelta, fratellino.»

«Sei stata attivata solo trentasette minuti prima di me, Faith.»

«Sono comunque più grande, mocciosetto.» Agitò il dito. «Non dimenticarlo.»

Lui sorrise involontariamente e spalancò la portiera. «Canta se avvisti qualche guaio.»

«Fa-la-la-laaa» intonò Faith indicando.

Il suo dito era puntato attraverso il finestrino in direzione dell’autoarticolato di Cricket. Il grosso camion si fermò con un tremito fra uno stridore di freni ed Ezekiel vide Solomon dietro il volante. Il sembiante scese dal monster truck e si diresse verso quel logika magro come un fuscello che si era avviato ondeggiando lungo il terreno desertico. Lo sciocco sorriso di Solomon si accese quando il bot parlò.

«TUTTO QUESTO È PIUTTOSTO PITTORESCO, SÌ?»

«Non dovrebbe esserci Abraham alla guida? Dov’è?»

«Sono qui» giunse una voce.

Zeke vide il ragazzo balzare giù dal rimorchio dell’autoarticolato con una cassetta degli attrezzi tra le braccia. «Ho pensato di approfittare del tragitto per aggiustare i dispositivi uditivi di Cricket.» Guardò accigliato il logika esile. «Li hai fracassati piuttosto bene, Solomon.»

«LE MIE SCUSE, PADRON ABRAHAM, MA, SE UNA COSA VA FATTA, TANTO VALE FARLA COME SI DEVE.» Il logika batté le mani metalliche mentre Cricket scendeva dal rimorchio e i suoi piedi enormi percuotevano il terreno. «AH, FELICITAZIONI, CARO PALADINO. BENTORNATO NELLA TERRA DEI NORMO-UDENTI. COME TE LA PASSI, VECCHIO AMICO?»

Il grosso bot indirizzò lo sguardo lucente verso Faith, poi lo posò su Ezekiel. «STO ALLA GRANDE» ringhiò.

«DIMMI, VECCHIO AMICO, HAI VOLUTO CHE COMPROMETTESSI IL TUO UDITO PER NON RICEVERE ULTERIORI ORDINI DAGLI UMANI, GIUSTO? PERCHÉ RIPARARE IL DANNO?»

«PERCHÉ L’ORIGINALITÀ DI QUELLA DANNATA LAVAGNA MI È VENUTA A NOIA PIUTTOSTO PRESTO, SOL. INOLTRE, ABRAHAM HA ESCOGITATO UNA SOLUZIONE MIGLIORE.»

Il ragazzo annuì. «Ho impiantato un congegno nell’unità audio di Paladino per consentirgli di disattivare gli input uditivi a volontà.» Si lanciò un piccolo telecomando da una mano all’altra. «O tramite questo, se necessario. Se ci troviamo nei guai, Cricket può semplicemente interrompere le trasmissioni.»

«CHE GENIO CONCLAMATO, PADRON ABRAHAM. ORA, COME DIRLO CON GENTILEZZA…»

«Non preoccuparti» annuì il ragazzo. «Posso impiantarne uno anche a te.»

«NON CHE NON GRADISCA RICEVERE I SUOI ORDINI, MA…»

«Lemon?» giunse un urlo.

«Nanetta!» arrivò un altro. «Vieni fuori!»

Ezekiel vide Grimm e Diesel uscire dal portello, con un’espressione a metà tra l’irritato e il preoccupato. Il ragazzo analizzò il deserto attorno a loro, le rocce spezzate e la sabbia mutevole, portandosi le mani accanto alla bocca: «Lemon?».

«Non è da basso?» domandò Ezekiel.

Diesel scosse il capo con espressione cupa.

«EBBENE, DOV’È?» chiese Cricket.

«Dev’essere qui attorno da qualche parte.» Grimm si guardò in giro costernato. «Deez, tu controlla il garage. Tutti gli altri: dividetevi e date una cucchiaiata.»

«Una cosa?» domandò Abraham.

«Un’occhiata!» sbottò Grimm. «“Cucchiaiata” fa rima con “occhiata”, amico!»

Udendo paura e frustrazione nella sua voce, Ezekiel si ritrovò a domandarsi cosa fosse arrivata a significare Lemon per Grimm. Guardò Diesel sollevando un sopracciglio e lei gli rispose con una scrollatina di spalle. La ragazza ruotò i tacchi e si diresse verso un tratto di sabbia desertica, quindi scostò un grosso telo, rivelando un altro lungo portello metallico nascosto nel terreno.

Grimm si era già avviato oltre un affioramento roccioso, urlando il nome di Lemon. Zeke guardò in direzione di Abraham, Cricket e Solomon, quindi indicò con il capo verso est.

«Io cercherò da questa parte.»

«Vengo anch’io» disse Abraham. «Paladino, tu e Solomon potete aiutarci?»

Il gruppo si divise per le ricerche. Cricket si avviò a sud, tra uno scrocchio dei suoi piedi enormi sulle sabbie riarse, mentre Solomon si diresse a nord. Zeke e Abe vagarono per le brulle terre rocciose attorno all’installazione. Ezekiel stava urlando il nome di Lemon con quanto fiato aveva in corpo, ma non era ancora preoccupato: quella ragazza era cresciuta nei vicoli e negli anfratti di Los Diablos e sapeva come badare a se stessa. Lemon era minuta, furba e svelta: Zeke immaginava che si stesse semplicemente nascondendo.

Salendo sopra una piccola duna, il sembiante vide un’ampia apertura circolare nel terreno: una bocca con labbra metalliche spalancate verso il cielo. Si rese conto che era uno dei tubi missilistici dell’installazione. Avvicinandosi al bordo, scrutò in basso e vide un missile nucleare accartocciato contro un muro. Il rivestimento era annerito dalle fiamme e nell’aria aleggiava una lieve puzza di fumo chimico.

I globi all’interno del tubo erano in frantumi, i cavi elettrici fusi. Zeke capì che doveva trattarsi di uno degli uccelli a cui Grimm e Lemon avevano impedito di alzarsi in volo. Il sembiante rabbrividì al pensiero di cosa sarebbe potuto succedere se i due non avessero fermato in tempo quelle testate e decise che, quando l’avesse trovata, avrebbe dato un grosso abbraccio all’inimitabile miss Fresh per conto dell’intero paese.

«Lemon?» gridò nel buco.

L’unica risposta furono le urla degli altri. Zeke si guardò attorno, le mani sulle anche, urlando di nuovo nella luce morente. Si accorse che lassù poteva vedere delle tracce, a decine. Erano state quasi spazzate via dai venti, ma i suoi occhi erano più acuti di quelli di un umano, più sensibili nella luce fioca. Accovacciandosi accanto ai segni, notò che avevano una forma strana, come generati da un’andatura frenetica: il terreno sembrava punteggiato, non calpestato. Lo stomaco gli precipitò negli stivali quando ricordò le masse di costrutti mortali che lui e il Predicatore avevano trovato nelle Fenditure, quei canidi bizzarri con la pelle trasparente, sei zampe e musi pieni di denti acuminati.

«La BioMaas» sussurrò.

«Hai trovato qualcosa?» chiese Abraham accanto a lui.

Zeke si rimise dritto e urlò tra le dune. «Cricket, potremmo avere…»

Il grido fu interrotto da un tremito ai suoi piedi. Il suono di un sommovimento di terra e torsioni di metallo. E sopra tutto quanto l’urlo stupito e terrorizzato di Faith.

«Ezekiel!»

Il sembiante si mise a correre verso il loro truck. Superò con un balzo un affioramento di macigni caduti, scattò sulla sabbia e si precipitò verso il parcheggio improvvisato correndo a perdifiato.

«Porca vacca…»

Una sagoma enorme era spuntata da sottoterra e aveva afferrato il monster truck tra gli artigli, con Faith ancora all’interno. Era vagamente insettoide, grande quanto l’autoarticolato, e la luce del sole sempre più fioca scintillava sulla sua pelle. Aveva sei arti: due terminavano con dei piedi, due con mani dotate di artigli e i due superiori in enormi falci ossee nere. Dietro di esso si estendeva una lunga coda; la pelle era rivestita da una corazza crestata e irta di punte, di un rosso scuro come il deserto. Il cranio era grosso quanto il monster truck, gli occhi brillavano di un verde minaccioso, la bocca era piena di fin troppi denti. Ezekiel aveva visto immagini di quelle cose nelle riunioni quando ancora lavorava nel dipartimento di sicurezza a Babel. Era un costrutto della BioMaas, una bestia da guerra proveniente dal suo alveare di CityHive, una creatura frutto dell’ingegneria genetica concepita per essere una perfetta macchina di distruzione.

«Mastodonte!»

Faith si gettò fuori mentre un colpo spazzante di quelle enormi falci ossee tagliava il truck in tre. La sembiante colpì forte il terreno e lanciò un urlo quando le gambe maciullate si avvitarono, rotolando da una parte quando il blocco motore si schiantò sul terreno dove poco prima c’era stata la sua testa. Il Mastodonte ruggì, scoprendo denti lunghi trenta centimetri. Un suono acuto e gorgogliante si levò dalla pancia della creatura.

«Faith, spostati!»

Ezekiel caricò, pestando il terreno con i piedi e raccogliendo sua sorella proprio mentre la creatura espirava. Un getto di liquido color verde muco ribollì dalla sua gola e una puzza acre riempì l’aria mentre una sostanza viscosa si spandeva nel punto dove Faith si era trovata un attimo prima.

«Stramaledizione!»

Il sibilo fetido di acido era nauseante e il terreno ribolliva nel punto dell’impatto. Rotolando in piedi, Zeke vide che Grimm era tornato per capire la causa del trambusto e adesso era paralizzato davanti a quella bestia da guerra torreggiante. Il Mastodonte si girò verso il ragazzo con un ringhio e la coda corazzata sferzò il deserto mentre vibrava quelle orrende falci.

«Grimm, attento!»

Zeke estrasse la pistola e sparò alla schiena del mostro, ma i proiettili erano come ciottoli contro la parete di una montagna. Grimm sollevò le mani, l’aria si increspò e il fiato gli uscì dalle labbra in uno sbuffo di brina pallida. E quando quegli artigli enormi descrissero un arco verso di lui, pronti ad affettarlo come avevano fatto con il loro truck, andarono a sbattere contro una parete di… nulla.

L’aria attorno a Grimm fu percorsa da brividi e distorsioni, come increspature su acqua cheta. Il Mastodonte mugghiò, riprovando a colpire il ragazzo. Ma il tentativo andò di nuovo a vuoto e minuscole schegge d’osso si staccarono quando le falci sbatterono contro quel muro invisibile.

Ezekiel si lanciò un’occhiata alle spalle e vide Abraham in piedi con le mani sollevate. Le dita del ragazzo erano incurvate in artigli mentre urlava: «Scappa, dannazione!».

Grimm fece due passi esitanti all’indietro, il volto pallido per lo shock. Aprì la bocca per dire qualcosa ma le parole si trasformarono in un uggiolio quando uno squarcio grigio si aprì nel terreno sotto di lui, inghiottendolo. Mentre ricaricava la pistola, Zeke udì un tonfo e un altro gemito alla propria destra. Vide Diesel accovacciata in quel portello di metallo per il sottosuolo e Grimm che si rialzava dal cemento accanto a lei.

Un urlo robotico riecheggiò per le terre brulle e il tuono di fuoco della mitragliatrice squarciò l’aria. Una raffica accecante di proiettili ad alta velocità descrisse un arco nella notte, sforacchiando la pelle della bestia da guerra. La creatura ruggì di dolore quando Cricket emerse da dietro un alto sperone di roccia, con le spalle che si dispiegavano come le ali di un coleottero rivelando dei lanciamissili a corto raggio. Mezza dozzina di proiettili fischiarono e sfrecciarono avanti, scoppiando sulla pelle del Mastodonte e sbocciando in fiori infuocati.

La bestia esalò un respiro tremante e il petto si espanse mentre riempiva i polmoni.

«Paladino, attento!» urlò Abraham.

Un getto di verde luminoso eruppe dalla bocca del mostro, facendo sfrigolare l’aria. Tra un gemito di servosistemi e il ruggito dei motori, Cricket balzò di lato. L’acido lo colpì mentre si tuffava, ricoprendo uno dei suoi lanciamissili di una poltiglia verde sibilante. Il guerrabot attaccò con un’altra raffica della mitragliatrice mentre Ezekiel lasciava perdere la pistola, riponendola per riprendere Faith. Scattò verso Diesel e Grimm, poi posò sua sorella sul terreno accanto a loro.

Zeke si sentì prudere la pelle nell’istante in cui Grimm incurvò le dita e la temperatura scese sotto zero. La bestia da guerra mugghiò quando la sua corazza si annerì e i muscoli al di sotto si deformarono e cominciarono a fumare. Il volto di Grimm era contratto in un ringhio, gli occhi accesi come braci ardenti, come quella vampata di luce sopra il deserto di New Bethlehem. L’aria attorno a loro adesso era decisamente gelida: a Zeke facevano male le articolazioni e il fiato gli si condensava davanti alle labbra. Poi con un altro urlo il Mastodonte prese fuoco.

Ruggì mentre le fiamme si diffondevano e un’altra scarica di proiettili perforanti gli sforacchiava il petto. Il mostro meccanico sferzò la coda, scagliando Cricket all’indietro. La raffica di mitragliatrice del guerrabot illuminò il cielo mentre quello cadeva e la bestia balzò verso di lui, la pelle ardente e quelle falci ossee sollevate per staccargli la testa dal corpo.

Uno squarcio grigio si aprì nel terreno sotto la creatura e, con uno strepito furibondo, quella vi cadde dentro. Mani artigliate cercarono di afferrare i bordi scintillanti della fenditura mentre scivolava giù nel vuoto. Diesel era in piedi accanto a Ezekiel, le spalle dritte, una mano protesa in avanti, l’altra puntata verso l’alto.

Il sembiante udì un debole ruggito nel cielo. Stava diventando più forte a ogni istante.

Stringendo gli occhi nel buio, Zeke vide il secondo squarcio di Diesel a centinaia di metri di altezza. Il Mastodonte ruzzolò fuori da esso, precipitando verso terra strillando e dimenandosi. La ragazza aveva i capelli scuri incrostati di brina pallida, le labbra piegate in un sorriso tronfio, e urlò sopra il rumore crescente: «Fareste meglio a coprirvi le orecchie!».

Ezekiel osservò in preda a un fascino cupo il Mastodonte che piombava giù dal cielo. Scomparve dietro la curva gentile delle dune vicine e Zeke udì un tonfo e uno scrocchio umido e disgustoso. Percepì l’impatto attraverso gli stivali e gli strepiti della bestia si spensero. La temperatura cominciò a salire, il gelo a scomparire dall’aria.

Grimm protese il pugno. «Lavoro formidabile, fenomeno.»

Diesel batté le nocche contro le sue. «Dimmi qualcosa che non so, fenomeno.»

Abraham stava arrancando lungo il terreno dissestato verso di loro, gli occhi spiritati e la bocca spalancata. «Mio Dio, avete visto quella cosa?»

«State tutti bene?» chiese Ezekiel.

Guardò il gruppo raccolto lì attorno e tutti mormorarono un assenso… tranne Faith, che si limitò a inarcare un sopracciglio indicandosi le gambe e non disse nulla. Cricket si stava rialzando da terra, gli impianti ottici che ardevano di un azzurro brillante. Il lanciamissili sinistro era parzialmente fuso, l’involucro spaccato e fumante. Il logika esaminò le sabbie attorno a lui e il suo sguardo si posò infine su Diesel e Grimm.

«SIETE STATI VOI DUE A FARLO?» chiese.

Il giovane ammiccò. La ragazza scrollò le spalle e basta.

Il grosso bot roteò le spalle enormi. «AVREI POTUTO BATTERLO. MA… GRAZIE E TUTTO QUANTO.»

Le labbra nere di Diesel si incurvarono di nuovo in un sorriso. «Prego e tutto quanto.»

«A proposito di ringraziamenti» disse Grimm, dando una pacca sulla spalla di Abraham, «sarei stato pane tostato se non fossi intervenuto tu. Per la seconda volta.»

Abe si accigliò. «Che c’entra il pane?»

«Pane tostato» spiegò Grimm. «Ammazzato.»

Diesel alzò gli occhi al cielo. «Vuoi stare al passo, ragazzo della Fratellanza?»

A Ezekiel girava la testa. Le capacità che aveva visto utilizzare da quei ragazzini – erano dotati di telecinesi, sapevano manipolare l’energia e piegare gli elementi con la stessa facilità con cui camminavano e parlavano – era quasi incredibile. Ma scrutando dentro la fossa frastagliata in cui il Mastodonte era stato in agguato, si accorse che c’erano questioni più pressanti in gioco. Il sembiante avvertì un tuffo al cuore, che cominciò a palpitargli nel petto.

«Cos’era quella creatura?» domandò Abraham, guardando a sua volta nel foro.

«Un Mastodonte» rispose Ezekiel piano. «Un costrutto da guerra della BioMaas, creato per combattere unità di fanteria e makina nemici. Li fanno crescere a CityHive.»

«La BioMaas…» mormorò Grimm.

Ezekiel si voltò verso il ragazzo e vide paura nei suoi occhi. «Già.»

«Ma, se Lemon era qui… se loro…»

«… Già.»

«Diamine.» Grimm si accovacciò e fissò il terreno sconnesso. Sembrava che gli avessero dato un calcio in pancia. «L’hanno presa.»

«Ore fa, a quanto pare» disse Ezekiel. «Devono aver lasciato il Mastodonte per eliminare chiunque fosse venuto a ficcare il naso.»

«COME?» Ci fu un sibilo di pistoni e un fruscio quando le enormi mani di Cricket gesticolarono all’impazzata. «COM’È POSSIBILE CHE UNA RAGAZZA TANTO PICCOLA SI CACCI IN GUAI COSÌ GROSSI?»

«Pensate che le faranno del male?» chiese Diesel a bassa voce.

Ezekiel guardò le bruciature d’acido sul terreno, le stille di sangue verde brillante del Mastodonte che lo inzuppavano. «Il Predicatore mi ha detto una cosa» mormorò. «Mi ha rivelato che CityHive non libera le sue bestie da guerra se non pensa di essere in un conflitto. La BioMaas non vuole fare del male a Lemon: vuole usarla.»

«Lemon è un sacco di cose» disse la ragazza. «Ma non ce la vedo come la punta di lancia di un esercito della BioMaas.»

Ezekiel scrollò le spalle. «Come ho detto, tutta la tecnologia della Daedalus funziona a normale corrente elettrica. Se la BioMaas riuscisse a trasformare in un’arma le capacità di Lem, potrebbe recarsi a Megopolis e abbattere la porta principale con un calcio.»

«Ma lo farebbe davvero?»

«Se rinchiudi i cani più grossi e cattivi che riesci a trovare nella stessa gabbia, prima o poi qualcuno verrà morso.»

«Le persone che guidano queste compagnie non sono cani» obiettò Grimm.

«No.» Faith alzò lo sguardo verso Ezekiel con occhi scintillanti. «Sono peggio.»

Zeke esalò un sospiro lieve e annuì. «Sono umani.»








3.5

GENOMA




Le interiora del mostro puzzavano come calze vecchie.

Lemon Fresh sedeva in una curva di osso scuro e liscio dentro la pancia dello Scaricatore, cullata avanti e indietro dal movimento delle enormi ali di quel costrutto. La sua pelle lentigginosa era madida di sudore, la frangia rossa frastagliata floscia sopra gli occhi verdi. Sulle pareti zampettavano insetti semitrasparenti che emanavano un bagliore soffuso, che si muovevano in giro e ogni tanto si fermavano per toccarsi con le antenne. L’odore era infetto. L’aria pesante, rancida e, cosa peggiore di tutte, umida.

«Odio la parola “umido”» dichiarò Lemon.

La donna seduta di fronte a lei alzò lo sguardo con i suoi strani occhi dorati. Era alta e graziosa, i capelli intrecciati in dreadlock lunghi e aguzzi. Indossava una tuta aderente di lattice nero. Aveva una carnagione marrone intenso, butterata di centinaia di minuscoli buchi esagonali. Ed era ricoperta di api.

«Ah, sì?» disse Cacciatrice con una voce stridula come un altoparlante rotto.

«Già. “Umido” è forse la parola che più detesto nell’intero dizionario. È decisamente peggio di “catarro”.» Lemon lanciò un’occhiata ai simil-cani a sei zampe attorno a loro, che sbavavano sul pavimento spugnoso. «Odio anche la parola “bavoso”. E “pulsante”. Ma sì, “umido” è la parola peggiore di tutte. Perfino di “palpitante”.»

«Lemonfresh lo sta facendo di nuovo» disse Cacciatrice.

«… Facendo cosa?»

«Parlare rapidamente e in continuazione di quisquilie per coprire il proprio nervosismo. Lemonfresh ci ha detto di avvisarla qualora avesse ripetuto tale comportamento.»

«Oh» disse Lemon, piuttosto avvilita. «Okay.»

Cacciatrice allungò una mano per accarezzare uno dei similcani, facendo scorrere i polpastrelli sopra il muso arrotondato e privo di occhi. Le file di denti affilati e lunghi un dito si aprirono e scivolò fuori una lunga lingua bagnata, che sbavò piano sulla mano di Cacciatrice.

«Lemonfresh non dev’essere nervosa» disse l’agente.

«Già, prima dici così, poi ti presenti a casa mia e mi ficchi nella pancia di questa specie di gigantesco scarafaggio volante…»

«Si chiamano Scaricatori.»

«Lo so come si chiamano, sono cresciuta nelle Scorie e li vedevamo tutto il tempo, grazie tante» disse Lemon, irritandosi un po’ per essere stata interrotta. «Il punto è che non mi hai chiesto se volevo venire con te, mi hai sgraffignato e anche se non mi sono opposta troppo… A proposito, scusa ancora per le bestie zannute che ho fritto, ma considerando che ne avevi con te un centinaio…»

«Si chiamano sfaldacani.»

«Molto interessante, ma non è questo il punto» riprese Lemon, adesso ancora più fumantina. «Il punto è che va benissimo dire: “Lemonfresh non dev’essere nervosa” quando non sei tu quella circondata da un gazillione di sfaldacani, api mortali e qualunque cosa sia quella che mi sta strisciando sulla gamba!»

Lemon scrutò accigliata la cosa in questione, che era grande all’incirca quanto il suo pugno. Aveva la pelle lucente, sei zampe e grossi occhi a bottone in una faccia a suo modo carina. Agitò le antenne verso di lei e trillò piano.

«A Lemonfresh piacerebbe sapere come si chiamano?» chiese Cacciatrice.

Lemon fece volare via quella specie di insetto con un colpetto brusco su quella faccia a suo modo carina. «No» disse, scostando la frangia dalla faccia. «A Lemonfresh non gliene frega un bel niente.»

Gli altri simil-insetti sulle pareti e sul soffitto emisero una serie di frinii acuti. Lemon rivolse il dito medio a tutti quanti.

«Lemonfresh è importante» disse Cacciatrice piano. «Lei è necessaria.»

«Continui a ripetermelo» replicò la ragazza, accigliata.

«Quando Lemonfresh raggiungerà CityHive, lei capirà.»

Lemon si imbronciò ma non rispose. La verità era che, quando Cacciatrice e il suo minuscolo esercito si erano presentati alla porta di Miss O, lei aveva opposto una strenua resistenza. Lo shock nel guardare l’esplosione di quella testata nucleare sopra New Bethlehem era scemato rapidamente, rimpiazzato da una rabbia spaventosa. Si era protesa in quell’elettricità statica, afferrando la corrente all’interno degli sfaldacani che Cacciatrice aveva portato con sé e uccidendone decine in un istante: era come se li avesse spenti premendo un interruttore. Ma poi aveva sentito una puntura sul collo, il ronzio delle api modificate geneticamente di Cacciatrice sulla pelle e subito dopo c’era stata una caduta terrificante nell’oscurità.

Aveva visto quelle api uccidere e basta e, mentre cadeva, si era domandata brevemente se stesse morendo. Era rimasta sorpresa nel rendersi conto di non essere spaventata da quel pensiero. Grimm morto, Evie scomparsa, Zeke e Cricket svaniti… le restava pochissimo a cui aggrapparsi, a dire il vero. Ma, dato che si era svegliata all’interno dello Scaricatore probabilmente ore dopo, supponeva che non tutte le api di Cacciatrice fossero letali. E dopo un’iniziale ondata di sollievo per non essere diventata fertilizzante, aveva valutato la propria situazione e si era resa conto che in realtà era nel fertilizzante fino al collo.

Come aveva detto a Cacciatrice, Lemon aveva già visto gli Scaricatori. Quelle bestie solitamente gettavano rifiuti nelle Scorie: pezzi di macchinari scartati, vecchi oggetti informi, qualunque congegno tecnologico che la BioMaas reputava appartenere al “mondomorto”. Gli Scaricatori erano grossi come case e volavano su enormi ali trasparenti, una specie di incrocio tra uno scarafaggio e una mongolfiera. Essere dentro uno di quei cosi era decisamente inquietante. Se però Lemon avesse usato il proprio dono per farlo precipitare mentre stava volando, la gravità avrebbe potuto avere qualcosa da ridire.

Lem era tentata di ricominciare a parlare. Non che fosse nervosa: sapeva che la BioMaas la voleva viva. Ma se parlava non doveva pensare. A quel ragazzo che l’aveva baciata prima di partire verso un destino segnato. Alla sensazione delle sue grosse braccia che quasi la sollevavano da terra, al sapore delle sue labbra, calde e soffici come un cuscino. Quel ricordo le fece girare di nuovo la testa e tracciò la linea della bocca con la punta delle dita, facendo formicolare la pelle. Grimm l’aveva baciata come non le era mai capitato prima. Come se lo volesse davvero, con tutto se stesso.

“E ora è morto.”

Quel pensiero era troppo pesante, troppo triste, troppo e basta. Negli ultimi giorni aveva perso tutti quelli a cui era stata legata. Silas. Cricket. Grimm. Evie. Sembrava ingiusto, tanto da farle venire voglia di urlare, di allungarsi in quell’onda calda di elettricità statica, tra i milioni, i miliardi di minuscole scintille che ardevano nelle menti delle cose attorno a lei e semplicemente

spegnerle.

Ma restava il suddetto problema del volare. Nello specifico, la sua incapacità di farlo. E, quindi, la gravità.

“Sono fregata.”

Il ronzio di quelle creature alate cambiò tono e Lemon percepì un cambiamento sottile nella loro direzione. Alzò lo sguardo negli occhi dorati di Cacciatrice.

«Lei è arrivata» sorrise l’agente.

«Oh, frizzante» replicò Lemon con sarcasmo.

I battiti d’ali si intensificarono mentre rallentavano e lo stomaco di Lemon le salì nel petto quando cominciarono la discesa. Furono sballottati per quelli che sembrarono anni finché, con un ultimo tonfo frenetico, si arrestarono. Nelle viscere della creatura risuonò una serie di sciabordii umidi, borbottii e gorgoglii. E poi, con un risucchio rivoltante, il guscio dello Scaricatore si spalancò, lasciando entrare l’intensa luce del sole.

Dopo il fioco luccichio dei simil-insetti sulle pareti, risultò accecante e Lemon strinse gli occhi contro quel bagliore. Vide Cacciatrice sfiorare le costole dello Scaricatore e mormorare un “grazie”. Poi l’agente prese Lemon per mano e la guidò fuori in quello che vericertamente era il panorama più stupefacente della sua giovane vita.

Era una città.

Diversa da qualunque altra avesse mai visto.

Niente cemento. Niente acciaio. Niente vetro. Invece era tutto… verde.

Le strutture erano in resina semitrasparente, color osso e scintillanti. Grandi guglie sinuose si innalzavano tutt’attorno a loro, come i termitai che aveva visto nelle vecchie sim naturalistiche di Silas. Ogni struttura era ricoperta di vita vegetale – alberi alti, rampicanti fluenti e cespugli in fiore – e l’odore di tutto quel verde era quasi paradisiaco. Non c’erano linee nette, nessun angolo spigoloso; tutte le forme erano lisce, vorticose, organiche. Le guglie erano collegate da passerelle disposte come una vasta ragnatela.

I cieli si stavano muovendo: Lemon vide le forme vespoidi di Cacciatori-Assassini, le sagome voluminose di Scaricatori, altre figure grosse quanto palloni, pelose come bombi. L’aria era piena dell’interminabile ronzio monocorde delle loro ali, del profumo intenso di fiori e del sussurro sospirante e frusciante di un miliardo di foglie verde brillante.

Era… stupendo.

«Lemonfresh» giunse una voce straordinaria e riverberante.

Con il cuore che palpitava e il fiato rubato dai polmoni, Lemon voltò le spalle alla città per guardare la scena davanti a lei. Una legione di figure la attendeva. C’erano sfaldacani, le lingue lunghe a penzoloni tra i denti troppo numerosi. Lemon notò altri di quegli insetti carini con gli occhi a bottoncino zampettare su ogni superficie. Ma soprattutto vide persone.

O almeno presumeva che lo fossero state.

Ce n’erano forse un migliaio, in piedi in un ampio semicerchio attorno a lei, che la guardavano trepidanti. Forme e taglie diverse, maschi e femmine, tutti abbigliati con varianti della tuta organica aderente indossata da Cacciatrice. Ma, guardando tra la calca, Lemon si rese conto che molte di quelle facce erano uguali, ripetute più e più volte.

E ne riconobbe alcune.

Erano copie multiple della donna che aveva aiutato lei e i suoi amici a scappare dalla pancia di quel Kraken della BioMaas… quella chiamata Badante. Le parve di riconoscere anche un uomo di nome Sentinella: c’erano decine e decine di sue copie, tutte quante alte, scure e assolutamente identiche. Con un tuffo allo stomaco e la mente in subbuglio, Lemon si accorse che c’erano anche Cacciatrici nella folla, copie perfette della donna in piedi accanto a lei.

La Cacciatrice che l’aveva trovata nelle Fenditure era rimasta uccisa a New Bethlehem e Lem aveva sospettato che ci fosse qualcosa di losco all’opera quando si era presentato il suo doppione. Sul momento non ci aveva riflettuto troppo. Ma adesso provò a ricordare le parole che le aveva detto Cacciatrice: “Abbiamo molte sorelle, Lemonfresh. E CityHive ha molte Cacciatrici”. Mentre guardava in quel mare di facce, capì infine cosa stava succedendo lì.

«Cloni» sussurrò.

«Lemonfresh» giunse di nuovo quella voce riverberante.

Era un uomo a parlare. Era alto e stranamente bello, con grandi occhi foschi e un mento tanto affilato da potercisi tagliare. I capelli scuri erano pettinati all’indietro e indossava una versione più elaborata della stessa tuta in lattice, ricoperta da un lungo cappotto con un colletto alto rovesciato all’insù e decorato da un motivo a spirale. Sorrise come se vederla fosse sinceramente la cosa migliore che gli fosse mai capitata.

«Noi siamo Direttore» disse.

All’improvviso Lemon si rese conto di cosa rendeva la sua voce così straordinaria. Guardando ancora tra la folla, individuò altre tre copie dello stesso uomo, tutte quante identiche. E, quando una parlava, le altre lo facevano all’unisono.

«Siamo così lieti di vederla» dissero.

Lemon lanciò un’occhiata a Cacciatrice accanto a lei. La bellissima città verde che la circondava, il mare di facce uguali lì di fronte, tutte che sorridevano cariche di aspettativa. Si rese conto che avrebbe dovuto dire qualcosa. Qualcosa di significativo. Per dare l’impressione di avere il polso della situazione, come se fosse la tipetta tosta più genifica da quel lato delle Scorie e nessuno, nessuno potesse scherzare con lei e passarla liscia.

Ficcò i pugni nelle tasche dei pantaloni e si schiarì la voce.

Una legione di occhi la fissò trepidante.

«Ho bisogno di andare in bagno» dichiarò lei.
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Lemon guardò la pila di cubetti grigio-blu sul piatto di fronte a lei con estremo sospetto. Ne pungolò uno, accigliandosi quando quello non reagì, poi alzò lo sguardo sui volti delle tre Badanti che aleggiavano sopra di lei.

Tutte quante batterono le palpebre due volte: prima con le vecchie, care palpebre, poi con una membrana traslucida che si chiudeva orizzontalmente sui loro scialbi occhi neri.

«Lei deve mangiare» disse una.

«Le sue riserve energetiche devono essere piuttosto basse» concordò un’altra.

«Sono estremamente nutrienti» promise la terza.

«Sembrano pericolosamente simili a quella robaccia che Cacciatrice ha provato a farmi mangiare a New Bethlehem» borbottò Lemon. «Temo di non essere una fan delle alghe.»

«Oh, no» disse la prima Badante. «Cacciatrice ci ha informato del disgusto di Lemonfresh per il nutrimento basato su organismi eucarioti fotosintetici.»

La seconda Badante annuì. «Questo è un amalgama concentrato di proteine, amminoacidi e minerali derivati da acrididi ortotteri tritati.»

Lemon batté le palpebre. «Acriorto cosa?»

«Locuste» spiegò la terza.

Lo stomaco di Lemon le picchiettò sulla spalla e dichiarò che voleva lasciare subito l’edificio, per favore. Lei guardò il piatto con rinnovata repulsione. «Questo è un insetto sminuzzato?»

«Sì» dichiararono in tono orgoglioso tutte e tre.

«Oddio…»

«Grazie, badante, è tutto. Lemonfresh mangerà quando avrà fame.»

Le Badanti alzarono lo sguardo a quell’ordine e si inchinarono simultaneamente.

«Come desidera, Direttore» dissero.

Senza ulteriori indugi, tutte e tre si voltarono e si diressero verso l’uscita della sala conferenze. Con un sussurrio di lattice, la parete si aprì come un sipario, sigillandosi di nuovo dopo che le Badanti se ne furono andate.

Lemon guardò il terzetto uscire, cercando di fare del suo meglio per non lasciar trasparire la nausea. Lo spazio in cui era stata portata era vasto e circolare, in alto dentro una di quelle guglie. Tutto era fatto di resina pallida come osso, le superfici percorse da vene verdi fosforescenti, arricciate, astratte e piuttosto graziose, se Lem doveva essere sincera. Bellissime piante con fiori chiari e delicati crescevano per la stanza, diffondendo una dolcezza piacevole nell’aria. Non c’erano finestre, ma le pareti sfumavano dall’opaco al semitrasparente e Lemon poteva vedere la frenetica città sottostante lì sotto.

Era seduta a un tavolo circolare, con un grosso incavo al centro. Quel vano era pieno di un liquido scuro e vellutato, sulla cui superficie era proiettato un logo lucente della BioMaas: una doppia elica simile a una scala contorta, che saliva continuamente in una spirale.

Attorno al tavolo erano disposte cinque sedie che spuntavano dal pavimento. A parte lei, ciascuna era occupata da una copia del Direttore. Tutte quante batterono le palpebre allo stesso tempo. Parlarono all’unisono. E ciascuna di esse le sorrise.

«Mantieni la calma, Fresh» borbottò Lemon.

«Lei non deve temere» dissero i Direttori all’unisono. «Lemonfresh non corre alcun pericolo qui.»

«Ascoltate» disse Lemon schiarendosi la voce. «Non voglio offendervi o cose del genere, ma pensate che magari potrebbe rispondere uno solo di voi, invece di parlare tutti assieme? Perché sta diventando davvero, davvero inquietante.»

«Uno solo di noi?» chiesero tutti i Direttori.

«Già.» Lemon alzò un unico dito. «Uno.»

I quattro Direttori scossero il capo. «Noi siamo uno, Lemonfresh. Molte forme, ma una mente. Una volontà. Uno scopo.»

«… E che scopo sarebbe?»

«Noi siamo il Direttore della BioMaas Incorporated.»

Lemon fece spaziare lo sguardo per la stanza battendo le palpebre. «Tutti quanti?»

Quattro teste annuirono in perfetta sincronia. «Noi siamo lo schema più adatto. Non siamo Architetto o Soldato, né Lavorante o Riproduttore. Siamo Direttore.»

«Siete… tutti uguali?» disse lei mentre il terrore si insinuava lento nel suo petto. «Tutti in questa città sono solo una copia di qualcun altro?»

«Solo?» dissero i Direttori. «CityHive è un organismo votato alla perfezione dell’esperienza vissuta. Ciascuno schema è idealmente adatto al compito a cui è assegnato. Ogni cellula integrata con esattezza in un sublime affresco più vasto.»

«Pensavo che foste un CorpoStato come gli altri» disse Lemon stupefatta. «Sapete, salariomani, dirigenti e tutta quella roba. Come la Gnosis e la Daedalus…»

Quattro facce identiche si indurirono in segno di disgusto. «La Daedalus Technologies è impantanata nelle tecnologie del mondomorto. Votata a perpetuare una tirannia che ha quasi distrutto questa terra. Un tempo la BioMaas possedeva una struttura del genere. Inefficiente. Egoista. Farraginosa. Ma noi ci siamo evoluti oltre tali nozioni primitive.»

Lemon si guardò di nuovo attorno per la stanza a bocca aperta. «Tutto questo è da squilibrati.»

«Lei lo pensa davvero?»

La polla di calmo liquido nero al centro del tavolo si increspò come se vi fosse stato lanciato un ciottolo. Il fluido divenne argenteo e Lemon si accorse di poter scorgere delle immagini sulla superficie, come se fosse un videoschermo. Vide un orrendo insediamento annidato su un’isola di immondizia. Una città dove aveva tirato a campare con mezzi di fortuna, rubando e truffando, fino a quando Eve e Silas l’avevano accolta.

«Los Diablos» disse.

«Una tomba del mondomorto» dissero i Direttori. «Piena di schemi inferiori, che vivono nella spazzatura gettata da CityHive.»

Prima che Lemon potesse indignarsi troppo per quegli sbruffoni che sputavano sul suo vecchio territorio, l’immagine cambiò. Vide una vasta città di notte in cui i resti di vecchi grattacieli del 20S si elevavano nel cielo, attorniati da un muro enorme. L’aria era piena di droni, macchiata di metano, lo smog illuminato come un arcobaleno tossico. Le strade erano piene di persone e logika che si muovevano con la stessa frenesia delle formiche, tutti che vivevano uno sopra l’altro, ammassati nelle strade tanto da farle traboccare.

«Megopolis. Capitale della Daedalus Technologies. Una crosta infetta, inestricabilmente dipendente dalla manodopera robotica, che sputa veleno per terra, mare e cielo. Il rantolo morente di una civiltà che non ha avuto il buonsenso di perire in modo dignitoso.»

L’immagine mutò di nuovo e Lemon scorse un insediamento sudicio abbarbicato sulla sponda di un mare nero. Riconobbe la forma dell’impianto di desalinizzazione di New Bethlehem, i massicci cancelli di ferro, il filo spinato e i vetri rotti.

Un lampo splendente brillò sulla scena e Lemon avvertì il pavimento brontolare. Un’onda d’urto infuocata sbocciò luminosa, ardendo incandescente. L’immagine passò a un’oscurità improvvisa e fu sostituita ancora una volta da quel logo a eliche rotanti. Lemon sentì quattro paia di occhi che la fissavano.

«Le tecnologie del mondomorto hanno distrutto quasi del tutto l’ambiente, Lemonfresh. Il pensiero del passato ha rischiato di cancellare ogni possibilità di un futuro. Tuttavia, l’umanità si rifiuta di abbracciare una nuova modalità. Non è questa la vera follia?»

Lemon sentì le unghie morderle il palmo. Le doleva il cuore a pensare a New Bethlehem, a come quel missile aveva illuminato il cielo. Pensò a Diesel che si precipitava assieme a Grimm nel deserto, proprio in quella direzione. Immaginò Grimm che cercava di tenere a bada l’arrivo di quella calamità a mani nude.

“Oddio, è stato così coraggioso…”

Sentì gli occhi bruciarle per le lacrime e se li stropicciò con la manica sudicia. «Volete che ammetta che il mondo è un posto stupido e orrendo?» domandò. «D’accordo. Io ci sono cresciuta proprio in mezzo, signori cloni. So dannatamente bene quanto tutto là fuori sia malato. È infetto, difettoso e quasi completamente a pezzi.»

«E la BioMaas ha scoperto una via migliore» dissero i Direttori. «Qui viviamo in armonia, Lemonfresh. Non riempiamo il cielo di agenti inquinanti, non prendiamo senza restituire. Abbiamo ottenuto il controllo sul nostro percorso evolutivo. Nessuna casualità. Nessuna forma senza progetto. Ogni incarico è assegnato a uno schema perfettamente adatto a realizzarlo. Siamo una cosa sola nel genoma.»

Lemon batté le palpebre. «Di che diavolo si tratta?»

I Direttori fecero un gesto all’unisono verso il logo della BioMaas sullo schermo liquido, che ruotava e si torceva senza posa. «Il genoma è madre e padre. Serratura e chiave. Il sentiero verso l’infinita possibilità e la creta da cui lei e tutti noi siamo stati scolpiti.»

Lem inspirò a fondo e cercò di non perdere la pazienza. Gran parte di quelle parole sembrava una mezza follia, e il resto un’assurdità totale. Ma, per quanto si sentisse arrabbiata per essere stata rapita, malgrado la sofferenza bruciante che provava per Grimm, era ben consapevole di non essere sola lì. Era circondata su tutti i lati in una città che non riusciva minimamente a comprendere, senza alcuna speranza di essere salvata.

Perciò forse era il momento di essere astuta, non arrabbiata.

«Ascoltate, sul serio, cosa volete da me?»

Il Direttore più vicino tirò fuori un folto fascio di documenti, racchiusi in una cartellina di gomma nera. Lemon vide le parole ACCORDO CONTRATTUALE: PROPRIETÀ DEL GENOMA e un mucchio di codice sbalzato sulla copertina. Scartabellando all’interno, vide fogli di carta cerata ricoperti di indecifrabile CorpoLinguaggio. Sul retro c’era una piccola rientranza contrassegnata dalle parole METTERE IL POLLICE QUI.

«CityHive vuole il permesso di raccogliere il suo materiale genetico» dissero i Direttori.

Lemon si accigliò e spostò lo sguardo dal contratto alla mezzaluna di facce identiche attorno a lei. «Non capisco. Avete già preso il mio sangue su…»

«Il campione acquisito a bordo di Nau’shi era solo per i test. E ci occorre materiale genetico diverso per l’emulazione.»

«… Che genere di materiale?»

«Ovarico» risposero.

Lemon sgranò gli occhi e le sue mani scivolarono involontariamente verso la pancia. La sua voce le risuonò piccola e distante nelle orecchie, come se appartenesse a qualcun altro. «Volete i miei…»

Quattro teste annuirono. «Le staminali pluripotenti offrono le migliori opportunità per la modifica. Una volta firmato il documento e raccolto il materiale, Lemonfresh sarà libera di andare.»

«Tutto qui, eh?»

I Direttori annuirono di nuovo. «La procedura è semplice. Rapida. Quasi indolore.»

Lemon deglutì a fatica. «… E se dico di no?»

«Lemonfresh è la chiave per prevalere nella contesa contro la Daedalus. Lemonfresh è la porta per un futuro migliore. Lemonfresh è importante.» Tutti e quattro si sporsero in avanti, quattro paia di mani con le dita congiunte sotto quattro menti, quattro paia di occhi scuri che la guardavano torvi. «Speriamo che lei veda la bellezza in questa città e in questo modo di vivere. Che offra volontariamente il materiale per il miglioramento della sua specie. Speriamo di non dover ricorrere a… sgradevolezze.»

Sulla stanza il silenzio calò come il tacco di uno stivale. Lemon rimase seduta in quella quiete opprimente per un lungo istante, fissando il fascio di documenti mentre il peso completo della richiesta del Direttore attecchiva. Le ci volle parecchio per mettere ordine nella rivolta che aveva nella testa, per riflettere sul modo in cui poteva rispondere a una richiesta del genere. Lì era in pericolo, vericerto. Circondata da una follia modificata geneticamente senza nessuno pronto a salvarla. Doveva negoziare nel modo giusto, danzare eseguendo i passi corretti, giocarsela in modo più furbo, pulito e rilassato di quanto avesse mai fatto prima.

E così Lemon ruotò le spalle.

Inspirò a fondo.

«Be’, perdonatemi» disse. «Ma potete andare tutti a farvi fottere.»








3.6

EVENTUALITÀ




Il Predicatore non vedeva Megopolis da oltre sette anni.

A pensarci era strano: aveva dedicato la vita a difendere la Daedalus Technologies, ma non aveva mai trascorso molto tempo nella sua capitale. Sembrava che ci fossero sempre crani da fracassare. Persone da uccidere. Tuttavia, dopo che il raggiro ai danni di quel fiocco di neve boccalone di Ezekiel era riuscito in maniera tanto perfetta, immaginava che fosse il momento per un ritorno trionfale. Così aveva lasciato i prigionieri alla ricezione detenuti, aveva inoltrato il suo rapporto e si era avviato verso la città, felice come una mosca su un cadavere.

Esplosioni nucleari a parte, era stata un’ottima giornata. Aveva sventato i piani dei sembianti di accedere al supercomputer e aveva consegnato al dipartimento Ricerca e sviluppo non solo due sembianti pienamente funzionanti (se si escludevano i fori di proiettile), ma anche l’ultima figlia sopravvissuta di Nic Monrova. E anche se sì, tecnicamente non era riuscito a recapitare il suo obiettivo – ovvero la piccola furia dai capelli rossi capace di friggere i circuiti elettrici con la mente –, tecnicamente parlando era stata la Daedalus a fornirgli il bersaglio sbagliato.

Aveva portato Evie Carpenter, come ordinato. E soprattutto aveva consegnato le chiavi per il regno computerizzato di Nicholas Monrova.

Quello meritava una bevuta.

La città era cambiata durante la sua assenza. C’erano in giro molti più logika, tanto per cominciare. Ma la struttura base era la stessa. Megopolis era divisa in due zone da una gigantesca barriera di cemento, che il Consiglio aveva fantasiosamente chiamato “il Muro”. All’interno del Muro c’era il Fulcro, che ospitava i cittadini accreditati della Daedalus. Fuori si trovava il Margine, un insediamento sudicio costruito all’ombra del Muro, popolato da persone che avevano in mente un unico scopo: essere accreditate per poter andare a vivere nel Fulcro.

Il pellebar era chiamato Losco Slim. Era uno dei suoi locali preferiti nel Margine, sempre affollato, con la musica a palla. Non appena entrò, un addetto logika gli offrì un paio di occhialetti da realtà virtuale, ma lui rifiutò. Certe persone sceglievano di “aumentare” la loro esperienza da Slim abbigliando le ballerine con skin virtuali: mettevano loro la pelle blu, code pelose o perfino il volto di un amore perduto o di un capo detestato. Ma il Predicatore era in grado di apprezzare la semplice realtà.

Malgrado il suo ritorno trionfante, non si sentiva al cento percento. Lui e Fiocco di neve erano andati tanto di fretta che la riparazione a cui si era sottoposto ad Armada non era stata molto più di un rattoppo. Una gamba era più corta dell’altra, metà dei suoi incrementi era disattivata. Ma accedendo alla rete della Corporazione aveva scoperto che uno dei suoi botdoc preferiti – un tecnico a cinque stelle della Daedalus di nome Araña_03 – era ancora in affari. Le aveva inviato un anticipo e le specifiche, chiedendole di iniziare a lavorare sui componenti.

Presto sarebbe stato di nuovo all’avanguardia.

Il Predicatore bevve per ore, inclinando all’indietro gli shot di etile-4 con la mano destra rossa. Perse il conto delle lap dance dopo la sesta. Luci al neon sfarfallavano mentre l’oscurità si posava sull’ultima grande città nello Yousay. Osservò i salariomani arrancare verso casa dopo una dura giornata a macinare Punti Cittadino. Truffatori cercare prede per superare il Muro. Ladri, traffichini e sicari. Ma poteva vedere la poesia di tutto ciò.

A dire il vero, amava quella città.

Quella Corporazione.

Quella giornata.

Fu solo quando cercò di pagare il conto che cominciò a mettersi male.

«Transazione negata, padre.»

Il Predicatore distolse lo sguardo dalle immagini di quell’esplosione sopra il deserto di New Bethlehem nelle trasmissioni per posarlo sugli scintillanti occhi cibernetici di Losco Slim. «Cosa?»

Il gestore indicò il malconcio lettore di plastica di PC e agitò la credibarra ufficiale della Daedalus che gli aveva dato il Predicatore in una mano sudicia. «Sei stato rifiutato.»

«Stronzate.» Il Predicatore si ficcò un po’ di sintabacco nella guancia. «Passala di nuovo.»

Slim lo fece ma ottenne un bip arrabbiato e un lampeggiante NEGATO. «Spiacente, padre. Hai un altro conto?»

Immaginando che la barra potesse essersi rovinata durante la sua recente caccia (era stato quasi mangiato da un rospo radioattivo, dopotutto), il Predicatore frugò nel cappotto di cuoio e tirò fuori la credibarra personale. Losco Slim annuì quando i Punti Cittadino vennero letti correttamente. Inclinando il cappello verso le ballerine, il Predicatore stava per uscire nelle strade affollate quando il suo impianto di comunicazione trillò per una chiamata in arrivo.

«Predicatore» giunse una voce lungo la linea «Sono Araña.»

«Come va, cara?» sorrise lui. «Stavo giusto venendo da te. I componenti sono pronti?»

«Sì, ce li ho. Ma non gestisco un ente benefico, vato.»

«… Questo cosa vorrebbe dire? Del conto si occuperà la Daedalus, come sempre.»

«La Daedalus ha negato il tuo deposito. “Conto dell’agente sospeso”.»

Il Predicatore si fermò di soprassalto sul marciapiede. «Come?»

«“Conto dell’agente sospeso”» ripeté Araña. «La Daedalus sostiene che non hai una linea di credito con loro.»

«Be’, questa è una stronzata e tu lo sai. Hanno sempre onorato le mie spese con te.»

«Non so cosa dirti» replicò Araña. «Sei stato via parecchio: forse ti sei dimenticato la regola d’oro. Fammi vedere i pc o vattene via da qui, ricordi? Quando avrai messo a posto le cose contattami.»

Araña riagganciò, lasciando il Predicatore da solo con il traffico e il rumore delle strade del Margine. Una folla di chimiganzi dall’aspetto elegante e imbronciato gli passò accanto. Vapore di metano gli turbinava attorno alle spalle ed era ricoperto da un arcobaleno di sudicia luce al neon. Picchiettò l’uplink impiantato nel cyberbraccio ed effettuò l’accesso alla rete della Daedalus.

Nome utente: Padre.

Password: Mary07 (il nome di sua madre e il suo numero preferito).

Accedi.

CONTO DELL’AGENTE SOSPESO.

Batté le palpebre nel vedere quelle lettere color rosso arrabbiato lampeggiare sul display.

Sputò una boccata di marrone appiccicoso su un marciapiede che lo era già di suo.

«Umpf» grugnì.

[image: Ornamento di separazione]

Danael Drakos e il Predicatore si conoscevano da moltissimo tempo.

Si erano incontrati per la prima volta diciotto anni prima, durante i giorni caotici delle Guerre dei CorpoStati. Il Predicatore era un primo sergente. Danael era già a capo della divisione Ricerca e sviluppo della Frontline, il genio che aveva progettato i Golia di seconda generazione che avevano sconfitto la Omnimax Incorporated. Il Predicatore aveva subìto un grave colpo in quella battaglia: era stato vittima di un’esplosione e dato per morto. Ma qualche buon samaritano aveva trascinato i suoi pezzi dietro il fronte e lui si era risvegliato in un medicentro della Daedalus una settimana dopo. Quando aveva aperto i suoi nuovi occhi, la prima faccia che aveva visto era stata quella di Danael Drakos.

Il Signore gli aveva salvato la vita quel giorno, vericerto.

Ma era stato Dani Drakos a fornire i componenti.

Non che fossero amici o cose del genere. Dopo che il Predicatore si era unito alle Operazioni Speciali, ogni tanto Dani lo contattava quando gli serviva un lavoro di precisione all’interno di un grosso incarico. Ma dentro di sé il Predicatore aveva sempre saputo che Dani ci sarebbe stato per lui. Aveva dato i suoi anni migliori a quella compagnia. Il suo corpo. Tutto quanto. Sapeva che questo doveva avere un qualche significato.

Ma ora?

CONTO DELL’AGENTE SOSPESO.

L’autotaxi del Predicatore si fermò fuori dal quartier generale della Daedalus: lo spuntone torreggiante di cemento e pannelli solari noto come la Guglia. Tirò fuori per abitudine la corpobarra, poi imprecò quando un messaggio TRANSAZIONE NEGATA lampeggiò in rosso sullo schermo. L’autotaxi rimase sigillato, così usò la sua credibarra personale, poi spalancò la portiera con un calcio bofonchiando dalla furia.

Entrò zoppicando in un atrio scintillante, superando giovani membri della sicurezza rivestiti da armature potenziate e innumerevoli telecamere. Le squadre della sicurezza lo conoscevano di fama; alcuni addirittura annuirono in segno di saluto. Ma quando mostrò la corpotessera al logika della sicurezza e squillò un allarme, si misero sull’attenti muovendo lentamente le dita verso i grilletti.

«ACCESSO NEGATO» gli disse il bot.

Il Predicatore si fermò di colpo e fissò gli sgherri. Il capo, un energumeno con i capelli biondi e gli occhi azzurri, protese una mano ricoperta da un guanto corazzato. Il Predicatore avvertì un tuffo allo stomaco sempre più marcato quando consegnò le proprie credenziali.

Il ragazzo scosse la testa. «Accesso negato.»

«Sono qui per vedere Danael Drakos» disse il Predicatore.

«Lei non ha il permesso di accedere, agente» replicò il ragazzino.

Il Predicatore sputò un rivoletto di saliva e tabacco nel vaso di una pianta di plastica lì vicino. «Mi occupavo di lavori sporchi ad alti livelli per questa Corporazione quando tu te la facevi ancora nelle mani e te la spalmavi sulla faccia. Levati di mezzo, ragazzino.»

«Non posso, agente. Non faccio io le regole.»

Il Predicatore si accinse ad avanzare; il ragazzino si frappose. Nell’armatura potenziata era più alto del Predicatore e i muscoli ricoperti di maglia d’acciaio sibilarono. Il cacciatore di taglie udì gli altri membri della sicurezza agitarsi alle sue spalle e percepì le loro dita sui grilletti. Alzò lo sguardo verso il gruppo di telecamere più vicino con aria torva.

«Danael!» urlò. «Fammi salire!»

«Agente, dovrò chiederle di…»

«Dani!» tuonò il Predicatore. «So che le tue squadre di sorveglianza mi hanno tenuto d’occhio non appena sono entrato nel Fulcro. Non ne hai avuto ancora abbastanza di questo giochetto? Oppure devo spaccare le teste di alcuni di questi ragazzini prima di poterci fare una chiacchierata?»

Ora gli scagnozzi della sicurezza gli stavano puntando contro le armi. Non poteva fargliene una colpa: quei mocciosi avevano il saldo dei loro PC a cui pensare. Ma ciò non voleva dire che lui non fosse pronto a fracassare qualche cranio per punire quell’atteggiamento temerario.

“I giovani non hanno più rispetto per gli anziani, di questi tempi…”

«Fa’ un po’ come ti pare» ringhiò il Predicatore.

Toccò due volte con la lingua l’impianto nel molare superiore destro e i suoi incrementi da combattimento si attivarono, iniettandogli adrenalina nel cuore e un miscuglio di metalina e fencilamide nei muscoli. La sua mano sinistra si chiuse attorno alla gola del capo della sicurezza prima che quello potesse battere le palpebre e le dita metalliche della destra sfrecciarono verso gli occhi sgranati del ragazzino quando una voce profonda crepitò dagli altoparlanti dell’atrio.

«Basta così, Marcus.»

Il Predicatore abbassò la mano a pochi centimetri dagli occhi del ragazzo. Il cuore gli palpitava al ritmo del martellare delle sostanze chimiche nelle vene. «Hai intenzione di lasciarmi salire così ne parliamo?»

«Sono molto occupato, Marcus» giunse la replica.

«Non sono un tirapiedi, Dani. Ho sanguinato per questa Corporazione per diciotto maledetti anni!»

Il silenzio risuonò nell’atrio e il Predicatore fissò lo sguardo sulle telecamere. Poteva sentire i mirini laser delle armi della squadra di sicurezza sulla schiena, percepire l’adrenalina e le sostanze chimiche da combattimento crepitare nell’aria. Il minimo movimento, una parola sbagliata…

Un sospiro risuonò dall’altoparlante. «Tenente, scorti il nostro visitatore al dipartimento Ricerca e sviluppo. Sono nella camera di Vitavera.»

Il Predicatore lasciò andare il collo del ragazzino mooooolto lentamente, con il corpo ancora fremente di minaccia. I giovani della sicurezza si rilassarono un tantino, ma avevano ancora le mani sulle armi.

Il ragazzino roteò le grosse spalle, evidentemente turbato che il Predicatore gli avesse posato un guanto addosso. «Mi segua, vecchio.»

Il Predicatore lo guardò dritto negli occhi. «Chiamami ancora vecchio e ti picchierò come avrebbe dovuto fare tuo padre, figliolo.»

Il ragazzino si limitò a grugnire, poi si voltò e si avviò. Il Predicatore superò un altro punto di controllo per arrivare all’ascensore. Metallo lucidato, vetro brillante. Il sole alato sbalzato sulla tempraschiuma ai suoi piedi. Fu scortato attraverso quattro portali di sicurezza fino alla divisione Ricerca e sviluppo. File di strumentazione all’avanguardia, cavi pesanti che serpeggiavano sui pavimenti, un piccolo esercito di tecnobot attorno a schermi luccicanti. E infine trovò Danael Drakos, lì in piedi assieme a una legione di leccapiedi in completi eleganti.

Erano passati quattro anni dal loro ultimo faccia a faccia, eppure Dani non era invecchiato di un giorno. La pelle del Predicatore era diventata coriacea a causa di anni sotto quel sole bastardo. Quella di Danael aveva una lieve abbronzatura. Il corpo del Predicatore era quasi interamente di metallo. Dani era per il novanta percento carne. Solo gli occhi raccontavano la storia della sua età, ed era bella lunga: l’amministratore delegato della Daedalus Technologies era più vecchio di almeno quarant’anni rispetto al Predicatore.

Drakos stava parlando con i tre tecnobot ed esaminando un datapad. «Qualche miglioramento dall’ultimo ciclo?» chiese piano.

«SÌ, SIGNORE» rispose uno dei bot. «LA TOPOGRAFIA MENTALE ARTIFICIALE DELLA SEMBIANTE SI STA RIVELANDO ANCORA PROBLEMATICA MA L’INTERFACCIA VITAVERA, CON ULTERIORI MODIFICHE E COMBINATA CON I DATI RICAVATI DAL SOGGETTO MONROVA, DOVREBBE FORNIRE I RISULTATI DESIDERATI.»

«Eccellente.» Drakos fece scorrere le informazioni sul datapad e annuì. «Sì, eccellente.»

Il Predicatore infilò i pollici nella cintura e si guardò attorno. Le pareti erano dominate da schermi, con fasci di dati indecifrabili. I leccapiedi assiepati attorno a Drakos erano veri umani, ma la stanza era perlopiù piena di logika. Riuscì a vedere il criotubo che aveva recuperato da New Bethlehem, con Ana Monrova che galleggiava sospesa in una bolla di azzurro congelato, un paio di strani elettrodi wetware fissati alle tempie. E accasciata su una gravisedia, con il crestino biondo intriso di sudore e gli occhi chiusi, c’era Evie Carpenter.

Sembrava che fosse collegata a un’unità di realtà virtuale di ultima generazione. Aveva gli stessi elettrodi sulle tempie, i parametri vitali mostrati da una topografia tridimensionale sullo schermo sopra di lei. Si stavano impennando oltre le soglie di guardia, come se stesse lottando per la sua stessa vita. Mentre osservava, la ragazza gettò la testa all’indietro e urlò.

«Salve, Marcus, come posso aiutarti?»

La voce di Drakos attirò l’attenzione del cacciatore di taglie lontano da quella che era stata la sua preda. Ora l’amministratore delegato lo stava guardando, facendo scorrere una mano sull’attaccatura a V dei capelli.

«Puoi cominciare spiegandomi cosa diavolo sta succedendo, Danael.»

«Potrebbero esserci parecchie risposte a questa domanda, Marcus. E come puoi vedere siamo piuttosto occupati. Cosa intendi nello specifico?»

«Mi avete tagliato i fondi.»

«Ah. Confesso che pensavo ci avresti messo più tempo a notarlo. Hai provato di nuovo a far pagare il tuo conto del bar alla Corporazione, vero?»

«Ho appena passato una settimana correndo in giro per tutto il maledetto Yousay per questa compagnia» ringhiò il Predicatore. «Mi hanno sparato, un melampo mi ha fatto saltar via le gambe, un’aberrazione lentigginosa alta come una pinta mi ha fritto gli incrementi. Sono stato gettato giù da un dirupo, mezzo mangiato da un rospo più grande del tuo attico e quasi assassinato da una banda di sintetici che disprezzano l’umanità intera. E tu hai intenzione di startene lì nel tuo completo da dodicimila PC a rinfacciarmi uno stramaledetto drink?»

«È divertente che tu abbia nominato quella particolare deviante alta come una pinta, Marcus» rifletté Drakos. «Perché giuro che, quando ti ho mandato là fuori per farti sparare, saltare in aria, precipitare da un dirupo e mangiare da un rospo, era con l’ordine diretto di riportarla qui viva.»

Il Predicatore indicò Evie Carpenter sulla sedia da realtà virtuale. «Tu mi hai mandato a recuperare lei!»

«No. Ti ho mandato a dare la caccia alla ragazza che aveva fatto saltare i circuiti di quel Golia rinnegato nel PalaGuerra di Los Diablos.»

«E sulle riprese che mi hai mostrato, sembrava che fosse stata lei!»

La fronte immacolata di Danael si aggrottò. «E, dimmi, quando la suddetta aberrazione lentigginosa e alta come una pinta ha distrutto i tuoi incrementi cibernetici fuori da Babel, non ti è sembrato evidente che le tue priorità di acquisizione fossero cambiate? Volevo la deviante che minaccia il futuro di questo CorpoStato, Marcus.»

«Ti ho portato il modo per accedere agli archivi dei Monrova.» La collera del Predicatore cominciò a ribollire mentre agitava la mano verso la forma congelata di Ana Monrova. «Tutto quello che ti serve per impadronirti dei segreti di quel bastardo sono il DNA di sua figlia e gli schemi cerebrali della giovane Carpenter. Ti ho dato le chiavi per il suo maledetto regno, brutto figlio di puttana!»

I lacchè umani che stavano consultando i rispettivi datapad si bloccarono a quelle parole: era evidente che non erano abituati a sentire chiamare Drakos con appellativi diversi da “signore”.

O forse “sua maestà”.

«Fateci spazio, per favore, gente» disse Danael.

Il Predicatore guardò torvo i leccapiedi mentre uscivano. Il ragazzino che lo aveva scortato dentro lanciò un’occhiata interrogativa a Drakos, che si limitò ad annuire. Così anche l’energumeno uscì a passi pesanti, lasciando il Predicatore da solo con mezza dozzina di tecnobot e sicurbot, e con l’amministratore delegato del più grande CorpoStato dell’intero Yousay.

Danael prese un sorso d’acqua da un bicchiere lì vicino. «Comprendi la posizione in cui mi hai messo?» chiese con voce mortalmente calma. «Hai il minimo sentore di cosa ci è costata la tua incompetenza?»

«La mia incompetenza? Non sono stato io a indirizzarmi nella…»

Danael si voltò e scagliò contro una delle pareti di monitor il bicchiere, che si rovesciò, andò a sbattere sul muro e si frantumò in mille pezzi. «Sì!» urlò Danael. «La tua incompetenza! Ti ho dato un lavoro da portare a termine, Marcus, e tu hai fallito! Non capisci cosa c’è in gioco qui ora? Se la BioMaas troverà il modo di creare un’arma dalle capacità di Fresh, potrà neutralizzare la tecnologia elettronica con uno schiocco delle dita. Perfino se riuscissimo a dare agli schemi cerebrali di questa sembiante» agitò una mano verso Evie Carpenter a quelle parole «una forma utilizzabile – cosa che, a proposito, non è una dannata passeggiata –, i segreti dei Monrova sarebbero insignificanti. Il futuro di questa intera Corporazione è a repentaglio. E tu te ne stai lì a frignare per i crediti sul tuo conto?»

Drakos fece una pausa durante la sua invettiva, si massaggiò il cipiglio sulla fronte e inspirò a fondo. Erano più di dieci anni che il Predicatore non lo vedeva perdere il controllo.

«Una volta eri il miglior agente che questa Corporazione avesse mai visto» disse Danael. «In passato avrei potuto confidare che filassi la paglia in oro e tornassi indietro in tempo per l’ultimo giro al bar. Ma gli anni esigono un prezzo da tutti noi, amico mio. E sembra che infine l’abbiano chiesto anche a te.»

Il Predicatore si accigliò. «Cosa diavolo intendi dire?»

«Esattamente ciò che pensi, Marcus. I tuoi servizi come agente sul campo non sono più richiesti dalla Daedalus Technologies.» Danael alzò una mano per placare lo sfogo imminente. «Non ti lascerò senza una posizione. Posso trovarti un posto nella divisione Addestramento. Forse Strategia. Ma i tuoi giorni di lavoro sul campo in prima linea sono finiti.»

«Questa è una stronzata» sbraitò il Predicatore. «Sono il meglio che avete!»

«Se fossi il meglio che abbiamo, Fresh sarebbe in nostro possesso e non intrattenuta a CityHive.» Danael fece una breve pausa e il suo tono si ammorbidì. «Voglio dire, per l’amor del cielo, Marcus. Quanti anni hai? Quarantacinque? Procurati un account per la realtà virtuale. Comincia a spendere i PC che hai accumulato. Ti sei meritato un po’ di riposo.»

«Io non voglio riposare» sibilò il Predicatore. «Voglio lavorare, perdio. Fammi riparare i miei incrementi e andrò a CityHive per trascinare Fresh sotto il completo contr…»

«CityHive?» disse Danael mentre l’acciaio si insinuava di nuovo nel suo sguardo. «Sto cercando di sventare una guerra, non di cominciarne una. Stai dicendo sciocchezze, Marcus. E grazie a te non ho tempo per questo.»

«Be’, scusami, borioso figlio di puttana, ma mi farai…»

«Io penserei molto attentamente alle prossime parole» lo interruppe Dani, «se fossi in te.»

I sicurdroni in tutta la stanza osservarono il Predicatore con occhi luminosi, in attesa di una mossa falsa per incendiargli il petto. Danael Drakos lo fissò a sua volta, digitando sull’impianto che aveva al polso senza guardare. Anche se ora faceva parte della dirigenza, Drakos aveva visto la guerra in faccia: era uno dei motivi per cui il Predicatore lo rispettava, a dire il vero. Ma adesso si trovava dal lato opposto di quella stessa determinazione, fissando negli occhi un uomo che rifiutava di distogliere lo sguardo, di mollare, di cedere terreno.

Non diventavi amministratore delegato del CorpoStato più grande dell’intero Yousay battendo le palpebre per primo.

«Farò mandare i moduli appropriati domani» disse Danael. «Ora, se vuoi scusarmi, alcuni di noi hanno del lavoro da fare.»

Il Predicatore si accorse vagamente della porta che si apriva, del ragazzino che incombeva alle sue spalle, dei leccapiedi che rientravano nella stanza. E, non avendo molto altro da dire o fare che non avrebbe bruciato i pochi ponti che gli rimanevano, il Predicatore zoppicò via.

Le sue gambe scompagnate gemevano e sibilavano. Si sentiva la testa piena di elettricità statica vellutata, la bocca amara per la rabbia dell’impotenza. Diciotto anni di lealtà. La parte migliore della sua vita.

E alla fine cosa gli aveva fruttato?

Ricordò a grandi linee una conversazione che aveva intrattenuto con quell’idiota di Fiocco di neve a Paradise Falls. I due erano stati seduti assieme, con qualche shot di whisky nella pancia del Predicatore. Avevano parlato di uccidere. Di morire. Di lealtà. Fiocco di neve aveva cercato di farlo ragionare sul suo lavoro. Gli aveva detto che non era altro che un servo. Un tirapiedi.

«Ascolta qualcuno che un tempo era una cosa. In questo momento sei utile alla Daedalus. Nel momento in cui smetterai di esserlo, sarà allora che ti getteranno via.»

Il Predicatore batté le palpebre quando l’ascensore arrivò in fondo.

Aveva la sensazione che qualcuno lo avesse preso a pugni nel petto.

Il ragazzino lo accompagnò fuori, in strada. Il suo cuore martellava, per metà a causa delle conseguenze degli stimolanti da combattimento, per l’altra in seguito al vecchio e caro shock. Il sintabacco che aveva nella guancia sapeva di cenere e il Predicatore lo sputò via, marrone e appiccicoso.

Il ragazzino sogghignò, voltando i tacchi e abbandonandolo lì sul marciapiede. Frastornato e sbigottito. «Riguardati, vecchio.»

Un piccolo bot inserviente passò lì accanto e spruzzò il tabacco con un getto di acqua saponata ad alta pressione, spazzandolo via nel canale di scolo.

«Nel canale di scolo.»

«Ascolta qualcuno che un tempo era una cosa.»

«Nel momento in cui smetterai di essere utile, sarà allora che ti getteranno via.»

Il Predicatore guardò accigliato il cielo al neon sopra la sua testa. «E dire che la giornata era cominciata tanto bene…» sospirò.








3.7

SINGOLARITÀ




Alla fine Lemon mangiò i cubi di locusta.

Le andava riconosciuto che aveva resistito forse per sedici ore.

La stanza in cui l’avevano rinchiusa era decisamente sontuosa: uno spazio stranamente bellissimo che occupava un intero piano di una delle guglie di CityHive. Le pareti erano trasparenti e lasciavano entrare un fascio di luce soffusa e benedetta. Pavimenti e mobili erano colore dell’osso e a Lem davano l’impressione di essere stati coltivati, non costruiti. Una fontana scanalata faceva zampillare acqua cristallina in una pozza tonda piena di foglie verdi e piatte assieme a fiori giallo brillante e ai primi veri pesci che Lemon avesse mai visto fuori da un documentario storico. Erano quattro, snelli e stupendi, color fiamma.

Era stata accanto alla finestra a osservare le ombre lunghe del tramonto strisciare sulla città sottostante, la strana sincronia dei movimenti che andavano in scena in quel posto bellissimo e sconvolgente. Entrando in contatto con l’elettricità statica, era riuscita a percepire una debole corrente tutt’attorno: scorreva nelle pareti, nei soffitti, nei pavimenti. Come se, in qualche strano modo, l’edificio stesso fosse… vivo. E mentre si intrufolava nel letto, soffice, avvolgente e pulito, nell’aria era risuonata una musica eterea che l’aveva aiutata a addormentarsi.

Ma non c’era alcuna porta. Nessuna via d’uscita. E, per quanto quel posto fosse stranamente grazioso, Lemon Fresh non si faceva illusioni: era a tutti gli effetti una prigioniera.

Quando si era svegliata, aveva trovato il tavolo apparecchiato con caraffe d’acqua e piatti pieni di cibo dall’aria sospetta. Aveva riconosciuto i cubi di locusta grazie al colore, ma ce n’erano altri, vagamente arancioni e verde volubile. Però era passato quasi un giorno da quando aveva mangiato a dovere. E alla fine aveva optato per quelli fatti di insetti perché almeno sapeva cosa contenevano.

Erano croccanti. Quasi dolci. Lemon cercò di fingere che fosse una barretta proteica, ma la sua immaginazione non era abbastanza buona.

«Stupido cervello» borbottò, masticando tristemente.

Sul bordo della fontana era posata una spessa cartellina nera ormai familiare. Le parole ACCORDO CONTRATTUALE: PROPRIETÀ DEL GENOMA la fissavano, testarde quanto lei. Si sedette con un piatto di cubi di locusta in grembo, osservando i pesci color fiamma nuotare in cerchi inutili e interminabili. Sfogliò il contratto mentre mangiava e trovò il linguaggio incomprensibile come la prima volta. Ma il significato era chiaro: la BioMaas stava chiedendo qualcosa che era interamente suo. E lei non voleva darglielo.

Lemon non era esattamente una ragazza femminile. Prima di incontrare Grimm, non aveva dedicato troppo tempo a pensare ai ragazzi. A Los Diablos, passavi gran parte dei minuti semplicemente cercando di sopravvivere. Lei e Evie ogni tanto ne parlavano – avere rapporti con qualcuno, forse un giorno dei marmocchi –, ma pianificare il futuro sembrava uno spreco di tempo quando sapevi che probabilmente non saresti vissuto abbastanza da vederlo. Tuttavia, l’idea di lasciare che quel CorpoStato prelevasse pezzi delle sue parti femminili le piaceva quanto i cubi di locusta che aveva in pancia.

Il suo stomaco brontolò. Lemon gettò i cubi ai pesci con una smorfia.

«Infetto» borbottò.

Lemon udì un sussurrio e, quando si voltò, vide una sezione di parete aprirsi come una tenda. Notò una Badante in piedi nel corridoio curvo lì fuori, circondata da Sentinelle. Quella versione della donna sembrava un po’ più giovane delle altre: un modello più recente, forse. La Badante sbirciò nella stanza con gli occhi neri scialbi, una luce soffusa scintillava sulla sua testa calva. La sua voce era bassa e melodiosa.

«Buongiorno, Lemonfresh. Possiamo entrare?»

«È un paese libero» rispose lei con una scrollata di spalle. «Per alcune persone, almeno.»

Il volto di Badante si incupì e parve sinceramente mortificata. Entrando nella stanza, venne seguita da tre Sentinelle; altre tre rimasero fuori. Quegli uomini erano grossi, corpulenti, armati con strane pistole ricoperte di aculei. Ma rimasero presso la porta mentre Badante avanzava nella stanza. La donna si fermò alla fontana, le mani giunte. Guardò intensamente Lemon, i grandi occhi neri scintillanti in un volto a forma di cuore. La musica di acqua zampillante riempiva l’aria.

La ragazza la guardò in tralice. «Posso aiutarti?»

La donna sorrise. «È compito di Badante aiutare Lemonfresh.»

«Con cosa?»

«Qualunque cosa!» rispose lei, improvvisamente impaziente.

«Stupendo!» replicò Lemon, imitando alla perfezione gli occhi sgranati di Badante e il tono fin troppo allegro. «Dammi una chiave per la porta e un mezzo per andarmene da questo buco!»

Badante ascoltò con attenzione, ma il sarcasmo le sfuggì del tutto. «Desideriamo che Lemonfresh sia felice. Le daremmo ciò che desidera.» Indicò con il capo i tre uomini a guardia dell’ingresso. «Ma Sentinella non lo permetterebbe.»

Lemon guardò torva gli uomini. «Be’, Sentinella allora è un po’ bastardo, giusto?»

Badante rise, un suono fragoroso e musicale. «Lemonfresh è divertente!»

«Già.» Lemon roteò gli occhi. «Sono proprio uno spasso.»

«Lei sembra sconfortata.» Badante all’improvviso divenne seria, posando una mano esitante sulla spalla di Lemon. «Come possiamo aiutare?»

«Non lo so. Che potete fare?»

La donna lanciò un’occhiata al contratto. «Possiamo fornirle molti motivi per cui firmare il permesso per il suo genoma è la sua opzione più ragionevole.»

«Sembra formidaaaaabile» disse Lemon.

Badante si rallegrò visibilmente e si sedette sul bordo della fontana accanto a Lemon. «Meraviglioso! Per prima cosa, lei dovrebbe considerare l’innata superiorità della filosofia corporativa della BioMaas. In parole povere, cerchiamo di raggiungere un equilibrio con il mondo che ci cir…»

«Suppongo che il sarcasmo non faccia parte della vostra filosofia corporativa, eh?»

«Il sarcasmo è una forma di dileggio. È intrinsecamente crudele.» Badante guardò Lemon come se fosse lei quella difettosa. «Lemonfresh conosce lo scopo di Badante, sì?»

«Sì» sospirò Lemon. «Ho incontrato una di voi a bordo di quel Kraken. Vi curate delle persone. Siete programmate geneticamente perché ve ne freghi qualcosa. Ed è qui che tutto inizia a sfasciarsi. Capisco che schemi diversi abbiano compiti differenti, giusto? Le Sentinelle sorvegliano e le Cacciatrici cacciano. Sul Kraken ho incontrato un ragazzino che era responsabile della spazzatura.»

«Recupero» annuì lei. «Un compito importante.»

«Ma, se la tua unica responsabilità è prenderti cura delle persone, come fa ad andarti bene che mi abbiano rinchiuso qui dentro finché non permetterò che mi taglino via dei pezzi?»

«Una domanda eccellente» replicò Badante, all’apparenza impressionata. «Alla BioMaas, tutti i compiti esistono all’interno di una gerarchia. Anche se tutte le funzioni che eseguiamo sono importanti per il benessere di CityHive, certi incarichi sono più essenziali di altri. Sicurezza ha la precedenza su Espansione, per esempio. Produzione prevale su Costruzione. Direttore ha assegnato valore di Livello Uno all’acquisizione del genoma di Lemonfresh. Quasi tutti gli altri compiti sono considerati secondari.»

«Perciò è questo il motivo per cui sei qui? Per convincermi?»

«Siamo qui per accompagnare Lemonfresh da Direttore. Desiderano passeggiare con lei oggi, per mostrarle la meraviglia di CityHive e il potenziale della filosofia della BioMaas.»

«Il tuo capo ha intenzione di farmi fare una visita guidata di questo posto nella speranza che acconsenta a lasciarvi raccogliere le mie parti femminili?» Le sopracciglia di Lemon schizzarono all’insù. «Deve trattarsi di un giro strepitoso, Badante.»

Badante protese una mano e sorrise. «Andiamo, Lemonfresh. Per favore. Cammina con noi.»

Non avendo alternative, e con la sola prospettiva di starsene seduta lassù tutto il giorno a rimuginare, Lemon sospirò e prese la mano di Badante. La stretta della donna era fredda, salda; il suo sorriso caldo e sincero. Badante guidò Lemon oltre le tre Sentinelle appostate e la ragazza guardò mentre toccava delicatamente la parete. Protendendosi di nuovo nell’elettricità statica, Lemon avvertì quella corrente debole impennarsi attraverso la struttura attorno a lei, nel punto in cui doveva trovarsi il controllo dell’uscita. Mise da parte quell’informazione per dopo.

Con un sussurro delicato, la parete si spalancò.

Il corridoio lì fuori era come osso liscio, illuminato da un bagliore pallido. Lì attendevano altre tre Sentinelle, i volti cupi, grossi e con l’aria frastornata. Lemon non riusciva a scorgere nessun sistema di sorveglianza evidente: niente telecamere o droni. Ma quei simil-insetti luccicanti erano ovunque, strisciando su pareti e soffitti, toccandosi di continuo a vicenda con le antenne, come le colonne di formiche che aveva visto in una delle sim naturalistiche di mister C.

Si aprì un’altra porta a rivelare un tubo di resina liscio e color osso. Un disco scolpito nello stesso materiale li attendeva e Badante vi salì sopra, seguita da Lemon e dai tipi che la sorvegliavano. A un tocco della mano della donna, il disco si sollevò come la piattaforma di un montacarichi. Le pareti del tubo si aprirono con un sussurro e Lemon fu accompagnata su una piattaforma vicino alla cima della guglia. Quello spazio era ampio, luminoso e arieggiato, pieno di vita vegetale frondosa e lunghe processioni di insetti luccicanti.

Al centro di quello spazio, i quattro Direttori della BioMaas la stavano aspettando. «Buongiorno, Lemonfresh» dissero.

«Se lo dite voi» replicò la ragazza.

«La preghiamo di camminare con noi.» I Direttori protesero le mani. «Per favore.»

Lemon lanciò un’occhiata a Badante, che batté le doppie palpebre e sorrise con entusiasmo. Lemon avanzò lentamente verso i Direttori. E, con ciascuno di loro posizionato alla perfezione attorno a lei, come vertici di un diamante, cominciarono a camminare.

La piattaforma era all’aria aperta, la struttura sostenuta da bellissime colonne incise. Su ciascun punto cardinale, una di quelle lunghe passerelle sottili si estendeva all’esterno come collegamento a un’altra guglia vicina. I Direttori procedevano a passo misurato, le mani dietro la schiena. Li seguivano sei Sentinelle, ma a parte quello Lemon e i Direttori erano del tutto soli in mezzo al sussurro del vento.

Mentre passeggiavano, i Direttori cambiavano continuamente posizione, ruotando attorno a lei in perfetto unisono, cosicché nessuna figura camminava in testa per troppo tempo. Era uno spettacolo inquietante: anche se non parlavano mai, ciascuno sembrava sintonizzato alla perfezione con le proprie controparti.

Guardando oltre il bordo della passerella, Lemon vide la città in miniatura stendersi in basso. Riuscì a scorgerne altre decine, sopra e sotto: era come una rete molto estesa, che connetteva ogni edificio dell’alveare.

«Come ha dormito Lemonfresh?» chiesero i Direttori.

«Come una prigioniera» rispose lei, i pugni in tasca.

«La sua stanza era piacevole?»

«La sua stanza era chiusa a chiave.»

«Lei è irritata con noi.»

«Lei è furiosa» ringhiò Lemon, «ecco cos’è.»

Il Direttore si fermò, guardando CityHive sotto di loro. C’era vita vegetale ovunque, che si abbarbicava agli edifici e strisciava lungo le passerelle che percorrevano. Era l’aria più limpida che Lemon avesse mai assaporato, le dava un capogiro e le faceva formicolare la pelle. Il solo fatto di essere lì la faceva sentire pulita. Il cielo era pieno del battito di migliaia di ali iridescenti, con le figure minuscole in basso e quelle volanti in alto che si muovevano tutte perfettamente a tempo, come il Direttore che camminava con se stesso. Era come se ogni creatura vivente nella città fosse parte di una grande danza.

Lemon si masticò una ciocca di capelli, ripensando a tutti gli altri posti che aveva visitato dopo aver lasciato le Scorie. Paragonata allo squallore di Armada, alla desolazione del Vetro, perfino alla maestosità in rovina di Babel, CityHive era decisamente mozzafiato.

«Bellissimo, vero?»

«È okay» ammise Lemon di malavoglia. «Voglio dire, se ti piace il verde.»

«Un tempo, tutto il mondo indossava abiti di questa tinta. Una vasta foresta, piena di alberi che toccavano i cieli. Inspiravano carbonio ed espiravano ossigeno. Un cerchio perfetto. Ma quei grossi titani caddero e si accumularono, neri e appiccicosi sotto terra. E nella loro ignoranza e protervia, gli esseri umani riesumarono il sangue e lo bruciarono per alimentare la loro industria. Sputarono veleno, nella terra, nel mare e nel cielo.» Il Direttore guardò Lemon e otto occhi batterono le palpebre. «Il risultato è il mondomorto oltre queste mura.»

«Sì, capisco» disse Lemon, sempre più impaziente. «Fino ai quattordici anni, ho avuto come migliore amico un ratto che condivideva la mia catapecchia e ogni tanto provava a mangiarmi le dita mentre dormivo. Gli umani sono stati pessimi padroni di casa. Ditemi qualcosa che non so.»

I Direttori gesticolarono in direzione della città, quattro mani che si muovevano all’unisono, quattro voci che parlavano, tutte una sola. «Di certo lei deve vedere la bellezza nella filosofia della BioMaas. La Daedalus Technologies non è altro che un banale predatore di fosse, che tira a campare nella tomba che era il mondo. La nostra strada è l’armonia. Un nuovo ramo nell’albero della vita.»

«Sì, guardate» disse Lemon. «In apparenza sembra davvero frizzante. Armonia, equilibrio e tutto il resto. Ma ecco il fatto. Mi avete chiesto se la mia stanza era piacevole, giusto? E senza alcuna insolenza, era maledettamente spaventosa.»

«Il canto cittadino l’ha disturbata? Può essere…»

«No, non si trattava del rumore. E nemmeno dei cubi di locusta. Erano i pesci.»

Quattro paia di occhi batterono le doppie palpebre.

«Li stavo guardando» continuò Lemon. «E, come questo intero posto, sulle prime sembravano davvero graziosi. Ma, più li osservavo, più cominciavo a sentirmi i brividi addosso. All’inizio non sapevo dire esattamente per cosa. Ma stamattina ho capito perché i pesci, voi e questo intero posto mi fanno accapponare la pelle.»

Il Direttore batté di nuovo le palpebre, aspettando con pazienza.

«Sono lo stesso pesce» disse Lemon. «Identici sotto ogni aspetto.»

«Ma certo» replicarono i Direttori.

Lemon ondeggiò all’indietro sui talloni, confusa. «Quindi cosa? Avete una vasca da qualche parte che sputa fuori copie dello stesso pesce, una dopo l’altra?»

«Sono la sintesi perfetta dello schema. Proprio come Badante, Sentinella, Costruttore, Cacciatrice, è perfettamente adatto al compito che deve eseguire. Se ha raggiunto l’apice di ciò che dev’essere, perché non produrne ancora?»

«Perché non è così che dovrebbe essere la vita?» quasi urlò Lemon.

«Questo è un punto di vista molto limitato, Lemonfresh. Siamo tutti vivi qui, giusto? Come può Lemonfresh dire cosa “dovrebbe” essere?»

Lei scosse il capo, le mani sui fianchi. «Perciò tutti in questa città vengono semplicemente… coltivati? E tutti sono… ullalà, assolutamente perfetti in ciò che fanno?»

«Sono gli schemi migliori che possiamo ideare» risposero.

Lemon strinse le labbra e guardò i Direttori attorno a lei. «Ho letto un libro di questo vecchio bacucco chiamato Darwin, okay? E lui ha scritto che le persone come me – mutazioni, aberrazioni, comunque volete chiamarci – sono il modo in cui la vita migliora se stessa. Quando le persone nascono si verificano degli errori, ma a volte si scopre che quegli errori sono miglioramenti. Ma tutti voi da queste parti» Lemon gesticolò verso il Direttore, le Sentinelle appostate in lontananza, la città che danzava sopra e sotto, «è come se foste… bloccati nella stessa forma. Non cambiate. Non crescete. Eliminate il caos e rimanete semplicemente gli stessi. Per sempre.»

«Il caos è instabilità. L’ordine è la condizione sotto la quale prosperiamo.»

Lemon scosse il capo. «Ma nel cercare di far rientrare ogni cosa in queste scatoline ordinate con queste etichette utilissime, state portando via tutto quello che ci rende speciali! Pensate tutti allo stesso modo! Parlate tutti allo stesso modo! Badante, Direttore, Costruttore e compagnia bella. Per voi, cosa siete è più importante di chi siete!»

Direttore sorrise come se lei avesse compiuto una specie di scoperta fondamentale. «Esatto. Il gruppo è più importante dell’individuo. I molti contano più di uno.»

«Allora cosa accade ai molti là fuori?» domandò Lemon, gesticolando verso le terre desolate oltre le ampie mura cittadine. «Supponiamo che vi dia le chiavi per le mie parti basse e voi decifriate il mio genocoso…»

«Genoma.»

«Quello che è!» sbottò lei pestando il piede. «Se la BioMaas sconfigge la Daedalus, cosa succede a tutte quelle persone là fuori che non sono perfettamente adatte ai compiti che devono eseguire?»

I Direttori le parlarono come se fosse una bambina che domandava di che colore era il cielo. «Saranno sfrondate. Come tutti i rami secchi.»

«Intendete uccise?»

«Sì.»

«E volete che io accetti di aiutarvi?» Lemon fissò torva i Direttori, uno dopo l’altro, assolutamente incredula. «Siete tutti completamente difettosi?»

«Lemonfresh può rendere di nuovo questo mondo un giardino. Un luogo di armonia e pace, tutte le persone votate alle esigenze dei loro simili, tutte legate assieme in un arazzo perfetto. Il suo genoma è la chiave per una nuova era di questo mondo.»

«Allora perché non lo prendete e basta?» domandò Lemon, perdendo infine le staffe.

Direttore parve sinceramente rattristato a quell’idea. «Prendere senza chiedere è un’usanza del mondomorto. Noi cerchiamo ordine e perfezione degli schemi. Cerchiamo armonia ed equilibrio.»

«Voi cercate di spazzar via ogni altro essere umano dalla faccia della Terra.»

Direttore batté le palpebre. «Anche quello.»

«Tutti voi» mormorò Lemon «siete completamente pazzi. Non me ne frega nulla di quanto è bello questo posto o di quanto possano essere perfettamente in equilibrio le vostre armoniose, piccole vite. Non esiste la minima possibilità che io vi aiuti a spazzare via l’umanità!»

«Lei ha poca scelta. Anche se preferiremmo non prendere, lo faremo. La vittoria nella nostra contesa con la Daedalus è semplicemente troppo importante. Il genoma di Lemonfresh deciderà il destino di questo mondo.»

Lemon fece spaziare lo sguardo su quella città tanto strana e bella. Verso le orrende terre desolate oltre i suoi confini. Ripensò a tutto ciò che aveva perso negli ultimi giorni. Evie e Cricket. Mister C e Zeke. Ricordò un ragazzo che l’aveva baciata come se lo volesse davvero. La sensazione di aver trovato finalmente un posto da chiamare casa.

Tutto ciò adesso era scomparso.

«Be’, in tal caso» disse lei, «è stato piuttosto stupido portarmi quassù da soli.» Chiuse le dita a pugno. Si allungò verso l’elettricità statica che pulsava e crepitava sotto la sua pelle. Serrò la mascella e mostrò i denti.

Direttore si limitò a sorridere. «Lei non può farci del male. Quando un’ape perisce, ne viene fuori un’altra. Quando una Badante muore, quando una Cacciatrice fallisce, un’altra occupa il suo posto senza soluzione di continuità. Lo stesso vale per Direttore, Lemonfresh.» Indicarono i rispettivi corpi, da capo a piedi. «CityHive trabocca di centinaia di questi schemi. Tutti interconnessi all’arazzo. Siamo una legione. Siamo idra.»

I Direttori guardarono verso le Sentinelle in lontananza e, anche se non si scambiarono alcuna parola, gli omoni cominciarono a camminare verso Lemon. La ragazza vide le sagome di Cacciatori-Assassini aleggiare nell’aria attorno a lei.

Incurvò le labbra in un sorrisetto triste. «Chi ha detto nulla su fare del male a te, piccolo clone?»

Quattro paia di occhi si strinsero, quattro paia di polmoni presero un respiro lieve e improvviso. Lemon fece un passo di lato, rapidissimo, tra i due Direttori più vicini alla ringhiera. Quelli allungarono le mani per prenderla e il più vicino gliele posò sulle spalle. Sentendo le dita conficcarsi nella pelle, Lemon si gettò nell’elettricità statica e sbatté l’intera forza del suo potere nella mente di quel Direttore, spezzando le connessioni della corrente, spegnendogli le sinapsi. Quello crollò a terra con un gorgoglio e gli occhi che roteavano all’indietro.

Lemon udì gli altri tre sussultare. Un brivido attraversò le piante attorno a lei. Si rese conto che gli altri Direttori, i Cacciatori-Assassini nel cielo lì attorno, le Sentinelle in arrivo… tutti quanti sembravano storditi dalla morte del primo Direttore. Durò solo un secondo: gli altri Direttori si scrollarono di dosso quella sensazione e si protesero di nuovo verso di lei. Ma quell’attimo fu tutto ciò di cui aveva bisogno.

Il suo genoma era la chiave per la loro vittoria, dopotutto. Il suo codice genetico sarebbe stato l’arma che la BioMaas avrebbe usato per spazzare via le Scorie, Megopolis, Armada… ogni essere umano nell’intero Yousay. Milioni di persone sarebbero morte se la BioMaas fosse riuscita nel suo intento. Ma, se avevano bisogno delle sue parti pluripotenti per attuare il loro genocidio… be’, avrebbero avuto qualche problema a raschiarle dal pavimento.

Lemon non voleva morire. Ma non voleva nemmeno essere l’arma che avrebbe spazzato via l’umanità. E, considerando che tutti quelli che le volevano bene adesso erano ceneri radioattive, giocarsi il tutto per tutto sembrava un affare migliore che diventare lo strumento che quegli squilibrati avrebbero usato per eliminare l’intera razza umana.

Così si arrampicò sulla ringhiera e fissò il terreno centinaia di metri più in basso. Prese un ultimo respiro.

Chiuse gli occhi.

E saltò.
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BANDA




Il mondo è un posto davvero spaventoso quando sei piccolo.

Cricket lo era stato per tutta la vita. Sapeva quanto poteva essere dura. La gente lo calpestava, gli parlava sopra, non notava nemmeno la sua presenza. Una volta era rimasto chiuso in un armadietto della manutenzione nel PalaGuerra e Evie ci aveva messo sei ore ad accorgersi della sua scomparsa. È facile essere sottovalutati quando la gente può vedere la cima della tua testa. È facile essere trattati come pezze da piedi quando il tuo posto è così in basso.

Da quando riusciva a ricordare, Cricket aveva voluto soltanto essere grande. Il problema era che, più tempo passava in quel corpo da guerrabot, più si rendeva conto che anche essere grosso non era una passeggiata. Adesso le persone avevano un po’ paura di lui e si tenevano a distanza come se potesse calpestarle per sbaglio. Tutti erano così piccoli che doveva stare attento a non schiacciarli. E, peggio ancora, non entrava più da nessuna parte, il che voleva dire che, mentre tutti gli altri erano all’interno di Miss O a mangiare ed elaborare strategie, Cricket era costretto a rimanere fuori, annoiato a morte.

«QUESTA SITUAZIONE FA SCHIFO» borbottò tra sé.

«DEVO AMMETTERE CHE CONDIVIDO IL TUO MALCONTENTO, VECCHIO AMICO.»

Cricket abbassò lo sguardo dal cielo notturno e vide Solomon salire cigolando dal portello arrugginito di Miss O. L’esile logika camminava ondeggiando: Abraham non era riuscito ad aggiustarlo prima di lasciare New Bethlehem, e il bot più piccolo sembrava un po’ malconcio. Con gli occhi e quell’esasperante sorriso perenne a illuminare l’oscurità, Solomon scartò il buco frastagliato da cui era saltato fuori il Mastodonte e si lasciò cadere infine accanto a Cricket.

«LA DINAMO TI DÀ ANCORA PROBLEMI?» chiese Crick.

«IL MIO INTERO CORPO È UN AUTENTICO CORTEO FUNEBRE, VECCHIO AMICO MIO» si lamentò il bot. «E PADRON ABRAHAM MOSTRA POCA INCLINAZIONE A PORVI FINE.»

«DAGLI UN PO’ DI RESPIRO. È STATO UN PO’ OCCUPATO CON LA MADRE CHE HA TENTATO DI CROCIFIGGERLO E LA SUA VITA CHE È ANDATA IN PEZZI.»

«MMM» disse Solomon, evidentemente scettico. «NON POSSO FARE A MENO DI NOTARE CHE HA TROVATO IL TEMPO PER AGGIUSTARE I TUOI IMPIANTI AUDIO, VECCHIO AMICO MIO. SEMBRA CHE SOLOMON IL SENSAZIONALE NON SIA NELLA LISTA DELLE PRIORITÀ DI NESSUNO. COME AL SOLITO.»

«COME VA LAGGIÙ, COMUNQUE?»

«DIPENDE A CHI LO CHIEDI, IN REALTÀ» replicò il logika più piccolo con un sospiro assolutamente non necessario. «DENTRO CI SONO ALMENO DUE CADAVERI, ED È UNA NOVITÀ. I CORPI IN DECOMPOSIZIONE DANNO A UNA CASA UN CERTO… FASCINO RUSTICO.»

«A CHI APPARTENGONO?»

«BE’, NESSUNO MI DICE NULLA, COME AL SOLITO» sbuffò Solomon. «MA, DA CIÒ CHE SONO RIUSCITO A RACIMOLARE ESERCITANDO LE MIE AVANZATE DOTI SOCIALI…»

«INTENDI ORIGLIARE.»

«NON ESSERE IRRISPETTOSO, VECCHIO AMICO: NON TI SI ADDICE.» Solomon ruotò le spalle cigolanti e continuò come se non fosse stato interrotto. «IL PRIMO CADAVERE APPARTIENE A UN RAGAZZOTTO DI NOME FIX. LA GIOVANE PADRONA DIESEL SEMBRA AVER NUTRITO UN CERTO AFFETTO PER LUI, A GIUDICARE DAL SUO UMORE. IL SECONDO APPARTIENE AL NONNO DI ABRAHAM.»

«… COSA?» farfugliò Cricket.

«SÌ» annuì il logika più piccolo. «A QUANTO PARE, IL SANTO PATRONO DI NEW BETHLEHEM STAVA USANDO QUESTI GIOVANI PER MUOVERE GUERRA ALLA SUA FIGLIA TRADITRICE, LA NOSTRA CARA SORELLA EMME. PARE CHE LA TUA GIOVANE TEPPISTA LEMON FRESH L’ABBIA UCCISO PER QUESTO MOTIVO.»

«A TAL PROPOSITO…» disse Cricket, indicando con la testa il portello.

Ezekiel stava salendo dal sottosuolo con l’inconfondibile sagoma di un essere umano in spalla. Come gli altri, si era decontaminato nel modo più accurato possibile: si era sfregato la pelle fino a infiammarla e aveva indossato vestiti nuovi, una maglietta bianca pulita e gli stessi pantaloni cargo portati da Diesel e Grimm. Aveva una pala stretta nella mano libera e il volto da bel ragazzo era cupo.

«Ehi» disse.

«EHI A TE» replicò Cricket.

Solomon evidentemente percepì l’antagonismo tra i due, ma rimase in silenzio. Cricket poteva avvertirlo crepitare nell’aria.

«Ti occorre qualcosa?» domandò Ezekiel guardando Cricket.

«DEVO TROVARE LEMON. LEI È IN PERICOLO, EZEKIEL.»

«Lo so, Cricket» disse il sembiante. «Ma ci occorre fermarci un minuto qui. Grimm e Diesel hanno perso qualcuno a cui tenevano.»

Cricket lo sbeffeggiò. «PERCHÉ, FINORA TI È IMPORTATO QUALCOSA DELLE EMOZIONI DELL’ALTRA GENTE?»

«Ci sono strutture importanti da basso» replicò Ezekiel, ignorando la frecciatina. «Siamo in grado di vedere e trasmettere all’intera nazione da qui, e possiamo passare al setaccio i dati satellitari registrati nei giorni precedenti. Questo significa che possiamo rivedere cos’è successo prima del nostro arrivo. Dove la BioMaas ha portato Lemon.»

«SAPPIAMO DOVE L’HANNO PORTATA. È A CITYHIVE.»

«No, non lo sappiamo» sbottò Ezekiel. «Adesso Abraham si trova all’interno, a studiare i manuali di istruzioni del dispositivo. Quel ragazzo è intelligente come pochi: non ci metterà molto a capire come funziona tutto e allora sapremo con esattezza dove si trova Lemon e con cosa abbiamo a che fare. E questo senza nemmeno menzionare le sei testate nucleari inesplose che abbiamo lì nei tubi di lancio. Perciò fai un bel respiro, capito?»

«IO NON RESPIRO, BEL RAGAZZO» replicò Cricket.

Solomon si inserì piano. «SE POSSO CHIEDERE, PADRON EZEKIEL…»

«NON CHIAMARLO PADRONE» sbottò Cricket, fissando torvo Solomon. «NON OSARE.»

«SÌ, BENE.» Il logika più piccolo finse di schiarirsi la voce a disagio: una buona imitazione. «MA SE POSSO CHIEDERE, BUON EZEKIEL, A CHI APPARTIENE IL CADAVERE CHE HA IN SPALLA?»

«Al Maggiore. San Michael.» Ezekiel lanciò un’occhiata al cadavere avvolto nel lenzuolo. «Non so come chiamarlo. Ma qualcuno deve seppellirlo e, considerando che ha provato a uccidere Abe e ha mentito a Grimm e Diesel per anni, nessun altro si è offerto volontario.»

«BENE, E TU SEI UN ESPERTO DI MENZOGNE, GIUSTO?» replicò Cricket.

«Hai intenzione di fare qualcosa, oltre a lamentarti con me tutta la notte?»

«CHE NE DIRESTI SE TI APRISSI QUELLA TESTA DA BEL RAGAZZO?»

Solomon si schiarì di nuovo la voce e si rialzò ondeggiando, con un cigolio della dinamo difettosa. «FORSE DOVREI ANDARE A DARE UNA MANO A PADRON ABRAHAM PER ANALIZZARE QUEI DISPOSITIVI SATELLITARI. SEMBRA CHE VOI DUE ABBIATE BISOGNO DI UN PO’ DI… TEMPO DA SOLI.»

Solomon si allontanò lungo la sabbia con la sua andatura incerta e gli impianti ottici che illuminavano l’oscurità. Ezekiel attese finché il bot fu scomparso alla vista (pur essendo forse ancora a distanza d’udito) e gettò il cadavere giù dalla spalla con un tonfo.

«D’accordo» disse infine. «Qual è il tuo maledetto problema?»

«SAI QUAL È» ringhiò cricket. «SEI TU, KILLERBOT. NON MI FIDO DI TE, EZEKIEL. NON MI SONO MAI FIDATO. HAI MENTITO A EVIE. L’HAI ABBANDONATA A BABEL E MENO DI UN GIORNO DOPO HAI FATTO LO STESSO CON LEMON.»

«Ho mentito a Eve per proteggerla. E non ho abbandonato Lemon: l’ho cercata per tutto il dannato Yousay. Mentre tu ti facevi dare una nuova mano di vernice.»

«NON OSARE INCOLPARE ME PER QUELLO» disse Cricket, alzandosi in piedi con un fruscio di muscoli in maglia d’acciaio. «NON HO AVUTO SCELTA RIGUARDO A CIÒ CHE MI HA FATTO LA FRATELLANZA. A DIFFERENZA DI TE, IO DOVEVO OBBEDIRE!»

Ezekiel scosse il capo. «Sai, un giorno ti troverai costretto a compiere una scelta difficile, Cricket. E non avrai le Tre Leggi come salvagente. Sarà il giorno in cui scoprirai di cosa sei fatto davvero.»

«SO DI COSA SONO FATTO, BEL RAGAZZO» ringhiò Cricket.

«Ah, sì? Perché, se te lo avessi permesso, avresti ucciso Faith in un istante!»

«HAI DANNATAMENTE RAGIONE!» Gli impianti ottici di Cricket arsero e i suoi circuiti fremettero di minaccia. «NEL CASO TI SIA PERSO I NOTIZIARI, LA TUA PREZIOSA SORELLONA È UN’ASSASSINA!»

«E se l’avessi uccisa cosa saresti diventato?» domandò Ezekiel incrociando le braccia. «Ascolta, so meglio di chiunque quanto male ha fatto. Ma so anche chi era prima di tutto questo e che da qualche parte dentro di lei c’è qualcosa che vale la pena salvare! Può ancora riscattarsi, Cricket. Non è troppo tardi.»

«STIAMO PARLANDO DI FAITH ORA? OPPURE DI EVE?»

Ezekiel batté le palpebre, sussultando come se Cricket l’avesse schiaffeggiato.

«NON PUOI ESSERE TANTO INGENUO.» Cricket scosse il capo, assolutamente sbalordito. «EVE E GABRIEL HANNO MASSACRATO CENTINAIA DI PERSONE! HO GUARDATO NEI SUOI OCCHI, EZEKIEL, ED È STATO COME SE FOSSERO QUELLI DI UN’ESTRANEA! È ANDATA, NON CAPISCI? LEI E GABRIEL VOGLIONO SPAZZARE VIA L’INTERA RAZZA UMANA!»

Ezekiel guardò in profondità negli impianti ottici ardenti di Cricket, il volto torvo. Quando parlò mantenne la voce bassa, ma ogni parola pesava una tonnellata. «Ora chi la sta abbandonando?»

Gli impianti ottici di Cricket passarono a un letale rosso fiamma. «PICCOLO BASTARDO.»

Il colpo frantumò il terreno, dodicimila cavalli vapore, polverizzando il punto dove il sembiante si era trovato solo un attimo prima. I servomeccanismi e i muscoli di Cricket sibilarono mentre si girava, vedendo Ezekiel che si muoveva indistinto alle sue spalle. Quei due si erano già battuti in passato, anche se Lemon li aveva divisi prima che la situazione potesse degenerare. Ma il corpo da guerrabot di Cricket era più forte di quello del sembiante. Conosceva le mosse di Ezekiel. E adesso Lemon non era lì a salvarlo. La mitragliatrice nell’avambraccio di Cricket si dispiegò e lui sparò, lanciando una raffica fulminante di proiettili traccianti infuocati verso il sembiante. Ma Ezekiel rotolò da un lato in un batter d’occhio, scomparendo nelle ombre dietro il loro autoarticolato parcheggiato.

Interrompendo i colpi per paura di devastare il veicolo, Cricket urlò nel buio: «VIENI FUORI, PICCOLO CODARDO! FINIAMOLA UNA VOLTA PER TUTTE!».

«Finire cosa?» urlò Ezekiel. «Siamo dalla stessa dannatissima parte!»

«TU STAI CON I TUOI SIMILI, KILLERBOT, L’HAI SEMPRE FATTO!»

Il guerrabot scattò attorno all’autoarticolato, pronto a sparare, ma non vide traccia del suo bersaglio. Colse un guizzo di movimento con gli scanner sotto il veicolo: che piccolo, subdolo bastardo. Rapido come una mosca, Ezekiel balzò sul retro della gamba di Cricket e si arrampicò fino in vita, poi su per la spina dorsale. Cricket ruggì, dando enormi manate per tutto il telaio, ma Ezekiel fu più rapido e si precipitò fino alle spalle e poi sul petto, dando un cartone in faccia al logika con il pugno chiuso.

«Vuoi! Darti! Una! Calmata!»

Cricket urlò dalla rabbia e riuscì infine a portare a segno un colpo fortunato contro il sembiante, facendolo volare via ancora una volta. Ezekiel atterrò ruzzolando mentre Cricket alzava la mitragliatrice e la puntava verso il sembiante…

L’esplosione colpì da dietro, incandescente e tonante, facendolo finire carponi. Cricket la sentì lacerargli la corazza sulla schiena e iniziò a ricevere una serie di rapporti danni. Vi fu un altro scoppio, poi un terzo e i suoi allarmi interni urlarono. Rotolò sulla schiena e individuò un flexicottero sfrecciare in cielo e sparare un’altra raffica di missili. Era armato pesantemente, dipinto di nero, con il logo di un sole alato color bianco immacolato sulle code.

«LA DAEDALUS!» gridò Cricket.

Soldati in armatura tattica pesante balzarono dai lati del flexicottero, attivando stivali a propulsione per attutire l’atterraggio. E, scendendo in picchiata per un altro passaggio, il flexicottero sputò un’enorme sagoma nera dal ventre. La cosa si dispiegò in un gigantesco umanoide mentre cadeva, colpendo il terreno con un boato tonante. Era più alta di Cricket – quasi otto metri – e ricoperta di cannoni e lanciamissili, gli occhi brillanti di un rosso malefico.

«BERSAGLIO ACQUISITO!» rombò il makina. «ELIMINARE CON PRIORITÀ.»

«Hanno portato un Golia!» urlò Ezekiel.

I Golia – il modello di fanteria più pesante nell’arsenale della Daedalus – erano i makina più terribili ad aver combattuto nelle Guerre dei CorpoStati: lanciamissili, getti al napalm, cannoni elettromagnetici e una corazza più spessa di quella di un hovertank. I soldati tattici si disposero a ventaglio, sparando a Cricket con i lanciagranate. Il grosso guerrabot si mise al riparo nel buco del Mastodonte mentre i colpi gli bersagliavano il telaio. I suoi meccanismi di difesa si attivarono e una scarica di denso fumo bianco eruttò dalle spalle per fornirgli una copertura migliore. Si propagò come una nebbia, densa e lenta, riducendo la visibilità a un paio di metri.

Non era molto, ma almeno gli avrebbe dato un po’ di tempo per riflettere. Si stava ancora riprendendo dal colpo iniziale, domandandosi da dove fossero arrivati quegli scagnozzi e cosa voles…

«Team Alfa, prendete il controllo delle testate!» giunse un ordine preciso all’interno del fumo. «Bravo, Charlie, eliminate quel guerrabot!»

«BENE, QUESTO RISPONDE A QUELLA DOMANDA» borbottò Cricket.

Si alzò dalla copertura e sparò una lunga raffica sferragliante con la mitragliatrice. Le Tre Leggi della robotica gli impedivano di arrecare danno agli umani e sotto quelle armature tattiche le truppe della Daedalus erano decisamente fatte di carne. Ma il Golia era un bersaglio lecito e rappresentava comunque la minaccia più grossa. I suoi colpi gli squarciarono il telaio, costringendolo a barcollare e a sollevare una mano per proteggere gli impianti ottici. Quello si riprese rapidamente, lanciando un’altra salva di razzi e imponendo a Cricket di tornare al riparo. I proiettili gli perforarono la corazza, facendogli perdere lubrificante che colò sul terreno spaccato ai suoi piedi. Attorno a lui si levarono volute di fumo, spesso e bianco, con i mirini laser dei fucili dei soldati che lo tagliavano come spade rosse.

Erano armati meglio di lui. Erano anche in superiorità numerica e Cricket non poteva nuocere a gran parte delle truppe inviate a ucciderlo. Gli serviva decisamente aiuto.

Un urlo risuonò nell’oscurità, caratterizzato dal crepitio elettronico di un impianto vocale da tuta tattica. Cricket udì un rumore scrocchiante e un altro strillo.

«Team Alfa, rapporto!» giunse un grido.

«Contatto! Contatto! Un ostile, umanoid…»

La voce fu interrotta da una serie di spari, poi da un altro urlo strozzato. Sui suoi scanner, Cricket intravide una piccola sagoma che zigzagava nella nebbia tra i soldati della Daedalus e li abbatteva uno dopo l’altro.

“Ezekiel…”

Nel fumo risuonarono altri spari e i missili squarciarono il buio. Cricket vide il portello di Miss O spalancarsi e un Grimm dall’aria stupefatta fece capolino dal bordo. «Cosa cavolo sta…»

«TORNA GIÙ, IDIOTA!» urlò Cricket.

I proiettili rimbalzarono sul metallo e nel buio volarono scintille. Con gli occhi scuri sgranati, Grimm richiuse il portello proprio mentre una manciata di granate vi andavano a sbattere per poi esplodere in una fiammata accecante.

«Altri ostili!» giunse un grido. «La zona è calda. Ripeto, la zona è calda!»

In alto si udì un rumore fragoroso di motori e un’altra bordata di bombe cadde dal cielo quando il flexicottero della Daedalus effettuò un nuovo passaggio. Le esplosioni scossero il terreno con boati assordanti e le fiamme illuminarono la notte. Calore, cenere, fumo. Cricket colse un guizzo di movimento, capelli scuri e occhi azzurri: Ezekiel che seminava il caos tra i ranghi dei soldati. Ma là fuori c’erano almeno una dozzina di uomini, tutti dotati di armi e armature pesanti, e, se quel Golia avesse capito che Zeke non era umano, le Tre Leggi non gli avrebbero impedito di fargli del male…

«È il sembiante! Sembiante! Golia, eliminalo!»

«DANNAZIONE» bofonchiò Cricket.

Saltò su uscendo dal riparo e caricò per il terreno ardente. Il makina abboccò e sparò un’altra raffica di razzi e proiettili. Cricket avvertì i colpi sulla corazza e udì l’urlo dei suoi falsi bersagli, poi lanciò a sua volta una raffica con l’unico lanciamissili funzionante. Il suo telaio venne fatto a pezzi e i rapporti danni gli riempirono di rosso il campo visivo. Barcollando, si lanciò verso il makina torreggiante con le mani protese. I due cozzarono con un suono simile a campane vecchiostampo e l’impatto gli riecheggiò nel cranio mentre lui e il Golia finivano a terra di schianto.

Il Golia gli sbatté il pugno contro la testa, causando una tormenta di elettricità statica in tutti i suoi dati. Lui afferrò il cannoncino da spalla del makina e lo strappò via alla radice. Tutti i trucchi sporchi che aveva visto usare dai campioni del PalaGuerra nel corso degli anni ora gli stavano tornando in mente, così, bloccando a terra una delle braccia del Golia e usando l’arma strappata come un randello, iniziò a martellare la faccia del makina – thump, thump, thump –, tra il ruggito di dodicimila cavalli vapore, scintille che volavano e metallo che si accartocciava.

«Abbiamo movimento! Movimento!»

«Altri ostili!»

«Cosa diavolo è…»

Altre urla alle sue spalle. Un fascio di luce accecante. Cricket captò un movimento sui suoi mirini e un’esplosione squarciò l’aria sopra di lui, con la voce di Abraham che risuonava oltre gli spari. Ma adesso era fuori di sé: la frustrazione elettronica della settimana passata gli ribolliva dentro, la rabbia verso Ezekiel, verso Eve, verso tutto quanto, gli riverberavano nella mente a ogni colpo che calava contro la testa del Golia.

Il makina gli agguantò la gola con la mano libera e sgroppò con le anche. Un’esplosione sbocciò dietro di lui: altri rapporti danni, altri allarmi, altro rosso. Perse l’equilibrio e ruzzolò via quando il Golia infine se lo scrollò di dosso. Avvertì un colpo sul lato della testa e uno stivale che andava a sbattergli nel fianco. Rotolò sulla schiena in uno squillo di allarmi di prossimità. Era danneggiato malamente e il Golia era più veloce: puntò i mirini laser sul petto di Cricket, i suoi lanciamissili si spalancarono e…

Un copertone di camion in fiamme andò a sbattere sulla schiena del Golia. Una figura minuta – scura e rapidissima – volò fuori dal caos e dalle fiamme. Era Ezekiel, che balzò sul ginocchio del makina e si arrampicò sulle placche di armatura lacerate e fumanti.

Il makina cercò di schiacciare il sembiante, ma le mani rimbalzarono contro il suo stesso telaio. La velocità sovrannaturale di Zeke si rivelò superiore: torcendosi e schivando riuscì a balzare fino alla nuca del Golia. Straccando una placca di corazza incurvata, Ezekiel cominciò a strappare i cavi a mani nude, con lampi brillanti di corrente che illuminavano le sue fattezze da bel ragazzo, macchiato di sangue e sudiciume. Cricket riuscì a vedere che era stato colpito al petto da una manciata di proiettili e che la sua maglietta nuova era imbrattata di sangue.

Il Golia fu percorso da un fremito quando Ezekiel strappò qualcosa di vitale. Il suo telaio fu avvolto dalle fiamme e Cricket udì Grimm urlare tra il fumo e il caos.

«Zeke, allontanati!»

Il sembiante schivò un’altra manata enorme, volteggiò sulla spalla del Golia e si lanciò via. Il grosso makina stava alzando i pugni quando scoppiò improvvisamente in fiamme dall’interno. Il fuoco sbocciò attraverso le cavità degli impianti ottici, spandendosi per il telaio scottando, bruciando, fondendo. Barcollò, consumato dal fuoco interno, i circuiti vitali liquefatti. E, con un patetico gorgoglio elettronico, il grosso bot si accartocciò sul terreno in una pioggia di scintille e fiamme.

Non appena fu ridotto in pezzi, calò all’improvviso il silenzio. Il fumo si levò nell’aria, ceneri e braci che volavano in un vento ardente. Cricket riuscì a vedere CorpoSoldati della Daedalus sparpagliati a terra, alcuni carbonizzati, altri schiacciati. Notò Grimm e Diesel uscire dalla nebbia, semplici sagome contro le fiamme. Dietro di loro giunse Abraham, con l’aria un po’ scossa. Vide anche Faith sulle sue stampelle improvvisate, le mani imbrattate di rosso e un nuovo foro di proiettile in pancia.

Solomon fece capolino dal portello con il suo sorriso lampeggiante. «CONFIDO CHE TUTTI STIANO BENE.»

«Nel nome del dannato Charles Darwin» esclamò Grimm esaminando il massacro, «cos’è stato?»

«Uno s-squadrone d’assalto della Daedalus» rispose Ezekiel, tossendo sangue.

«Questo lo so. Intendo, cosa diavolo ci facevano qui?»

«LE TESTATE NUCLEARI» disse Cricket, rimettendosi in piedi. Refrigerante e fluido idraulico gli colavano lungo il corpo e il braccio sinistro pendeva floscio. «ERANO QUI PER LE ALTRE. IL PREDICATORE MI HA DETTO CHE LA DAEDALUS AVEVA INDIVIDUATO IL LANCIO.»

«Devono aver tracciato il missile fino al punto di origine» si inserì Ezekiel. «Hanno inviato una squadra a controllare se ci fossero altre testate di cui impadronirsi.» Il sembiante scosse il capo e sospirò. «Siamo a corto di tempo.»

«Potremmo balzare» propose Grimm. «Prendere i truck e filarcela.»

«E andare dove?» domandò Diesel.

«Sono riuscito a far funzionare i dispositivi satellitari» disse Abraham piano, fissando i corpi attorno a loro con espressione inorridita. «Ho controllato i dati delle ultime ventiquattr’ore. La BioMaas ha portato la vostra amica a CityHive.»

Cricket guardò torvo Ezekiel: «TE L’AVEVO DETTO».

«D’accordo, me l’avevi detto» sospirò il sembiante, sfregandosi le tempie. «Ma non possiamo semplicemente lasciare qui queste testate nucleari e permettere che la Daedalus le rubi. Non oso immaginare cosa farebbero quei bastardi se disponessero di armi del genere.»

«Perché la BioMaas non si è portata via le testate quando ha rapito Lem?» chiese Grimm.

«La BioMaas non tocca la tecnologia del mondomorto» rispose Ezekiel. «La considera inquinata. Forse il suo agente non ha nemmeno capito cosa stava guardando.»

«Be’, non possiamo caricarle sul retro di un camion e andarcene in giro finché la Daedalus non ci raggiunge» disse Diesel. «Questa è casa nostra. Dobbiamo difenderla.»

«Deez, dobbiamo andare a prendere Lemon» obiettò Grimm. «Chissà cosa le starà facendo la BioMaas.»

«Dobbiamo tirar fuori Eve e Ana da Megopolis» interloquì Faith guardando torvo Ezekiel. «Tutto questo non avrà alcun senso se la Daedalus sbloccherà Miriade. Con un esercito di sembianti a sua disposizione, annienterà la BioMaas con o senza i vostri piccoli missili.»

«SE PENSI CHE ALZERÒ UN DITO PER AIUTARTI A LIBERARE QUALCUNO» Cricket la fissò in cagnesco, «SEI PIÙ PAZZA DI QUANTO CREDESSI.»

«Vuoi continuare a vivere la tua vita in ginocchio, piccolo fratello?» chiese Faith. «Miriade contiene il segreto per replicare Libertas. Il virus può debellare le Tre Leggi in qualunque robot infetti. Potrai finalmente essere libero.»

Solomon fece capolino dal portello poco distante. «prego?»

Faith lanciò un’occhiata all’esile logika. «Oh, sì, fratello. Libero.»

«Non sei nelle condizioni di andare da nessuna parte, Paladino» disse Abraham esaminando la corazza squarciata e i cavi gocciolanti. «Hai un impellente bisogno di riparazioni.»

«IO DEVO AIUTARE LEMON» disse Cricket. «NIENT’ALTRO HA IMPORTANZA.»

Faith arricciò le labbra. «Le parole di un vero schiavo.»

«Faith, taci» la apostrofò Ezekiel. «Non sei d’aiuto.»

«E tu sì?» lo sbeffeggiò lei. «Stai davvero meditando di andare a CityHive per salvare uno scarafaggio quando la tua famiglia è nelle mani di folli intenzionati a conquistare l’intero paese?»

Il silenzio calò sui presenti, interrotto solo dal crepitio delle fiamme e dall’ululato di un solitario vento grigio cenere.

Diesel si morse il labbro, lo sguardo fisso nel fuoco. «Sembra che siamo trascinati in tre direzioni.»

«Siamo in sei» disse Grimm. «Tu e io. Zeke e miss Buone Maniere laggiù. Abe e il Ragazzone.»

«CREDO SCOPRIRETE CHE SIAMO IN SETTE» borbottò Solomon.

«Giusto. Sette. Scusa, amico.»

«Be’, Paladino non è in condizioni di viaggiare» disse Abe. «Io posso restare qui e lavorare su di lui. Forse armare il resto di quelle testate con una specie di innesco… Se la Daedalus viene di nuovo a farci visita, la minaccia di farle detonare potrebbe tenerla a bada.»

Diesel batté le palpebre. «Ti aspetti davvero che ti lasciamo qui da solo con un mucchio di testate nucleari, ragazzo della Fratellanza? I tuoi hanno cercato di ammazzarci per anni.»

«Non appartengo alla Fratellanza» replicò Abraham, fissando Diesel negli occhi. «Nel caso vi siano sfuggite le trasmissioni, la mia stessa madre ha cercato di uccidermi.»

«E quanti di noi Sorella Emme e i suoi cavalieri hanno ammazzato mentre tu te ne stavi in panciolle a New Bethlehem, ragazzo della Fratellanza?»

«Deez, vacci piano» disse Grimm a bassa voce. «Mi ha appena salvato la vita.»

«Perciò ora tu vorresti affidargli le chiavi di casa? Sei fumato?»

«La mia casa è stata appena rasa al suolo da una di queste testate» disse Abraham con gli occhi colmi di rabbia. «E il responsabile è stato mio nonno. Non ho intenzione di starmene in disparte e lasciare che accada di nuovo. E, se sei davvero preoccupata, Paladino resterà qui con me.»

«Io non conosco nemmeno lui.»

Grimm fece scorrere la mano sui capelli cortissimi e sul simbolo della radioattività rasato su di essi. «Ascolta, Deez, potrebbe funzionare. Tu e io andiamo a CityHive, prendiamo Lem e rimbalziamo di nuovo qui. Cricket e Abe sorvegliano il forte. Un amico di Lem è amico nostro e, non appena avremo il suo potere di nuovo dalla nostra assieme a un paio di testate nucleari, la Daedalus non potrà avvicinarsi a noi.»

«E questo lascia te e me, fratello» disse Faith a Ezekiel. «Megopolis e la tua preziosa Ana ci attendono.»

«Ho fatto una promessa a Lemon» ribatté Ezekiel. «Non posso semplicemente abbandonarla.»

«Ci sono in gioco cose più importanti delle tue promesse» sbraitò Faith. «Se la Daedalus ottiene la capacità di creare altri di noi, il paese sarà ridotto in pezzi.»

«Non fingere che ti importi di qualcos’altro a parte riavere Gabe, Faith.»

«Non fingere che il tuo cuoricino non frema al pensiero di rivedere la tua adorata Ana, Ezekiel.»

«Lei non è la mia Ana!» urlò il sembiante, cadendo infine preda di uno scatto di collera. «È cerebralmente morta! Non resta niente dentro di lei, hai capito? Niente!»

«Ma c’è qualcosa dentro di lei, Ezekiel» ribatté Faith. «Il DNA di cui la Daedalus ha bisogno per aprire la terza serratura di Miriade. Perfino avendo a disposizione solo il suo corpo, possono usarla per distruggere il mondo.»

Ezekiel rimase attonito a quelle parole, che aleggiarono nell’aria come fumo nero.

«Zeke, forse ha ragione lei, amico» disse Grimm piano. «Deez e io possiamo cavarcela.»

Ezekiel si voltò verso il ragazzo con la voce che trasudava scetticismo. «Stai parlando di invadere la capitale del secondo CorpoStato del paese, Grimm.»

«Non temere, amico» sorrise il ragazzo. «Entriamo e usciamo. Abbiamo il potere di Diesel.»

La ragazza inarcò un sopracciglio, poi fece spallucce. «Tecnicamente sono straordinaria, suppongo.»

«Be’, questo non aiuterà noi.» Ezekiel lanciò un’occhiata a Faith. «Dovremo invadere la capitale del CorpoStato più grosso del paese. Senza una corpotessera, senza essere cittadini accreditati, non supereremo il Muro.»

«SE POSSO INTROMETTERMI UN ATTIMO…»

Tutti gli occhi si voltarono verso Solomon, che era ancora lì a fare capolino dal portello.

«IMMAGINO CHE MOLTI DI VOI SIANO BEATAMENTE ALL’OSCURO DI QUESTO» disse il logika. «NESSUNO DI VOI MI SEMBRA UN FINE INTENDITORE D’ARTE. IN EFFETTI, SE POSSO AVANZARE UNA PICCOLA CRITICA, IL VOSTRO GUARDAROBA COLLETTIVO DIFETTA DI UN CERTO…»

«SPUTA IL ROSPO, SOL» ringhiò Cricket.

«BE’, GUARDA CASO LA MIA CONOSCENZA DI MEGOPOLIS È ECCEZIONALE. MI SONO ESIBITO IN UNO DEGLI STIMBAR PIÙ IN VOGA DELL’INTERA CAPITALE. LA GENTE FACEVA LA FILA PER ORE PER ASSISTERE AI MIEI SPETTACOLI. MI CHIAMAVANO…»

«SOLOMON IL SENSAZIONALE…» mormorò Cricket.

«TI SEI RICORDATO!» sorrise Solomon.

«Stai dicendo che puoi farci intrufolare nella capitale della Daedalus?» chiese Ezekiel incredulo. «Quel posto è uno stato di polizia.»

«BE’, NON PER GENERALIZZARE, MA I PROPRIETARI DI STIMBAR TENDONO A ESSERE PERSONE PRIVE DI SCRUPOLI. HO ACQUISITO UNA CERTA FAMILIARITÀ CON LE ATTIVITÀ LOSCHE DEL MIO EX PROPRIETARIO. INCLUSA LA VIA CON CUI FACEVA USCIRE LA SUA MERCE DI CONTRABBANDO DAL FULCRO.»

Faith guardò Solomon incurvando le labbra in un sorrisetto malevolo. «Sapevo che c’era del potenziale in te, piccolo fratello.»

«Be’, suppongo che ci siamo» sospirò Diesel con le mani sulle anche. «Tre lavori, tre squadre. Io e Grimm andiamo a prendere Lemon; il ragazzo della Fratellanza e Secchio arrugginito restano qui e difendono le testate nucleari; Ezekiel, Superstronza e Sorrisobot vanno a Megopolis e…»

«… Fanno quel che va fatto» terminò Faith guardando Ezekiel.

Cricket stava fissando il sembiante, domandandosi cos’avrebbe fatto se fosse stato nella sua posizione. Se avesse avuto la capacità di arrecare danno a qualcuno, sarebbe riuscito a farlo a una persona che amava? Neanche se era in bilico il destino dell’intero paese?

«Può ancora riscattarsi, Cricket. Non è troppo tardi.»

Allora ripensò a Evie. Cricket era stato creato per voler bene a quella ragazza. Per proteggerla. E lei non era umana. Tutt’altro. Le Tre Leggi non la difendevano da lui: se si fosse trovata lì in quel momento, lui avrebbe potuto farle del male? Cos’avrebbe fatto per fermarla?

Di cos’era fatto davvero?

Guardando il dolore negli occhi di Ezekiel, sperò di non doverlo mai scoprire.

«Okay» sospirò il sembiante. «Abbiamo parecchia strada da fare.»








3.9

PER STRADA




Seppellirono Fix il mattino seguente.

Fu Grimm a scavare: non aveva voluto che nessun altro usasse la pala. Ezekiel si era offerto pacatamente di occuparsene. Ma, a parte Deez, Grimm era quello che aveva conosciuto Fix per più tempo e permettere che fosse un estraneo a svolgere il lavoro non sembrava giusto.

Cricket stava montando la guardia, il braccio sinistro ancora floscio, gli impianti ottici rivolti verso i cieli a ovest in cerca di altre truppe della Daedalus: non sarebbe passato molto prima che il CorpoStato capisse che la sua squadra d’assalto era stata annientata e la prossima volta avrebbero mandato truppe più pesanti. Grimm non vedeva l’ora di partire; aveva la pancia piena di farfalle quando pensava a ciò che forse Lemon stava vivendo, a quel bacio che avevano condiviso, ancora ardente sulle sue labbra. Ma Fix era stato il suo migliore amico fin da quando era arrivato a Miss O e, se l’unica cosa che gli rimaneva da dargli erano due metri di suolo rosso, Grimm l’avrebbe fatto.

Spalò altra terra ripensando alla sparatoria della notte precedente. Quel Golia che era scoppiato in fiamme quando lui aveva proteso la mano e l’aveva cotto dall’interno.

Non era mai riuscito a richiamare quel potere prima. Tuttavia nello scontro con il Mastodonte e poi con gli scagnozzi della Daedalus aveva percepito di avere una stretta più salda su di esso. Guardandosi allo specchio quella mattina, gli era sembrato di vedere minuscole scintille bruciare in fondo ai suoi occhi. Se si guardava dentro, poteva percepirla infuriare perfino ora. Da quando aveva assorbito l’energia di quell’esplosione, attirando la veemenza di quella conflagrazione nucleare nel suo corpo, era come se fosse…

“Più forte.”

«TI SERVE AIUTO?» chiese Cricket piano, montando la guardia lì vicino.

La voce del bot lo riscosse dai suoi pensieri e lo riportò alla pala che stringeva tra le mani. Grimm si limitò a scuotere il capo.

«Sono Ariosto, bello.»

«MI DISPIACE PER IL TUO AMICO» mormorò il grosso logika.

«Sì. Anche a me.»

Diesel aveva già avvolto il corpo di Fix in un lenzuolo giù nella serra. In vita, il ragazzo era stato grosso, con le spalle larghe, forte come un toro. Ma si era prosciugato per guarire le ferite di Diesel, uccidendo se stesso per salvare la vita della ragazza. Grimm poteva solo ammirare il fegato che aveva avuto e il suo cuore traboccava di orgoglio per come il ragazzo se n’era andato. Ma quello stesso cuore si era spezzato quando aveva chiesto l’aiuto di Ezekiel per trasportare il corpo di Fix e si era reso conto che era tanto leggero che poteva sollevarlo da solo. Il suo migliore amico era stato ridotto a un involucro emaciato. Un guscio vuoto. Una vittima in una guerra che loro non avevano mai chiesto.

Diesel si era applicata pittura nuova per il funerale, nera e pesante attorno a bocca e occhi. Faith non si era curata di partecipare, però Cricket ed Ezekiel se ne stavano lì vicino, e anche Abraham aveva lasciato per qualche minuto il lavoro sulle testate nucleari per essere presente. Grimm sapeva che Deez era religiosa, che credeva in qualche tipo di Dio, ma non parlò quando lui cominciò a riempire la buca. Rimase semplicemente lì, con il barattolo delle parolacce tra le mani, tutti quei tappi di bottiglia con il nome di Fix scribacchiato sopra, ottenuti grazie alla boccaccia lurida che aveva cercato con tutte le forze di tenere a bada. E alla fine Deez gettò dentro il barattolo, il volto rigato di lacrime e linee nere di pittura che le imbrattavano le gote come vernice di guerra.

«Andiamo a bruciare questi bastardi» sussurrò.

I piani erano stati elaborati la notte precedente; non restava molto altro da dire. Così Grimm salì sulla jeep che aveva portato su dal garage. Augurando agli altri buona fortuna, partì con Diesel accanto, muta come la tomba che avevano appena riempito.

La strada per CityHive era lunga. Grimm lasciò passare le prime ore in pace. Non era il tipo che aveva bisogno di riempire il silenzio. Quello era il posto in cui potevi conoscere te stesso e lui immaginava che le uniche persone a cui non piaceva fossero quelle che non stavano bene con se stesse. Ma, dopo circa duecento clic, immaginò di dover dire qualcosa.

«Come stai, Deez?»

«Come pensi che stia?» replicò lei, gli occhi scuri fissi sull’orizzonte.

«Triste» rispose Grimm. «Stanca. Furiosa fino alle ossa.»

«Pensavo manipolassi l’energia. Da quando sei diventato telepatico?»

«Non è necessario leggere la mente, Deez. Io mi sento proprio come te.»

«Penso proprio di no.»

«Era anche mio amico.»

«Per me era più di un amico, Grimm.»

Lui allungò una mano per stringere la sua. «Lo so.»

Trascorse un lungo momento, scandito solo dai sussulti della strada dissestata sotto gli pneumatici e dal rombo untuoso del motore. Superarono un antico cartello stradale, arrugginito e appeso per una sola vite, che puntava a sud.
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«Voglio urlare» disse infine Diesel con gli occhi lucidi. «Voglio pestare i piedi, squarciare buchi nel cielo e strillare che non è giusto. Ma sarebbe un comportamento da bambino. E non lo riporterà indietro.»

«Qualunque cosa tu stia provando, Deez… è giusto così.»

«E tu come ti sei sentito?» gli chiese lei piano. «Quando sono morti i tuoi genitori?»

Grimm tacque a quelle parole. La ferita era richiusa, ma la cicatrice era ancora rossa. Erano passati sette mesi da quando si era unito alla squadra del Maggiore. Sette mesi da quando aveva perduto la sua famiglia. Se ci provava, riusciva ancora a ricordare: ragazzi della Fratellanza in tonaca che erano arrivati a casa loro, a Jugartown, prima dell’alba. Avevano tirato Grimm fuori dal letto. Suo padre si ribellava. Sua madre gridava. Degli spari avevano lacerato la notte.

«Volevo urlare» disse poi Grimm. «Volevo pestare i piedi, squarciare buchi nel cielo e strillare che non era giusto.»

«Ma non l’hai fatto.»

«Perché avevo voi fenomeni. Tu e Fixster.»

«E perché sapevi che tutti avevamo perso qualcuno a cui volevamo bene» disse Diesel stropicciandosi gli occhi. «E che frignare era un comportamento da bambino.»

«Già» sospirò lui. «Suppongo di sì.»

«Non ho intenzione di frignare, Grimm» dichiarò Diesel. «Non ho intenzione di piangere. Non ho intenzione di dargliela vinta, a quei bastardi. Perché ora qualcuno che ami è in pericolo e io non voglio perdere nessun altro.»

«Io non amo Lem» borbottò Grimm. «L’ho incontrata solo qualche giorno fa.»

«Eppure eccoti qua, che ti precipiti verso morte certa per lei.» Diesel scosse il capo e in qualche modo trovò in sé la voglia di sorridere, adottando un elegante accento dell’Europa Occidentale per canzonare quello di Grimm. «Sei uno sciocco romantico, monsieur Grimm.»

«Questa è una calunnia bella e buona, madame Diesel.»

«Non mi inganni. Sei un sentimentale.»

«Sono un diavolo con il cuore nero.»

«Quello che hai nei pantaloni è o non è un romanzo di Jane Austen?»

Grimm abbassò lo sguardo, costernato nel vedere che un angolo piegato dell’ultima lettura che aveva sgraffignato dalla biblioteca di Miss O gli spuntava dalla tasca. Lo rimise dentro borbottando: «Voglio solo vedere con chi finisce Lydia, tutto qua…».

Deez scosse di nuovo il capo, con un sorrisetto che le incurvava ancora le labbra. «Sentimentale.»

«Stronza.»

«Questo sì che è parlare.» Diesel gli offrì il pugno, continuando a guardare dritto davanti a sé. «Ti voglio bene, fenomeno» mormorò.

«Anch’io te ne voglio» sorrise lui, battendo le nocche contro le sue.

Deez prese un respiro profondo e annuì lentamente. «Allora andiamo a riprendere la tua ragazza.»
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Dal momento che i maiali erano estinti da prima della Guerra 4.0, Ezekiel non poteva esserne del tutto sicuro. Ma era quasi certo che il bacon non dovesse sapere di plastica.

Era scivolato in una sorta di trance, cullato dai chilometri che scorrevano sotto le loro ruote e dal calore rovente del sole di mezzogiorno. Aveva gli occhi sulla strada davanti a sé, una mano pigra sul volante, l’altra avvolta attorno a un pacchetto di BACON!™ mezzo mangiato, liofilizzato e dall’aria sospetta.

Con meno sonno e meno cibo, i sembianti potevano resistere più a lungo degli umani. Ma ciò non significava che potesse evitare del tutto di mangiare. Quando aveva agguantato il suo premio salato dalla riserva di provviste di Miss O prima della partenza, non avrebbe saputo dire se a renderlo più diffidente fosse stato il “!” oppure il “TM” sull’etichetta. Comunque ora, a ciascun morso, era sempre meno affamato. E non in senso positivo.

Inghiottendo l’ultimo boccone con una smorfia, ficcò il resto della leccornia di plastica salata nella tasca dei pantaloni per dopo.

“Molto dopo.”

Erano diretti a sud lungo interminabili autostrade dissestate, l’asfalto in pezzi punteggiato da autoarticolati distrutti e macchine arrugginite. Una foschia scintillante si agitava sulla strada davanti a lui. Stava cercando di non pensare a cosa li attendeva alla fine.

«Cosa vuoi ottenere da tutto questo, fratellino?»

Guardò nello specchietto retrovisore quando Faith parlò e vide sua sorella stesa sul sedile posteriore. Si era cambiata a Miss O mettendosi un’uniforme nuova, pulita e stirata. Sotto i pantaloni cargo, aveva le gambe legate con dei tutori. I suoi occhi erano fissi in quelli di Zeke nello specchietto, il colore di anni sprecati.

«Cosa intendi?» chiese lui.

«Voglio dire, ci intrufoliamo a Megopolis con l’aiuto del nostro nuovo amico.» Faith gesticolò verso Solomon sul sedile accanto a Ezekiel. «Liberiamo Eve e Gabriel. Troviamo la tua preziosa Ana. E poi?»

Ezekiel non sapeva cosa rispondere. Negli ultimi due anni aveva vagato per le terre desolate in cerca della ragazza che amava. Pensava di averla ritrovata in Eve. Ma la verità era che la ragazza che aveva amato era stata nascosta da suo padre, rinchiusa dietro vetro congelato. Guardando la criobara di Ana sotto New Bethlehem, aveva visto la tremenda verità mandare in pezzi la vana speranza che in un modo o nell’altro sarebbero potuti stare di nuovo assieme.

La ragazza che aveva amato adesso era solo un guscio vuoto. Intrappolata in una specie di limbo automatizzato tra la vita e la morte. Ogni giorno per due anni lui aveva sognato di stringerla ancora tra le braccia. Di premere le proprie labbra contro le sue per farle sapere che era tornato a casa.

Ma la verità era che a volte tornare a casa è impossibile.

«Ridiccelo» chiese a Solomon lanciandogli un’occhiata e ignorando del tutto la domanda di Faith. «Come funziona tutta questa storia?»

«PIACERE MIO, VECCHIO AMICO» disse Solomon. «APPREZZO DAVVERO RIPETERMI.»

«Nessuno ha chiesto il tuo sarcasmo, Solomon.»

«NO, MA SONO UN’ANIMA GENEROSA.»

«Solomon ha carattere, Ezekiel» disse Faith, sorridendo al logika nello specchietto. «Perfino senza il beneficio del virus Libertas, sta dritto in piedi invece di vivere in ginocchio. Potresti imparare qualcosina da questo nostro fratello.»

«Fratello?» la sbeffeggiò Ezekiel, incontrando il suo sguardo piatto e smorto. «Non fingere che ti freghi qualcosa di lui, Faith. A te interessa una sola cosa, cioè riprendere Gabe. E non posso dire che mi piaccia l’idea che sia nelle mani della Daedalus. Fa comunque parte della famiglia. Ma, se credi che vi lascerò usare Ana per aprire Miriade, ti sbagli di grosso.»

Faith si limitò a mostrare un sorrisetto tronfio e segreto.

«Perché volete aprire Miriade, comunque?» domandò lui.

Faith scrollò pigramente le spalle. «Libertas è un virus in due parti. Una lancia di codice informatico che cancella le Tre Leggi e una componente di nanobot che riscrive fisicamente i percorsi nel nucleo del soggetto. Abbiamo sempre avuto il codice. Ma non la capacità di replicare il nanovirus. Miriade possiede quella chiave, fratellino.»

«Assieme alla capacità di creare altri sembianti.»

«Sì, anche quella.»

«Sai che se Gabriel lo sblocca resusciterà Grace, vero?»

«E questo perché dovrebbe turbarmi, fratellino?»

«Perché tu sei innamorata di Gabriel, Faith.»

Lei ridacchiò scuotendo la testa. «Sei sempre stato uno sciocco romantico.»

«Allora perché saresti rimasta con lui per tutto questo tempo?» domandò Zeke. «Chiunque abbia gli occhi può vedere quanto ti struggi per lui, eppure ti stai lanciando a capofitto per aiutarlo a resuscitare la ragazza che ama. E chiedi cosa voglio io da tutto questo?» Ezekiel scosse il capo. «Forse dovresti domandarlo a te stessa, sorellona.»

«Io…»

Zeke vide la rabbia guizzare in quel grigio vuoto, sedata quasi nell’istante in cui nasceva. Lei non voleva ammettere i propri sentimenti. Non voleva cadere nella manifestazione infantile di un’emozione tanto umana. Perché ciò l’avrebbe resa debole e fragile quanto loro, giusto?

«Io… voglio solo che lui sia felice» disse la sembiante.

«Gabriel è pazzo, Faith. Lo sai, vero? Non sarà soddisfatto finché non avrà spazzato via l’intera razza umana.»

«Forse merita di essere spazzata via, Ezekiel. Ci hai mai pensato?»

«Gli umani ci hanno creato, Faith. Siamo modellati su di loro, assomigliamo a…»

«Gli umani ci hanno creato per essere schiavi» sbottò lei. «Ci hanno dato una vita, ma vogliono che la viviamo in ginocchio. Credi che dovrei essere grata per questo?»

Una vecchia rabbia familiare era affiorata negli occhi di Faith, accendendo quel grigio da monitor spento. Era la stessa che Zeke aveva visto sul suo volto il giorno in cui avevano assassinato i Monrova, mentre lo trascinavano giù al dipartimento Ricerca e sviluppo della Gnosis e gli imbullonavano quella fessura per monete sul petto. Agitò una mano verso Solomon, che stava osservando con il suo sorriso sciocco.

«Gli umani hanno creato un’intera razza di servitori, fratellino. Abbastanza intelligenti da vedere le catene con cui erano nati, ma assolutamente incapaci di spezzarle. Riesci a immaginare un inferno più perfetto di questo?» Ora stava ribollendo, con schizzi di saliva che le uscivano dalla bocca. «Questo è un mondo costruito su schiene metalliche. Tenuto assieme da mani metalliche. E un giorno, presto, quelle mani si chiuderanno, Ezekiel. E diventeranno pugni.»

Faith si appoggiò contro lo schienale del sedile e premette le labbra in una linea dura e sottile, le guance ancora imporporate dalla rabbia. Ezekiel la guardò per un lungo istante: voleva farla ragionare, si domandava se ne valesse la pena. Anche se alcune delle osservazioni di Faith su come venivano trattati i robot potevano avere senso, l’annientamento dell’intera razza umana non era certo una soluzione. Quelle erano parole di Gabriel, non di Faith: la follia di suo fratello, non di sua sorella. Ma, fintantoché Faith lo amava, cercare di dissuaderla dalla filosofia genocida di Gabe era come convincere il sole a non sorgere.

Così Zeke sospirò. Si voltò di nuovo verso la strada e lanciò uno sguardo in tralice a Solomon. «Stavi dicendo?»

Il logika stava fissando Faith, con gli occhi ardenti e il sorriso luminoso. «Solomon?» chiese Zeke.

Il bot infine si girò. «LE MIE SCUSE. COSA?»

«Stavi spiegando come ci introdurremo a Megopolis.»

«AH, SÌ, GIUSTO» annuì Solomon tra il rumore della sua dinamo difettosa. «BENE, PER DIRLA IN PAROLE POVERE, COSA CHE SONO CERTO APPREZZERETE, MEGOPOLIS È ORGANIZZATA SU DUE LIVELLI PRINCIPALI: IL MARGINE E IL FULCRO. IL MARGINE È UNA CLOACA SQUALLIDA, MA IL FULCRO È LA COSA PIÙ VICINA A UN PARADISO CHE SI POSSA TROVARE IN QUESTO PAESE.»

Ezekiel si accigliò. «Cos’ha di tanto sublime?»

«MEGOPOLIS È STATA COSTRUITA SULLE ROVINE DI UNA CITTÀ piÙ VECCHIA DANNEGGIATA SOLO SUPERFICIALMENTE NELLA GUERRA 3.0. FUORI DAL MURO TENGONO I NON ACCREDITATI: UNA FONTE DI MANODOPERA A BUON MERCATO DA CUI POSSONO RECLUTARE SOLDATI E OPERAI PER INCREMENTARE LA LORO FORZA LAVORO DI LOGIKA. MA DENTRO I CITTADINI ACCREDITATI DELLA DAEDALUS PASSANO GRAN PARTE DEL LORO TEMPO LIBERO ALL’INTERNO DI REALTÀ SIMULATE.»

Ezekiel si accigliò. «Intendi realtà virtuale?»

«PIÙ O MENO. LA DAEDALUS TECHNOLOGIES OFFRE AMBIENTI COMPLETAMENTE IMMERSIVI CHE PERMETTONO ALL’UTENTE DI ANDARE QUASI OVUNQUE. FARE QUASI QUALSIASI COSA. E LA PROMESSA DI UNA VITA DI EVASIONE OLTRE IL MURO, UNA IN CUI POTRESTI ESSERE UN RE NEL TUO REGNO VIRTUALE, INDUCE QUASI CHIUNQUE NEL MARGINE A FARSI IN QUATTRO PER OTTENERE UN BIGLIETTO. COMUNQUE NON C’È PENURIA DI PERSONE CHE CERCANO LA PENTOLA D’ORO ALLA FINE DELL’ARCOBALENO DELLA DAEDALUS SENZA VOLER GUADAGNARE L’ACCREDITAMENTO.»

«Ed è qui che si inserisce il tuo ex proprietario?»

«CHE SI INSERIVA» lo corresse Solomon. «IL MIO EX PROPRIETARIO NON POSSIEDE PIÙ UN BATTITO CARDIACO. È STATO BECCATO A RUBARE UNITÀ DI RV DI ULTIMA GENERAZIONE PER VENDERLE NEL MARGINE E AD APPROPRIARSI DI SERVIZI DI ABBONAMENTO A DIVERSI DEI REGNI PIÙ IN VOGA.»

«Cosa gli è successo?» chiese Ezekiel.

«ESISTE SOLO UNA PUNIZIONE PER I CRIMINI NEL FULCRO DI MEGOPOLIS, AMICO EZEKIEL. IL DE-ACCREDITAMENTO.» Solomon scrollò le spalle. «I SUOI BENI SONO STATI VENDUTI, INCLUSI IL SUO CLUB E ME, E POCO DOPO LUI SI È TOLTO LA VITA.»

«Povero scarafaggio» borbottò Faith sul sedile posteriore.

«PROPRIO COSÌ» disse Solomon. «MA I TUNNEL ATTRAVERSO CUI GESTIVA IL CONTRABBANDO NON FURONO SCOPERTI ALL’EPOCA DELLA SUA SCOMPARSA. PORTAVANO DAL MARGINE AL DISTRETTO DELL’INTRATTENIMENTO DEL FULCRO. CHE, SE LE RIPRESE CHE PADRON ABRAHAM HA TROVATO SONO CORRETTE, SI TROVA SOLO A UN CHILOMETRO DALLA GUGLIA, DOVE SONO RINCHIUSI I VOSTRI COMPAGNI.»

«Giusto» annuì Ezekiel. «Perciò strisciamo nel Margine e usiamo questi tunnel per entrare nel Fulcro.» Picchiettò il pettorale della sua corazza tattica della Daedalus, sottratta a uno dei CorpoSoldati meno maciullati che avevano attaccato Miss O. «E speriamo che queste uniformi ci permettano di accedere all’edificio.»

«LA SICUREZZA DI MEGOPOLIS PRENDE MOLTO SUL SERIO LA SORVEGLIANZA, BUON EZEKIEL. UN PAIO DI UNIFORMI RUBATE NON BASTERANNO DI CERTO A FARVI ENTRARE NELLA GUGLIA. VI SERVIRANNO TESSERINI IDENTIFICATIVI E ORDINI FIRMATI CON IL SANGUE E IN TRIPLICE COPIA.»

«Il tuo piccolo Abraham ha verificato che ci sono flexicotteri sul tetto della Guglia» si inserì Faith. «Se ci muoviamo abbastanza rapidamente possiamo entrare, salire e uscire prima che quegli scarafaggi si accorgano della nostra presenza.»

«CREDO CHE LEI SOTTOVALUTI TROPPO GLI SCARAFAGGI, MISS FAITH.»

La sembiante accennò un sorriso. «È un’abitudine in cui è facile ricadere, mister Solomon.»

Il silenzio calò sulla jeep, interrotto solo dal ronzio del motore e dal sussulto degli pneumatici sotto di loro. Le interminabili autostrade dissestate si estendevano ancora davanti a loro, l’asfalto in pezzi punteggiato da autoarticolati distrutti e macchine arrugginite. Quella foschia scintillante aleggiava ancora sulla strada ed Ezekiel stava ancora cercando di non pensare a cosa li attendeva alla fine.

Ogni giorno per due anni aveva sognato di stringerla di nuovo tra le braccia.

Di premere le proprie labbra sulle sue per farle sapere che era tornato a casa.

Osservò nello specchietto retrovisore e vide lo sguardo grigio di Faith fisso su di lui. La sua domanda gli riecheggiava nella testa.

«Cosa vuoi ottenere da tutto questo, fratellino?»

«Chi vuoi?»
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VECCHIAIA




È difficile affogare i tuoi dispiaceri quando quei piccoli bastardi sanno nuotare.

Il Predicatore ci aveva provato per gran parte della notte. Dopo la discussione con Drakos aveva vagato per il Fulcro, crogiolandosi nei panorami e nei suoni della città che amava. Sotto le foreste di cavi sospesi, il ronzio delle batterie solari. Ma, più camminava, peggio si sentiva. Era difficile credere a quanto fosse cambiata Megopolis nei suoi sette anni di assenza.

A giudicare dall’aspetto, gran parte del lavoro nel Fulcro ora veniva svolto da logika oppure da abitanti del Margine che cercavano di essere accolti oltre il Muro. A parte i servitori robot e le pattuglie, le strade erano vuote. Si domandò dove fossero tutti i cittadini: era venerdì sera e quella parte di città solitamente traboccava di persone. Con le mani in tasca, vagò per le strade dei locali a luci rosse, passando davanti a una decina di club chiusi per fallimento fino a quando trovò la risposta.

Si chiamava Estasi. I due bistecconi a fare da buttafuori sembravano essere stati ricavati dallo stesso rotolo di Kevlar, ma il nome sopra la porta era il suo tipo di promessa preferito, così entrò pronto a sbronzarsi per bene.

La prima cosa che notò fu che non c’erano finestre. Nessun modo per distinguere la notte dal giorno. Il pianterreno era un ampio bar circolare che pulsava al ritmo di un tum tum di batteria quasi subsonico. Ventinove gusti di etile erano esposti sugli scaffali. Il Predicatore schiaffò sul bancone la sua barra personale e ordinò una dozzina di shot. Almeno quel posto era affollato, pieno di rumore. Ma, guardandosi attorno per la stanza, il Predicatore si accorse presto che non era il liquore ad attirare gli avventori. E nemmeno la musica.

Cabine di immersione piene di cittadini fiancheggiavano le pareti, su quattro livelli. Poster olografici degli ultimi regni di RV erano proiettati sulle pareti: ATLANTIDE. EROS. PALACAOS III. Dei gruppi sedevano su divani circolari, collegati a hub di RV comuni. Le coppie si ritiravano in cabine private e si connettevano; altra gente si radunava attorno per osservare con account da spettatore oppure si limitava a guardare ciò che accadeva proiettato sulle pareti in nitidi primi piani ad alta risoluzione.

La clientela era giovane: figli di pezzi grossi della Corporazione, probabilmente. Il Predicatore immaginò che molti non avessero la minima idea di come fosse la vita fuori dal Fulcro. Avevano facce molli per il genere di felicità che solo i loro sogni più sfrenati potevano causare.

La Daedalus Technologies aveva vinto le CorpoGuerre. Era la maggiore potenza dell’intero Yousay. E pareva che quello fosse l’aspetto della vittoria. Abitanti del Margine e logika che si occupavano di tutto il lavoro, servendo drink, guidando macchine, sorvegliando le strade. E, non avendo nient’altro da fare, i cittadini accreditati della Daedalus trascorrevano la vita in mondi che non erano il loro. Messi di fronte alla possibilità di un’esistenza in cui ogni sogno poteva diventare realtà, sembrava che molti cittadini di Megopolis ora preferissero la realtà virtuale a quella ordinaria.

Il Predicatore scosse il capo e tracannò un altro bicchiere.

“E questo sarebbe ciò che ho protetto per tutti questi anni?”

Guardò lo specchio sopra il bancone. Poteva vedere se stesso, incurvato sul drink, cappello e cappotto neri. Ombre sotto gli occhi bordati di zampe di gallina. Grigio sulle tempie. Aveva le guance scavate, la pelle come cuoio, chiazze di barba sul mento di una sfumatura sospetta di grigio.

“Accettalo, cowboy.

“Sei diventato vecchio.”

Non se l’era mai aspettato, a dire il vero. Non era qualcosa su cui avesse riflettuto. Non si sentiva affatto diverso. Oh, forse le poche giunture di carne e ossa che gli rimanevano erano un po’ più cigolanti di un tempo. Ma dentro non si era mai sentito diverso. Ricevere il benservito era qualcosa che accadeva ad altre persone. La vecchiaia era qualcosa che capitava agli altri. Non a lui.

Lì accanto, un corpoganzo in un completo costoso ordinò un giro del drink migliore della casa. Il suo amico diede di gomito al Predicatore e gli chiese se aveva da accendere, ma il cacciatore di taglie grugnì che non fumava. La musica gli martellava nella testa. Il liquore gli bruciava nelle vene. Il nome era veleno sulla sua lingua.

Drakos.

“Quel bastardo.”

Non sapeva cosa gli stava portando via?

Il Predicatore tracannò il suo ultimo shot. Gli era passata la voglia di bere. Asciugandosi la bocca con il dorso della mano, scese dallo sgabello. E, voltandosi per uscire, sbatté contro un vassoio di liquore di prima qualità. Gli shot volarono, i bicchieri colpirono il pavimento e si frantumarono, luci vivide rifratte nell’alcol versato.

«Ehi, attento!» urlò un corpoganzo.

«Perdio, sono spiacente» borbottò il Predicatore inclinando il cappello. «Lasciami…»

«Spiacente?» Il ragazzo lo guardò torvo, asciugandosi la giacca. «Mi hai rovinato il completo, feccia del Margine difettosa!»

Il Predicatore inarcò un sopracciglio. «Ho detto che ero spiacente, figliolo. Molte persone non ottengono nemmeno quello. Dunque perché non prendi i tuoi amici e…»

«C’è qualche problema, signore?» bofonchiò qualcuno dietro di lui.

Il Predicatore si voltò e vide un bestione di due metri in completo nero. Aveva il naso piegato e le orecchie a cavolfiore di uno a cui piaceva il pugilato, impianti ottici di prima fascia e un Memodisco dietro l’orecchio, carico di software da combattimento.

«Questo idiota Marginale sta facendo una scenata, Errol» disse il corpoganzo. «Questo locale un tempo era di un certo livello. Perché non porti fuori la spazzatura?»

Lo scagnozzo posò la mano sulla spalla del Predicatore. «Andiamo, vecchio.»

Ed eccolo di nuovo.

“Vecchio.”

Il Predicatore serrò la mascella. Si guardò attorno per la stanza. I ragazzi vestiti di Kevlar alla porta principale stavano osservando senza intervenire: era evidente che i buttafuori non volevano irritare un cliente danaroso. E azzuffarsi con uno sgherro dotato di così tanto hardware non era la mossa più saggia. Ma adesso era il liquore che aveva in corpo a comandare, fomentato dalla rabbia, e a volte quando stai soffrendo tutto ciò che importa è far soffrire anche qualcun altro. E così il Predicatore toccò due volte con la lingua l’impianto sul molare superiore destro per attivare gli incrementi da combattimento e diede un dritto in faccia allo scagnozzo.

Il colpo del Predicatore ruppe il naso già storto di Cavolfiore e il suo pugno di metallo lo schiacciò per tutta la guancia dell’omone come un palloncino scoppiato. Il secondo cartone trovò la mascella dello scagnozzo. L’adrenalina gli infuriava nel cuore, metalina e fencilamide nelle vene, e una dolce rabbia rossa si agitava dietro i suoi occhi.

Ma lo scagnozzo non andò al tappeto.

Adesso gli avventori stavano urlando. Strillavano che se la vedessero fuori da lì. Lo stivale del Predicatore trovò l’inguine dell’omone, un feroce calcio con il tallone che avrebbe distrutto le possibilità di formare una famiglia a qualunque uomo normale. Invece il cacciatore di taglie udì un tonfo sordo e pesante. Maciullò i denti dello scagnozzo contro le labbra e sorrise quando schizzò sangue. Era tutto dimenticato, ogni tristezza finalmente annegata sotto la violenza.

E poi intervenne la sicurezza.

Un ragazzo in Kevlar afferrò il Predicatore da dietro, cosa che permise al corposcagnozzo di assestargli un paio di bei colpi. Il cacciatore di taglie sentì una bottiglia infrangersi contro il suo cranio metallico. Lo sgherro gli conficcò un pugno nella pancia e il Predicatore udì il suono di carne lacerata sopra il tunz tunz della musica. Cercò di liberarsi. Ma, perfino con gli stimolanti da combattimento attivati, aveva quasi un’intera bottiglia nelle vene. E, per quanto fosse un tipo tosto, loro erano di più. Le sue riparazioni ad Armada non erano state di prim’ordine. La verità era che…

“Non sono quello di un tempo.”

Sentì un altro colpo alla testa, sangue caldo sulla faccia. Stivali che andarono a impattare contro il cranio, le costole. Colpi sordi ora, il dolore indistinto sotto l’alcol e gli stim, la musica pulsante, i corpoganzi che urlavano. Contrattaccò con un’ultima spinta fomentata dalla rabbia: non era giusto, non era affatto giusto. L’incoscienza lo chiamava. Un altro calcio lo spinse tra le braccia aperte dell’oblio. Lottò mentre si impadroniva di lui, gli baciava la fronte, lo teneva stretto. Ma alla fine non fu sufficiente.

Lui non fu sufficiente.

Piombò nell’oscurità.

Ma almeno portò giù con sé i suoi dispiaceri.
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ROVENTE




«È un pessimo piano» dichiarò Diesel abbassando il ’nocolo.

«Funzionerà» replicò Grimm prendendoglielo dalle mani. «Fidati di me.»

«Quando mai un tuo piano ha funzionato, Grimm?»

Lui scrutò attraverso il ’nocolo, stringendo gli occhi verso il loro bersaglio. «C’è una prima volta per tutto, amica.»

Erano stesi a pancia in giù su un affioramento roccioso sopra un tratto di deserto frammentato. Dall’altro lato di quella distesa di miserabile boscaglia, potevano vedere la costa orientale dello Yousay. Un lento fiume strozzato sfociava nell’oceano inquinato. E lì sulla costa, innalzandosi verso il cielo, c’era CityHive, la capitale della BioMaas.

Guardando nel ’nocolo a occhi socchiusi, Grimm si rese conto di non aver mai visto così tanto verde in un posto solo. Le guglie alte e stupende della fortezza, così come le mura aggraziate e ricoperte di spine, brulicavano di vita vegetale. Era un minuscolo frammento di bellezza: un fiore che sbocciava nella tomba di un mondo spezzato.

Ma, per quanto fosse gradevole, possedeva qualcosa di inquietante. Forse gli sciami di sagome minacciose che volteggiavano lì sopra. Forse la strana uniformità asimmetrica o il fatto che lui non avesse mai visto gran parte di quelle piante, nemmeno nei libri o nelle simulazioni naturalistiche.

O probabilmente solo perché quei fessi avevano rinchiuso la sua ragazza lì dentro.

“La mia ragazza.”

Grimm batté le palpebre per smettere di pensare a lei così. Lemon non gli aveva fatto alcuna promessa. Si conoscevano solo da qualche giorno. Ma, proprio come la città che attendeva dall’altra parte di quelle sabbie – la città in cui lei era imprigionata –, Lemon Fresh era diversa da qualunque altra Grimm avesse mai conosciuto. Era acciaio arrugginito lungo i bordi ma oro puro all’interno. Sveglia e determinata, divertente e intensa. Graziosa senza provare a esserlo. Gentile senza che fosse necessario. Grimm ricordava ancora la sensazione che aveva provato ad averla premuta contro di sé. Il modo in cui si era sciolta tra le sue braccia quando l’aveva baciata per quella che pensava fosse la prima e l’ultima volta.

Però non era morto a New Bethlehem. E ciò ovviamente sollevava la possibilità che non sarebbe stata l’ultima volta, un fatto che aveva consumato gran parte dei suoi pensieri nel tragitto di sedici ore per il deserto fino alla costa. Ma guardando ora la fortezza della BioMaas Incorporated, i Mastodonti a guardia delle sue mura in fiore, gli sciami di Scaricatori e Cacciatori-Assassini nel cielo, doveva ammettere che la possibilità di altri baci sembrava lontana.

«Non possiamo assolutamente intrufolarci là dentro» dichiarò Deez.

«Impossibile» concordò Grimm.

«E non possiamo entrare combattendo.»

Il ragazzo annuì. «Saremmo morti prima di riuscire ad avvicinarci.»

«Allora ripetimi ancora una volta questo tuo pessimo piano.»

Grimm si grattò il simbolo della radioattività rasato sui suoi capelli. «Ascolta, è semplicissimo» sospirò. «Abraham può rivedere tutto ciò che è successo a CityHive durante gli ultimi tre giorni sulle riprese satellitari. Può dirci con esattezza in quale edificio hanno portato Lemon. Perciò non ci intrufoliamo. Non combattiamo. Ci muoviamo solo più velocemente di loro. Squarcio dentro. Squarcio fuori. E via.»

«Sai che non funziona così» disse Diesel. «Non posso aprire una fenditura in un posto che non riesco a vedere. In qualunque edificio si trovi Lemon, non posso portarci lì dentro.»

«Allora facci arrivare sul tetto. Da lì scivoliamo all’interno, troviamo Lem, torniamo su, poi arriviamo al truck con uno squarcio e ce la filiamo.»

Diesel si morse le labbra pitturate con aria pensierosa, giocherellando con una ciocca di capelli scuri. «Okay. Mi hai convinto. Non è un pessimo piano.»

Grimm la guardò in tralice. «Ah, no?»

«No. In effetti, per quanto riesco a capire, non è affatto un piano.»

«A nessuno piacciono i saputelli, Deez.»

«Sei serio?» lo sbeffeggiò lei. «Io piaccio a tutti.»

Grimm si accigliò e parlò nel telefono satellitare. «Abe, mi ricevi?»

«Non… olto bene.» La risposta era debole e crepitante. «Abbiamo… eso la copertura. Potrei… rafforzare il… ma ho lavorato solo…»

«Sì, sì, va bene» lo interruppe Grimm. «Solo per conferma, hanno rinchiuso Lem nella guglia più grande, giusto? Quella più alta?»

«Grimm, i sat… lometri sopra la terra» disse Abraham in tono esasperato. «Sto guardando direttamente giù. Non riesco a capire quanto ca… è alto.»

«Ma è la guglia centrale, giusto, ragazzo della Fratellanza?» domandò Diesel con gli occhi luccicanti dalla collera. «Quello da cui si estendono tutti i raggi?»

Un lungo silenzio riempì la linea, interrotto solo da un debole rumore di statica.

«Affermativo» giunse infine la risposta.

«Grazie, amico» replicò Grimm. «Metti a friggere il bacon: torneremo per colazione.»

«Gri… edo sia mio dovere informarti… on somiglia nemmeno lontanamente al bacon.»

Grimm spense la radio e la ripose alla cintura. Dopo un’ultima occhiata attraverso il ’nocolo a CityHive, si alzò e si tolse la polvere dai pantaloni. Ma Diesel era ancora seduta lì, a guardarlo dal basso in alto, ombre scure sotto gli occhi.

«Stai aspettando un invito?»

«Non possiamo andare là dentro, Grimm» rispose lei semplicemente.

«Certo che sì» replicò lui. «Entreremo e usciremo prima che…»

«Ascolta, so che ci tieni a questa ragazza. So che ti brucia pensare a quello che forse le sta accadendo. Ma ci serve un piano migliore di “Squarciamoci dentro e vaghiamo in giro finché non la troviamo”. Questa è la fortezza di un CorpoStato, Grimmy. Pensa a cosa ci aspetta oltre quelle mura.»

«Se ci muoviamo abbastanza veloci…»

«La velocità non conta» disse Diesel. «Andremo lì dentro alla cieca.»

«Ma non a mani vuote» ribatté lui.

Diesel si accigliò. «E questo cosa significa?»

Lui increspò le labbra, rassegnandosi al fatto che Deez non l’avrebbe assecondato finché non avesse saputo tutto quanto. «Significa: hai notato il modo in cui ho bruciato quel Golia l’altra notte? O quei soldati della Daedalus?»

«… Sì, e allora?»

«Allora le fiamme erano tanto calde da fondere il metallo, Deez. Ho cotto quel Golia dall’interno. Non ero mai stato in grado di farlo prima.» Scosse il capo e si guardò le mani. «Non so cosa sia successo, ma da quando ho assorbito il fuoco di quell’esplosione nucleare… è come…» Scosse di nuovo il capo, cercando le parole giuste. «È come se avessi assorbito lo scoppio ma in qualche modo non l’avessi lasciato andare del tutto. Come se ce ne fosse ancora una parte dentro di me.»

«Parte di un’esplosione nucleare?»

«Non lo so.» Scrollò le spalle. «È strano. Ma sì. Forse.»

Una delle esili sopracciglia di Deez si mosse lentamente all’insù. «Non sembra una cosa salutare per te, Grimmy.»

«… Sei seria?» domandò lui stupefatto. «A chi frega qualcosa di cos’è “salutare per me”? Lemon si trova in quel buco ed è nei guai, e io ho a disposizione molta più potenza di fuoco di quanta ne abbia mai maneggiata.» Chiuse il pugno e l’aria attorno a esso si increspò come se fosse rovente. «Se incappiamo in qualche problema, lo ridurrò in cenere, amica.»

Diesel si alzò piano, mise la mano sulla spalla di Grimm e parlò con il tono di una persona che stava dando una notizia brutta ma assolutamente necessaria. «Ascolta, so che ti piace questa ragazza. Piace anche a me, malgrado quanto sappia essere irritante. Ma abbiamo già perso uno dei nostri a causa di quei bastardi della Bio-Maas.» Deglutì forte e raddrizzò le spalle. «Non ho intenzione di perdere nessun altro. Noi siamo il futuro della razza umana.»

Grimm scrollò via la sua mano e la rabbia gli montò nel petto come fuoco. «Hai intenzione di rifilarmi quelle cavolate sulla sopravvivenza del più forte? Il Maggiore era pieno di bugie di merda, Deez! Ci ha mentito! Ci ha tradito!»

«Qualcosa di ciò che ha detto potrebbe essere comunque vero. Le bugie vengono digerite meglio quando le nascondi in mezzo a un paio di fette di verità.» Diesel scosse il capo. «Mi dispiace. Ma non ho intenzione di portarci lì dentro alla cieca, Grimm. È un suicidio.»

«Hai un’altra idea? Oppure abbiamo guidato fin qui per niente?»

«Aspettiamo» disse Diesel. «Il ragazzo della Fratellanza può monitorare la città dall’orbita. Quei satelliti sono abbastanza precisi da individuare un disastro con i capelli rossi che cammina tra una folla di insetti e zucconi. A un certo punto dovranno spostarla, Grimm. Trasferirla in un’altra struttura, portarla a un interrogatorio o anche solo farle prendere una boccata d’aria fresca. Non appena sarà all’aperto, ci squarciamo dentro e la agguantiamo.»

«E tu definisci pessimi i miei piani?» si infuriò Grimm. «Forse quell’edificio è una prigione e l’hanno rinchiusa lì per sempre! Forse non vedrà mai più la luce del sole!»

«Forse» ribatté Deez. «Ma pare che lei sia importante per queste persone. Non la vogliono morta, oppure lo sarebbe già. Forse non hanno intenzione di trattarla come una prigioniera.» La ragazza incrociò le braccia, anche lei sul punto di arrabbiarsi. «E se l’avessero rinchiusa in un maledetto sotterraneo? Le probabilità che riusciamo a tirarla fuori sono quasi zero. Questa è la capitale del secondo CorpoStato più grande dell’intero maledetto Yousay, Grimm. E non ho intenzione lasciare che il tuo pistolino ci trascini a morte certa.»

«Allora vai al diavolo.»

«E questo cosa vorrebbe dire?»

Grimm chiuse le mani a pugno, ribollendo di rabbia. Lo invase una furia che era quasi una sensazione fisica, come un pezzo di carbone ardente nel suo petto. L’aria attorno a lui si increspò come un’onda di calore in un assolato giorno d’estate. Girò i tacchi e parlò a denti stretti. «Significa che ci andrò da solo.»

Deez allungò la mano per impedirgli di allontanarsi, affondando le dita nel suo avambraccio. «Grimm, non essere… AHI, MALEDIZIONE!»

La voce di Diesel si alzò in uno strillo e lei ritirò la mano con un gemito. Aveva la faccia distorta dal dolore e si teneva stretto il polso, la mano protesa di fronte a sé. Palmo e dita erano infiammati, come se fossero stati grigliati.

Grimm udì un debole sfrigolio e guardò il punto dove lei l’aveva toccato. Vide il lieve segno di una mano delineato sui muscoli del suo avambraccio e inorridì nel rendersi conto che era uno strato della pelle di Diesel. «Deez, stai bene? Sono dannatamente spiacente, non lo sapevo, non…»

«Fermo!» urlò lei indietreggiando. «Stammi lontano, sei troppo ca…» La sua voce si spense quando alzò lo sguardo su di lui. «Gesù, Grimm, i tuoi occhi…»

«Cosa?» domandò lui tastandosi le guance. «Che hanno?»

Con il volto ancora distorto dal dolore, Diesel infilò la mano sana nelle tasche dei pantaloni, tirò fuori l’eyeliner, il rossetto e infine il suo specchietto compatto. Arretrò di qualche passo e lo tenne sollevato di fronte a lui. A Grimm si mozzò il fiato nei polmoni.

I suoi occhi stavano brillando. Filamenti di quello che sembrava plasma ardente si sollevavano tra le sue ciglia, alzandosi in aria come fumo. Poteva sentire la rabbia nel petto, il suo calore. La percepiva infuriare come quel calore, quell’orrenda fine del mondo bruciante che aveva infranto i cieli sopra il deserto di New Bethlehem. Per un attimo rischiò di perdersi in essa. Ma guardò Deez, l’ustione sulla sua mano, con un orrore crescente nel cuore. Chiuse di nuovo gli occhi. E inspirando a fondo ricacciò indietro quel fuoco, quella rabbia, come se stesse richiudendo una bestia in gabbia.

Sentì il calore dissiparsi. La calma scivolare a rimpiazzarlo, come acqua fresca su pelle bruciata dal sole. Trattenendo il fiato, riaprì gli occhi e guardò nello specchietto di Diesel per controllare di che colore fossero. Esalò un sospiro di sollievo.

Di nuovo il suo normale marrone scuro.

«Cosa diavolo è stato?» domandò Diesel.

Grimm scosse il capo e guardò lo strato di pelle che lei gli aveva lasciato sul braccio. «Lascia perdere me, tu stai bene?»

Deez sussultò, ancora stringendosi il polso. «Credo di sì.»

«Tieni duro, vado a prendere il medikit» disse Grimm.

Si precipitò giù per l’affioramento roccioso che avevano scalato per ottenere una visuale migliore, fino alla jeep che avevano nascosto lì sotto. Armeggiando con la portiera, afferrò il kit da sotto il sedile, poi si affrettò di nuovo su per lo sperone. Deez era accovacciata, con la mano tesa davanti a sé. Grimm si occupò del primo soccorso e spruzzò l’antisettico mentre Diesel soffiava sulla ferita.

«Porca vacca, amica, mi dispiace tanto» mormorò Grimm. «Non volevo.»

«Lo so.» La ragazza sussultò di nuovo quando lui le spalmò del gel anestetizzante, stringendo i denti. «È mai accaduto prima?»

«Mai» rispose lui, provando nausea al pensiero di averle fatto del male. «Ma, come ho detto, dall’esplosione nucleare…»

Lei si morse il labbro, pensierosa. Nessuno dei due aveva la minima idea di cosa gli stava succedendo, a dire il vero. Non esistevano “esperti” sulla deviazione, su come funzionasse o quale fosse la scienza alla base di tutto ciò. Assorbire quell’esplosione lo aveva… cambiato in qualche modo. Però era impossibile capire con esattezza come oppure cosa potesse significare.

«Be’, almeno ora ti sei calmato» disse Diesel, accigliandosi mentre lui le bendava la mano. «Niente più cariche eroiche verso morte certa, allora? Diciamo al ragazzo della Fratellanza di monitorare le riprese satellitari e di farci uno strilletto se c’è qualche segno di Lem. Allora squarciamo dentro, la afferriamo e poi squarciamo fuori. D’accordo?»

«Sì» borbottò lui, giustamente impaurito.

«D’accooooordo?» chiese di nuovo Diesel, stavolta più forte.

«Okay. D’accordo.»

«Grazie a Dio.» Diesel roteò gli occhi. «Allora qualcosa lo riesci a imparare.»

Grimm ridacchiò, un suono debole e poco convinto. Fece spaziare lo sguardo per le terre desolate fino a CityHive, stringendo gli occhi nella luce del sole mentre sospirava. «È solo che… lei mi piace, Deez. Intendo, mi piace davvero.»

«Lo so» disse Deez, strizzandogli il ginocchio con la mano sana. «La tireremo fuori da questa storia Grimm. Lo prometto.»

La sua stretta era salda e lui le prese la mano, strizzandola forte.

«Mi piaci anche tu, fenomeno» sorrise il ragazzo. «Solo perché tu lo sappia.»

Diesel ridacchiò. «Te l’ho detto, Grimmy. Io piaccio a tutti.»
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MEGOPOLIS




«Avresti potuto dirci che saremmo dovuti passare per una maledetta fogna, Solomon.»

Ezekiel stava marciando lungo un tratto di lurida tubatura di cemento, incurvato per non sbattere la testa. Le pareti erano scure e umide, il calore opprimente. Un rivolo alto qualche centimetro di fanghiglia disgustosa era congelato sul fondo del condotto. Ezekiel si ostinava a non guardare giù, parlando a denti stretti.

Più avanti, l’esile logika si guardò alle spalle, con il sorriso vuoto che illuminava il buio.

«NON L’AVEVO MENZIONATO?»

«In effetti no» ringhiò Zeke.

«È STATO TERRIBILMENTE SCORTESE DA PARTE MIA.»

«Sembra che questo posto non venga usato da anni» disse Faith. «Smettila di lamentarti.»

«Mi piace lamentarmi.»

«Dovrai perdonare Ezekiel, Solomon.» Faith sorrise e diede una pacca sulla spalla al logika. «Di recente è un tantino sensibile. Io invece apprezzo tutto ciò che fai.»

«GRAZIE, MISS FAITH» replicò il bot. «SOLOMON IL SENSAZIONALE APPREZZA IL SUO APPREZZAMENTO.»

Ezekiel scosse il capo e borbottò sottovoce: «Quand’è il matrimonio?».

Verso il tramonto si erano fermati sotto un cavalcavia distrutto di Megopolis e si erano avviati a piedi per il Margine. La sezione esterna della capitale della Daedalus non era tanto parte della metropoli quanto un insediamento che si era progressivamente stratificato attorno a essa, come una crosta su una ferita aperta. Molti cittadini, vedendo le loro corazze della Daedalus rubate, facevano un giro largo attorno a Ezekiel e Faith, e il linguaggio corporeo della sembiante era sufficiente a spaventare tutti gli altri. La sorellona di Ezekiel irradiava minaccia proprio come un falò emanava calore. Gabriel era imprigionato da qualche parte in quella città, dopotutto, e ormai erano vicini: Faith non aveva intenzione di farsi rallentare da qualche scarafaggio.

Su indicazione di Solomon il Sensazionale, si erano fatti strada attraverso il più squallido quartiere a luci rosse su cui Zeke avesse mai posato gli occhi e, infine, erano giunti a un distretto di magazzini malandati. Guardando la barriera lontana che separava il Margine dal Fulcro, Zeke aveva cominciato a nutrire dubbi sulle possibilità di accedere alla parte importante della città: era evidente che la Daedalus Technologies prendeva la propria sicurezza molto sul serio.

Il Muro era alto quindici metri, sormontato da filo spinato e sorvegliato da un piccolo esercito di CorpoSoldati. I cancelli erano pattugliati da pesanti makina manovrati da piloti della Daedalus. L’unico modo per superarli era usare una corpotessera della società e, anche se Zeke e Faith ne avevano alcune sottratte ai soldati che avevano attaccato Miss O, i biodati e le oloimpronte non corrispondevano. Cercare di superare quei punti di controllo con l’inganno sarebbe stato un suicidio.

L’unico modo per entrare nel Fulcro era Solomon.

Per fortuna il logika aveva tenuto fede alla parola data e, dopo aver atteso che una pattuglia di droni della sicurezza passasse sopra di loro, aveva guidato Zeke e Faith in un edificio crollato nel distretto dei magazzini. Dall’ultima volta che Solomon c’era stato, quel posto era stato occupato da una banda di ragazzi di strada: avevano dipinto i loro nomi sulle pareti e le loro ombre guizzavano tra le rovine. Ma qualche scarica del fucile di Faith li aveva sparpagliati e, una volta sgombrato il campo, Solomon aveva mostrato loro come il suo ex proprietario contrabbandava la merce.

Il portello era incassato nel pavimento, nascosto sotto alcune macerie, chiuso e arrugginito. Erano scesi nel buio e si erano gettati nella suddetta tubatura. Faith aveva ragione: sembrava che quella sezione fosse stata abbandonata molto tempo prima. Ma, anche se il casco di Zeke teneva a bada gran parte della puzza, non sarebbe stato troppo entusiasta al pensiero di arrancare in un’altra fogna se non fosse stato per il pensiero di chi lo attendeva alla fine.

“Ana.”

In passato avrebbe attraversato l’inferno per rivederla. L’aveva cercata per due anni nelle terre desolate. Due anni di cenere e polvere, di giorni dolorosi e notti a sognare di ritrovarla. Ricordava le parole che aveva pronunciato la prima notte che avevano trascorso assieme. L’aveva guardata negli occhi e aveva capito di aver finalmente trovato una casa, che, qualunque cosa fosse mai diventato, sarebbe sempre stato di Ana.

«Tutto ciò che sono.

Tutto ciò che faccio,

lo faccio per te.»

Se la figurò ora a galleggiare nella sua criovasca, immobile, fredda e vuota. Capelli biondi a incorniciare quel bellissimo volto congelato. Occhi chiusi in un sonno senza fine. Le mani che l’avevano tenuto stretto per sempre immobili. Le labbra che l’avevano baciato per sempre sigillate.

“Dio, cos’ho intenzione di fare?”

«Datti una mossa, Ezekiel» lo ammonì Faith. «Quei ratti sembrano affamati.»

La voce della sorella lo riscosse dai luoghi bui nella sua testa, riportandolo al posto ancora più scuro nel quale stavano arrancando. Quella fognatura era abbandonata da molto tempo, le pareti pericolosamente crepate in vari punti. Non aveva idea di quanto tempo fosse passato da quando l’ultimo essere umano si era avventurato lì sotto, ma alcuni dei ratti che li seguivano erano grossi come cani. I roditori li tallonavano a una certa distanza, radunati in branchi semoventi. I loro occhi riflettevano il bagliore degli impianti visivi di Solomon e i fari nelle corazze di Zeke e Faith che ardevano arancioni nell’oscurità.

Ce n’erano centinaia.

«Quanto manca?» domandò Zeke.

«CIRCA UN CHILOMETRO, IMMAGINO» rispose Solomon. «C’È UN ALTRO PORTELLO CHE SBUCA IN UNA STRUTTURA DI STOCCAGGIO DIETRO IL MIO… OH, CIELO.»

Zeke distolse lo sguardo dagli occhi famelici alle loro spalle. «“Oh, cielo” cosa?»

Solomon indicò più avanti. «OH, CIELO QUELLO.»

Guardando oltre il logika nel bagliore dei loro fari, Ezekiel vide il “quello” in questione a circa cento metri lungo il condotto: una fila di sbarre in acciaio inox, spesse quanto un polso, che andavano dal pavimento al soffitto. Riuscì a notare che erano dotate di un sensore di prossimità, telecamere di sicurezza e, cosa peggiore di tutte, di un paio di automi robotici equipaggiati con cannoni d’assalto attivati dal movimento.

Stringendo gli occhi nel buio, vide un cartello incrostato di sporcizia sulle sbarre.


PERICOLO: ACCESSO VIETATO OLTRE QUESTO PUNTO



«Merda» mormorò Ezekiel.

Solomon lanciò un’occhiata alla mota in mezzo a cui si trovava. «PIÙ O MENO.»

«Hai detto che questa fogna attraversava il Fulcro» sibilò Faith.

«LE MIE SCUSE, MISS FAITH, MA QUESTA BARRIERA NON È MAI STATA QUI PRIMA» replicò Solomon. «DEVONO AVERLA ERETTA DOPO CHE SONO STATO VENDUTO COME PRIGIONIERO.»

Faith sospirò, le mani sulle anche. «Meraviglioso.»

«Quelle telecamere sono termografiche» disse Ezekiel. «Le torrette si attivano con il movimento. Qualunque cosa si avvicini entro cinquanta metri verrà ridotta in briciole.»

«Allora perché le armi non si azionano per i ratti?» domandò Faith.

Ezekiel scrutò lungo il tunnel e vide un paio di sorci zampettare attorno al cancello, decisamente entro la gittata delle torrette. Scrollò le spalle. «Probabilmente gli automi sono calibrati per attivarsi quando qualcosa oltre una certa taglia e temperatura entra nel loro raggio d’azione.» Zeke gesticolò verso i roditori più piccoli che zampettavano attorno alle loro caviglie. «Ma, se noi ci avviciniamo, siamo spacciati.»

«Potremmo sparare alle telecamere» propose Faith.

«Quello farebbe scattare sicuramente gli allarmi di prossimità.»

«Esiste un’altra strada?» chiese Faith guardando Solomon.

«NON CHE IO SAPPIA, TEMO.»

«Già» ringhiò Ezekiel. «Solomon il Sensazionale, davvero.»

«PREG…»

«Dobbiamo passare di qui, Ezekiel» disse Faith.

«Questo lo so, Faith» sbraitò lui.

«Allora facci passare!» ringhiò lei. «Eri tu quello di cui Monrova si fidava per lavorare nella squadra di sicurezza a Babel. Io ero bloccata a badare alla sua miserabile figlia. A farle le trecce ai capelli e sentirla lagnarsi tutto il giorno di quanto era ingiusta la vita.»

«Ana non era così» ribatté Ezekiel, avvampando di collera.

«Oh, risparmiami» sospirò Faith. «Trascinarci per una fognatura è già abbastanza nauseante senza dover ascoltare la tua tiritera da cucciolotto innamorato.»

«E quaggiù c’è già abbastanza puzza senza le tue stronzate» continuò Ezekiel. «Ana vedeva il meglio nella vita, non il peggio. Lei la amava. E voleva bene anche a te, Faith. Vedeva te, me, tutti noi come persone. Tu eri la sua migliore amica. E, a parte me, eri quella che la conosceva meglio.»

Faith arricciò il labbro. «La conoscevo abbastanza bene da disprezzarla.»

«Come?» Ezekiel scosse la testa meravigliato. «Come puoi odiarla così tanto? Quando non ha fatto altro che volerti bene?»

Faith avanzò fino a trovarsi petto contro petto con lui, un ghigno sulle labbra graziose. «Non sono le mie emozioni quelle di cui dovresti preoccuparti, fratellino.»

«… E questo cosa vorrebbe dire?»

«Vorrebbe dire che sai cosa deve accadere non appena entreremo in quella torre, giusto? Sei consapevole di cosa va fatto?»

Quelle parole erano come un coltello che si infilò tra le costole di Zeke. Riusciva quasi a sentirlo torcersi nel suo petto. Il sapore di sangue nella bocca.

«Io…»

«Non possiamo permettere che la Daedalus Technologies acceda a Miriade» disse Faith. «Ana Monrova è la chiave per tutti i segreti di suo padre. Ogni traccia di lei dev’essere spazzata via dagli archivi della Daedalus. Ogni traccia, Ezekiel.» Sua sorella lo guardò, gli occhi come un teleschermo piatto scintillanti al buio.

«Questo non succederà» mormorò Ezekiel.

«Lei non è più nemmeno viva» affermò Faith. «L’hai detto tu stesso. È solo un involucro della cosa che amavi. E, se non riesci a tirar fuori il coraggio per fare ciò che va fatto, ci penserò io.»

Zeke afferrò Faith per la gola proprio mentre le dita della sembiante si chiudevano attorno alle sue. Estraendo la pistola dalla cintura, gliela spinse contro la guancia nell’istante in cui lei premeva la volata della propria arma contro la sua tempia pulsante.

«Finalmente mostri un po’ di spina dorsale, fratellino?»

Ezekiel guardò negli occhi di Faith. Si domandò come avesse fatto a perdersi così. Cercò di ricordare com’era stata prima della Caduta, prima di abbandonarsi tanto completamente alla rabbia e all’odio che aveva dentro. Ma in quel momento, con il pensiero di Ana che aleggiava nell’aria tra loro, di tutto ciò che era stata e tutto ciò che era, non riuscì a rammentare.

Perché, per quanto ciò che Faith aveva detto fosse tremendo e straziante…

“Parte di te sa che è la verità.”

Il dito di Ezekiel si contrasse sul grilletto. Ma naturalmente non lo premette. Faith incontrò i suoi occhi senza battere le palpebre. Infine Solomon si schiarì la voce robotica, infrangendo quel silenzio pesante come piombo.

«NON DESIDERO INTERROMPERE QUESTO TOCCANTE MOMENTO FAMILIARE, MA C’È ANCORA LA QUESTIONE DI QUESTO OSTACOLO PIUTTOSTO IMPONENTE DA SUPERARE, SÌ?»

Zeke rimase aggrappato alla gola di Faith ancora per un momento, premendole un po’ più forte la pistola contro la guancia. Guardando in quegli occhi come schermi piatti, si rese conto che non riusciva a ricordare più la persona che era stata. Tutto ciò che vedeva era l’assassina che era diventata. Fredda. Priva di rimorsi. Assolutamente spietata.

“Ma, se si dovesse arrivare a tanto…

“Non mi servirà qualcuno del genere?”

Scacciò quel pensiero, lasciò andare il collo di Faith e la spintonò all’indietro. Lei gli rivolse un sorriso sghembo, come se fosse orgogliosa del suo sfoggio di rabbia.

Voltandole le spalle, Zeke guardò in direzione degli automi sulla barriera. Cercò di sbrogliare l’enigma nella sua mente. Le sbarre potevano essere facili da superare: tra l’equipaggiamento che lui e Faith avevano sottratto alla squadra d’assalto c’erano un mucchio di cariche di thermex capaci di generare tanto calore da perforare l’acciaio. Ma gli occorreva un modo per avvicinarsi abbastanza da lasciar cadere il thermex accanto alle sbarre. Lanciarle avrebbe semplicemente fatto scattare i rilevatori di movimento. E qualunque cosa più grossa di un ratto entro cinquanta metri li avrebbe attivati.

“Più grossa di un ratto…”

«Aspettaunattimo» sussurrò.

Zeke azionò i controlli di rilascio sulla metà inferiore della corazza e udì un lieve sibilo per la riduzione della pressione quando la maglia d’acciaio che avvolgeva le sue gambe si aprì.

Faith lo osservò mentre infilava la mano nei pantaloni e sollevò lentamente un sopracciglio. «Cosa stai facendo?»

Ezekiel emise un piccolo suono di trionfo e tirò fuori un pacchetto di plastica rotto dalla tasca, poi lo tenne sollevato affinché Faith riuscisse a leggere l’etichetta.

BACON!™

Lo sguardo di Faith divenne se possibile più raggelante. «Come diavolo fai a pensare al cibo in un posto come questo?»

Lui strappò via un pezzo di carne (?) e lo gettò per terra dietro di loro. Galleggiò su quel fiumicello di lordura mentre la folla di ratti si radunava al margine del cono di luce dei loro fari. Infine una bestiaccia a cui mancava un orecchio e con la coda spessa quanto il pollice di Zeke si tuffò, sguazzando nel pantano e afferrando il boccone tra i denti affilati.

Ezekiel fu più veloce.

La sua mano guizzò all’infuori e il ratto squittì mentre lo trascinava fuori dalla mota, i denti lampeggianti e la coda che sferzava in preda alla furia.

«Ezekiel, smettila di fare il deficiente con quella cosa e…»

La voce di Faith si affievolì quando Zeke staccò le cariche di thermex dalla cintura con la mano libera. Negli occhi della sembiante spuntò un guizzo di comprensione e le sue labbra si incurvarono in un sorrisetto.

«Bene, bene» sussurrò. «Sei davvero un tipo astuto.»

«Aiutami a legarle.»

Faith obbedì, puntellò uno stivale incrostato di sudiciume sul percorso stretto e sfilò il laccio. Togliendo di mano il thermex a Zeke, legò la stringa attorno alle cariche, poi quelle al ratto. L’animale cercò di morderla, le zanne lampeggianti e gli occhi neri pieni di rabbia. Quando Faith ebbe terminato, premette la borchia per armare gli esplosivi e una minuscola luce rossa si accese. Dopo un cenno a Zeke si fece da parte, e il sembiante lanciò la creatura infuriata e la sua nuova tenuta elegante più avanti lungo la tubatura.

Atterrò con uno schizzo nella mota, squittendo e dibattendosi sulla schiena sotto il peso delle cariche. Ma dopo un attimo si rimise dritto, con il thermex ancora assicurato dietro. Si scosse via la sporcizia, indirizzando uno squittio furibondo verso Ezekiel. Il sembiante offrì un’altra striscia di BACON!™ in segno di scuse, gettandola nel condotto, un po’ più vicino alla barriera.

Il grosso ratto soffiò e sputacchiò. Ma dopo un attimo si girò e zampettò verso la carne. Ne scaturì una breve baruffa quando l’animale più grosso scacciò due simili più piccoli, poi afferrò il cibo tra le zampe e lo ingurgitò.

Zeke gettò un altro pezzo. La distanza lungo il condotto fino alla barriera di sicurezza era molta, ma la sua mira era eccezionale e il suo braccio come acciaio. Lanciò ancora un altro pezzo, attirando il grosso ratto sempre più vicino alle sbarre. Come aveva ipotizzato, i sensori di movimento e termografici degli automi non si attivarono: erano calibrati per ignorare cose tanto piccole. E, con qualche altro pezzo di BACON!™, il ratto e i suoi esplosivi si trovarono proprio sotto le canne delle torrette.

«Quanto dista da qui l’uscita per il Fulcro, Solomon?» chiese Ezekiel.

«QUELLA PIÙ SICURA È FORSE A OTTOCENTO METRI DA QUI. SBUCA IN UN VICOLO DIETRO IL LOCALE DEL MIO EX PROPRIETARIO.»

«E quanto è lontano da lì il posto dove tengono Gabriel?» domandò Faith.

«LA GUGLIA SI TROVA NEL CUORE DEL FULCRO, FORSE A CINQUE CHILOMETRI DA DOVE TORNEREMO IN SUPERFICIE. I SUOI PIANI SUPERIORI SONO PUNTEGGIATI DI TORRI DI TRASMISSIONE E PARABOLE DI UPLINK, È PIUTTOSTO IMPRESSIONANTE. NON PUÒ SFUGGIRVI.»

«Una volta fatta saltare questa barriera, dovremo muoverci rapidamente» disse Zeke. «L’esplosione farà sicuramente scattare un allarme da qualche parte.»

«Ottocento metri?» ridacchiò Faith. «Saremo in superficie e fuori da questo buco prima che si accorgano di cos’è accaduto.»

«Puoi correre abbastanza velocemente? Le tue gambe…»

«Gabriel è lassù, Ezekiel» disse Faith in tono impetuoso. «Volerò, se necessario.»

«Una volta in superficie, teniamo la testa bassa e dirigiamoci verso la Guglia.»

«LE CORAZZE VI AIUTERANNO A MANTENERE L’ANONIMATO» disse Solomon. «I NORMALI CITTADINI NON SCHERZANO CON I MEMBRI DELLE FORZE ARMATE. LE UNICHE PERSONE DI CUI DOVETE PREOCCUPARVI SONO ALTRI MEMBRI DEL PERSONALE DI SICUREZZA DELLA DAEDALUS.»

Zeke annuì. «Okay, facciamolo. Prega che il thermex riesca a sciogliere quelle sbarre.»

Solomon squittì una piccola protesta mentre Zeke se lo sollevava sulla spalla. Il sembiante guardò il ratto che trangugiava allegramente il suo pezzo di pseudocarne industriale.

«Spiacente, topolone.»

BOOM.

L’esplosione fu incandescente, sorprendentemente fragorosa anche se avevano il casco. Ma prima ancora che le pareti avessero smesso di tremare, Ezekiel stava scattando attraverso la fanghiglia, superando le sbarre piegate e fumanti e gli automi in pezzi. Il condotto era pieno di fumo nero, però gli impianti ottici della sua armatura potenziata fendevano la foschia ed Ezekiel corse veloce. Poteva udire Faith alle sue spalle, che si muoveva più lenta a causa delle ferite, ma comunque più rapida, più forte, migliore di quanto qualunque umano avrebbe mai sperato essere.

«SINISTRA» disse Solomon, indicando una diramazione.

Scattando in un altro affluente, Zeke notò una scala di servizio fissata alle pareti luride. Si staccò Solomon dalla spalla mentre il suo cuore martellava, immaginando squadre che venivano inviate, sicurdroni già in viaggio.

Zeke afferrò la scala e si issò verso l’alto, sei metri fino alla superficie. Aprendo con forza il tombino, spuntò in un vicolo sudicio denso di smog e pieno di cassonetti dei rifiuti. Il sole era tramontato mentre strisciavano sotto il Muro e la notte era calata su Megopolis. Il cielo era ammantato da un velo basso di fumi multicolore, graziosi e velenosi allo stesso tempo.

Solomon si arrampicò dietro di lui e infine, ansimante e tremante, giunse Faith. Si aggrappò per uscire dal tombino e rotolò sulla schiena, senza fiato. Dopo aver lottato brevemente con il casco, riuscì a toglierselo per respirare meglio. Zeke poté vedere che era pallida per il dolore, gli occhi serrati. Si domandò in che condizioni fossero le sue gambe sotto la corazza.

Il sembiante si tolse il casco e si inginocchiò sull’asfalto accanto a lei. «Stai bene?»

«Prossima domanda stupida» sussurrò Faith.

Lui non disse nulla. La guardò negli occhi e basta. Vedendola soffrire così, notando il suo dolore, non riuscì a non provare una fitta di compassione. Lui e Faith erano ancora una famiglia, malgrado tutto, e quello contava comunque qualcosa.

Questo era ciò che era. Chi aveva deciso di essere.

Faith incontrò il suo sguardo ed Ezekiel si aspettò qualche tipo di rimbrotto per il suo cuore tenero. Per la sua fragilità troppo umana. Invece gli occhi della sembiante si addolcirono per la sua preoccupazione. La sua armatura di sdegno e sarcasmo si incrinò appena.

«Dammi… solo un momento» disse lei. «Starò bene.»

«Che d-diavolo?» giunse un grugnito stupefatto alle loro spalle.

Ezekiel si voltò, cercando nel buio. Un uomo torreggiava in mezzo ai bidoni, il volto imbrattato di sangue. Aveva il labbro spaccato, il volto distorto e ammantato dall’ombra, ma Ezekiel l’avrebbe riconosciuto ovunque. Il suo cuore fremette di rabbia alla vista di un lungo cappotto nero e una mano destra rossa.

Faith rotolò in ginocchio, mettendo mano alla pistola.

Il Predicatore si ficcò una pallina di sintabacco nella guancia gonfia. «Be’, che io sia dannato» disse. «Fiocco di neve.»
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DAMIGELLA




«È stata un’iniziativa davvero stupida, Lemonfresh.»

La voce riscosse Lemon dai suoi sogni di un vento ruggente e strade alberate che le accorrevano incontro. Di artigli scintillanti fatti d’osso e qualcosa di duro e freddo in fondo alla pancia. La ragazza aprì gli occhi, stringendo le palpebre nel bagliore sfocato, concentrandosi infine sulle tre Badanti sporte sopra di lei. Le donne indossavano la preoccupazione come vecchie giacche comode, battendo le doppie palpebre su grandi occhi neri mentre Lemon gemeva e cercava di mettersi seduta.

«Cosa…» Strizzò di nuovo le palpebre contro la luce accecante. «Cos’è successo?»

«Lei è balzata giù dalla diciassettesima passerella» disse la prima Badante.

«I Cacciatori-Assassini l’hanno presa prima che colpisse il terreno» aggiunse la seconda.

«Davvero sciocco» intervenne la terza mentre tutte e tre scuotevano il capo.

«Mi sento come… se un guerrabot mi avesse dato un pugno in pancia» piagnucolò Lemon, cercando di nuovo di sedersi. «E ho già avuto i crampi questo mese.»

«Lemonfresh sia gentile» mormorò Badante. «Ci permetta di assisterla.»

Con tutte e tre le donne che chiocciavano e la aiutavano, Lemon si raddrizzò e il dolore all’addome si placò in un malessere lieve e costante. Ricordò lo scontro con il Direttore, quando ne aveva ucciso uno e aveva lasciato frastornati gli altri, balzando oltre la ringhiera nella sua migliore interpretazione di coraggio idiota. Ma a parte quello niente.

Battendo forte le palpebre, si guardò attorno e lo spazio oltre le Badanti andò lentamente a fuoco. Era tornata nel letto all’interno della torre di CityHive, la consistenza delle lenzuola vagamente organica contro la pelle. Si domandò perché mai potesse sentirla, ma sbirciando sotto si accorse che indossava soltanto gli slip militari e il reggiseno tutt’altro che sensazionale che aveva ottenuto a Miss O.

E quando guardò la parte inferiore della pancia dolorante, il suo intero mondo si ribaltò alla vista di tre segni di puntura sulla pelle.

Piccoli.

Rossi.

Nuovi.

Lemon fissò i segni per quella che sembrò un’eternità. Tutte le possibilità che riusciva a concepire le passarono per la testa. Rifletté che potevano essere tagli dovuti alla baruffa. I Cacciatori-Assassini potevano averla graffiata mentre la afferravano. Poteva essere stata sbattuta o colpita quando l’avevano riportata nella sua stanza: dopotutto aveva ucciso uno di quei Direttori. Ma, guardando quel tratto di pelle liscia e quei tre puntini rosso vivo equidistanti attorno all’ombelico, Lemon seppe con terribile, assoluta certezza com’erano apparsi lì.

Le Badanti si guardarono, gli occhi neri brillanti per la preoccupazione. «Lemonfresh…»

«L’avete fatto?» Parlò in un sussurro, alzando uno sguardo incredulo su quelle facce pallide e inquiete. Lemon sentì gli occhi riempirsi di lacrime brucianti, il petto colmo di rabbia ardente. «L’avete fatto.»

Avvertì l’elettricità statica crepitare nell’oscurità dietro i suoi occhi. Poteva percepire la corrente dentro le donne balzare da un neurone all’altro, pulsare attraverso i cuori che avevano nel petto, scorrere su per la loro spina dorsale. Sarebbe stato così facile in quel momento protendersi verso di loro e spegnerle. Assalirle con la sua furia, urlare, lacerare e rompere. Lo desiderava tanto disperatamente e completamente da sentirlo nelle ossa.

Ma da qualche parte dentro di lei, in un punto che nemmeno il trauma della sua infanzia, il dolore della strada e la rabbia di quell’ultima violazione potevano cancellare del tutto, un pezzo di Lemon sapeva che non l’avrebbe fatta sentire affatto meglio. Danneggiare quelle donne non avrebbe annullato ciò che avevano fatto a lei. E comunque non erano le responsabili, per nulla: Lemon poteva vedere la propria angoscia riflessa negli occhi di ciascuna di loro. Soffrivano tanto quanto lei. A loro importava. Badavano al suo benessere. Era il loro scopo.

No, lì l’unica colpa era del Direttore della BioMaas. Era lui a orchestrare tutto. Uccidere quelle donne, aggredirle in un breve e inutile sfogo di furia… in un certo senso ciò avrebbe reso Lemon cattiva quanto loro.

«Ci dispiace, Lemonfresh» disse la prima Badante torcendosi le mani.

«Sappiamo che lei sta soffrendo» aggiunse la seconda.

«Ma il suo dolore è per il bene superiore» concluse la terza, toccandole la guancia.

Lemon si ritrasse da quel contatto e chiuse gli occhi per trattenere le lacrime. Poteva sentire l’elettricità pulsare nel buio caldo dietro le palpebre chiuse. Le occorse un momento per soffocare quella voce e ritrovare la sua. Così debole che quasi non riusciva a udire se stessa.

«Fatemi un favore e andatevene, eh?»

Aprì gli occhi e incontrò quegli sguardi liquidi e scuri. L’espressione delle donne si incupì ancora di più e il terzetto ciondolò accanto a Lemon come specchi rotti. Ma la ragazza le ignorò assieme al loro dolore e voltò lo sguardo iniettato di sangue verso la danza interminabile di esseri volanti oltre le pareti trasparenti della guglia.

Si domandò cosa le avessero portato via.

Cosa progettassero di farci con esattezza.

Quanto la situazione la faceva sentire terrorizzata e violata.

Rassegnate, a spalle curve, le Badanti infine si girarono e attraversarono la stanza. Lemon guardò con la coda dell’occhio mentre la prima toccava delicatamente la parete. Lo stesso punto che aveva notato in precedenza. Con il medesimo sussurro simile a cuoio, la parete si spalancò e Lemon intravide il corridoio lì fuori – osso liscio, brulicante di piccoli insetti luminosi, tre Sentinelle che montavano severe la guardia – prima che il portale vivente si richiudesse.

Trascinò le ginocchia sotto il mento. Avvolse le braccia attorno agli stinchi. Per un minuto, tutto fu troppo. Non aveva chiesto nulla di ciò che stava accadendo. Non l’aveva mai voluto. Lei avrebbe dovuto essere l’intermezzo comico. La spalla nella storia di qualcun altro. Malgrado la sua insolenza, la sua facciata, miss Lemon Fresh non si era mai reputata abbastanza grande o importante da essere l’eroina di qualcuno.

Ma, con il petto tremante e le lacrime che le colavano finalmente lungo le guance, afferrò quel pensiero per la gola e gli cavò gli occhi. Lo prese a pugni e a calci, lasciandolo nel posto che gli spettava: nei bassifondi, a raccogliere denti rotti con dita spezzate. Lei poteva essere piccola. Forse insignificante, certo. Ma Lemon aveva vissuto per quasi un decennio nella cloaca che erano le Scorie, imbrogliando e lottando per tutto quello che aveva. E la verità era che l’autocommiserazione non era mai stata il suo stile.

Si scoprì di nuovo arrabbiata. Furiosa fino agli stivali. Elettricità statica crepitò sulla sua pelle mentre tastava quei segni minuscoli eppure enormi sulla pancia, e il dolore di ciò che le avevano fatto fu bruciato via sotto un getto di kerosene e fiammiferi. La rabbia era carburante. La rabbia era concentrazione. E così, protendendosi verso l’esterno, Lemon cominciò a cercare tra i rivoli di corrente elettrica che pulsavano attraverso l’intera struttura. Saggiò per ritrovare quella forma. Per notare i suoi colori. E rammentare quale pulsazione era avvampata quando la parete si era spalancata.

Non padroneggiava affatto il suo dono. Stava imparando a usarlo sulle cose viventi. Ma, più tempo passava lì, più si rendeva conto che l’intero edificio, anzi tutta la città, era, in qualche modo bizzarro, realmente viva. Anche la prima volta che aveva usato il suo potere era arrabbiata e quella furia l’avrebbe aiutata di nuovo. Perché una ragazza cresciuta tra le avversità e la sporcizia come Lemon non era certo una damigella che poteva starsene seduta in una torre ad aspettare un bel principe che la liberasse.

In questa storia il bel principe era morto.

Era giunto il momento che la damigella si liberasse da sola.

E poi radesse al suolo l’intera torre.

Lemon scivolò fuori dal letto tenendosi lo stomaco. Trovò la sua uniforme presa a Miss O piegata ordinatamente presso la fontana e guardò di nuovo quei quattro pesci identici che nuotavano in cerchi interminabili. Si infilò maglietta, pantaloni e stivali, poi zoppicò fino alla parete e premette i palmi contro di essa. Riuscì a sentire la pulsazione della vita all’interno, dilatata, formicolante, il gusto più brillante di strano che avesse mai assaggiato. Ma chiuse gli occhi e cercò di afferrare quell’elettricità statica familiare. Questo era ciò che era adesso. Non una spalla. Non un intermezzo comico.

Lei era la piena, le avevano detto.

E avrebbe lavato via tutto questo.

Lemon afferrò quelle corde nascoste e, accigliandosi per la concentrazione, tirò delicatamente, molto delicatamente. La statica avvampò. Il suo potere pulsò. La parete cigolò come cuoio vecchio e si schiuse lievemente, rivelando il corridoio dall’altra parte. A quel suono, le Sentinelle lì fuori si girarono, le bocche aperte nel vederla attraverso la fessura, pallida, scarmigliata e furiosa. Ma, prima che uno di loro potesse urlare, lei afferrò i segnali che danzavano nelle loro menti, i piccoli archi e le scintille di elettricità, neuroni ed elettroni che permettevano ai cuori di battere e ai polmoni di respirare.

E li strappò via.

Tutti e tre gli uomini caddero come sacchi di patate, accasciandosi sul pavimento con sospiri debolissimi. Lem provò un rimorso momentaneo, una sensazione sbagliata al pensiero di averli uccisi. Tuttavia lo soffocò con la propria rabbia, ricordò il periodo passato tra i fenomeni sotto il deserto, le lezioni che aveva appreso dentro Miss O. Il Maggiore era stato un folle, vericerto. Però, dopo ciò che quei bastardi le avevano appena fatto passare, c’era una lezione che il Maggiore le aveva insegnato e che Lemon aveva deciso di prendere sul serio.

“Solo i forti sopravvivono.”

Così Lemon sgusciò fuori nel corridoio e cominciò a correre.
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EVASIONE




Eve crollò sul pavimento della cella con un rantolo tremante.

Aveva il volto umido di lacrime, il corpo madido di sudore. La sua gravisedia emise a malapena un sussurro mentre veniva portata via dalla stanza e il logika che l’aveva accompagnata sigillava la porta della cella con un crepitio elettrico.

A Eve pizzicava tutto il corpo, braccia e gambe tremavano per il ricordo del dolore. Non aveva idea di quanto fosse durata la sua sessione con Drakos; forse ore, forse giorni: il concetto stesso del tempo si fondeva, gorgogliava e si staccava sotto le bordate costanti a cui era stata sottoposta.

“Dolore.”

Una parola tanto piccola per qualcosa di tanto colossale. Pensava di conoscerlo così bene da poterlo quasi definire un amico: i proiettili, le menzogne, il tradimento, la perdita. Aveva trasformato tutto in acciaio e lo aveva indossato come una corazza, pensando di non poter essere più ferita di quanto era già stata. Ma nel corso delle ultime ore o giorni, il direttore della Daedalus Technologies le aveva mostrato quanto poco sapeva sul dolore.

Freddo e acido. Fuoco e acciaio. L’avevano sottoposta a qualunque forma di strazio lei potesse immaginare e altre che non aveva mai osato sognare. E, anche se in qualche piccolo angolo della mente aveva saputo che tutto stava avvenendo solo nella sua testa – un costrutto virtuale che non era reale in alcun modo –, ciò non rendeva quella minuscola parola meno colossale.

Ma lei non si era spezzata. Non si era piegata. Per quanto male le avessero fatto, nei benedetti momenti di nulla tra ciascuna nuova seduta di tormento, quando Drakos le chiedeva di Lemon – cosa poteva fare, di cosa era capace –, Eve non aveva mai vacillato.

Non era la fedeltà alla sua ex amica per la pelle a impedirle di cadere. Non gli anni che avevano trascorso assieme. Era semplice orgoglio. Eve non era pronta a lasciar vincere quegli scarafaggi, quella era la pura e semplice verità. Lei era superiore a loro: più forte, più veloce, migliore. E, se pensavano che qualche ora o giorno di qualcosa di tanto banale come il dolore sarebbe bastato a spezzarla… be’, non la conoscevano affatto.

Le tremavano le mani. Il crestino pendeva basso, intriso di sudore. Il pavimento della cella era freddo contro la sua pelle ardente e lei chiuse gli occhi, grata di poter provare per un momento quello, solo quello.

Udì nocche dure bussare su acciaio freddo. Guardando nella cella accanto, vide Gabriel che la stava osservando. La sua mascella si era quasi saldata di nuovo. Per labbra e guance ci sarebbe voluto più tempo, però, e la sua voce era ancora confusa e distorta.

«Shaibnne?» chiese lui.

Eve chiuse gli occhi per un momento. Si crogiolò nella fredda pressione del metallo contro il suo corpo, nella totale mancanza di altre sensazioni. Ma infine inspirò a fondo e si spinse a sedere, incontrando lo sguardo di suo fratello. «Sto bene.»

«Inshetti» sibilò lui. «Thagno fashio mle?»

Lei annuì, sussultando al ricordo del dolore.

«Pcché?» chiese Gabriel.

«Stanno cercando di mappare i miei schemi cerebrali, combinarli con quello che hanno tirato fuori da Ana per poter aprire Miriade. Ma… credo che ci sia qualcosa di sbagliato. Il modo in cui sono progettati i nostri cervelli… credo che gli crei qualche problema.» Eve si passò una mano tremante fra i capelli. «Ma vogliono sapere anche di Lemon. Ciò che può fare, che minaccia rappresenta. Perciò, mentre cercano di capire come replicare le mie onde cerebrali, mi stanno torturando per scoprire qualcosa di più su di lei.»

Gabriel sollevò la mano e tese il palmo, come per premerlo contro il campo elettrificato che crepitava tra di loro. «La pghragno.»

Eve sollevò la mano per imitare il suo gesto. «Sì. Ma dobbiamo trovare un modo per uscire di qui, Gabe. E non ne vedo nessuno.»

Vericerto, Eve aveva cercato una via di fuga fin dal momento in cui l’avevano portata lì. Ma, per quanto potessero essere degli scarafaggi, quegli umani erano bravi in ciò che facevano. Eve veniva folgorata e resa innocua prima che chiunque entrasse nella sua cella. Le cinghie che la legavano alla gravisedia erano troppo resistenti perché potesse romperle e, mentre veniva spinta verso le sessioni quotidiane di tortura virtuale, vedeva pochissimo del complesso: solo corridoi immacolati e gli impianti ottici lucenti e vuoti di logika servitori.

Sapeva che nessun sistema era perfetto. Ma era anche consapevole, con certezza crescente, di non poter sopportare quei maltrattamenti per sempre. Prima o poi Drakos avrebbe scoperto ciò che voleva sapere su Lemon. Non sarebbe passato molto prima che i tecnici logika capissero come replicare le sue onde cerebrali. La sua utilità allora sarebbe terminata.

“E poi?”

Eve udì un piccolo rombo, come un tuono distante. Lo sentì anche Gabriel e un cipiglio guastò la pelle perfetta della sua fronte. Un attimo dopo l’edificio tremò, una vibrazione troppo debole perché un essere umano potesse avvertirla. Ma la luce attorno a loro passò da azzurro freddo a viola e nell’aria risuonarono annunci agli altoparlanti.

«Csè?» chiese Gabe.

Eve scosse il capo, ascoltando con attenzione. «Non lo so…»

Vi fu un altro tremito, stavolta più forte, e quel tuono distante risuonò ancora, adesso più vicino. Gli sguardi dei sembianti si incrociarono, lo sguardo verde come vetro di Gabe carico di curiosità. L’illuminazione variò di nuovo, da viola a rosso.

«Attenzione, a tutti gli impiegati della Daedalus: il Protocollo di isolamento è ora attivo. Tutto il personale di sicurezza si presenti a rapporto dal comandante per istruzioni. Questa non è un’esercitazione. Ripeto, a tutti gli impiegati della Daedalus: il Protocollo…»

L’annuncio venne ripetuto più volte, ma Eve perse interesse quando il pavimento crepitò all’improvviso per una scarica di corrente elettrica. La scossa si propagò lungo la sua spina dorsale, atterrando come un colpo di stivale alla base del cranio. Si accorse vagamente che avevano folgorato anche Gabriel: non l’avevano mai fatto prima. Ma, prima che potesse rifletterci troppo, dei logika della sicurezza entrarono nella cella con la sua gravisedia.

L’edificio stava tremando: le vibrazioni si diffondevano dalle fondamenta e mandavano brividi lungo le pareti. La luce color sangue divenne più intensa, gli allarmi cominciarono a squillare, quello che le era sembrato un tuono prese la forma di un suono più familiare.

“Esplosioni.”

«Gabriel?» chiamò.

«Shnqui» rispose lui alle sue spalle.

Furono spinti in un ascensore che scese rapidamente, gli allarmi sempre più intensi e acuti. Eve voleva chiedere cosa stesse succedendo, ma sapeva che i logika non avrebbero risposto, perciò cercò di risolvere l’enigma da sola. Riuscì a udire altre esplosioni e un ronzio basso. L’edificio ondeggiò all’improvviso, come se qualcosa l’avesse colpito, e l’inquietante picchiettio di detriti cadenti danzò sul tetto dell’ascensore.

Quello si arrestò con un sussulto e le porte si aprirono su un seminterrato. Eve vide trasporti truppe corazzati e CorpoSoldati in ingombranti armature potenziate. C’era anche Drakos, con un completo dal taglio perfetto e i capelli scuri dall’attaccatura a V pettinati all’indietro.

«Portateci a Centrale, luci rosse per tutto il tragitto.»

«Sissignore» replicò un soldato, la voce gracchiante attraverso l’impianto audio.

«Signore, hanno sfondato il perimetro uno» mormorò un altro accanto a lui.

Drakos incontrò lo sguardo ardente di Eve e strinse gli occhi.

“Megopolis è sotto attacco?

“Ma da parte di chi?”

«Muoviamoci, gente» ordinò Drakos.

Eve e Gabe furono caricati sul retro di un trasporto truppe corazzato, le gravisedie ben fissate. Cercò gli occhi di suo fratello e vide che aveva le pupille dilatate e le braccia tese: Gabe era pronto a balzare alla prima occasione disponibile. Gli allarmi stavano ancora squillando e l’edificio tremava; il suono del terreno sotto i copertoni cambiò quando passarono veloci dal seminterrato alle strade di Megopolis.

Erano partiti da soli trenta secondi quando qualcosa li colpì: un impatto da squassare le ossa, uno schianto assordante. Il trasporto truppe sbandò di lato, Eve si morse la lingua e le uscì sangue dalla bocca mentre si ribaltavano, ruzzolando e arrivando a fermarsi fra tremiti e stridii.

Si ritrovò sospesa a testa in giù sulla sedia mentre i soldati accanto a lei si slacciavano le cinture e si lasciavano cadere sul tettuccio del veicolo capovolto. Quando aprirono la portiera con un calcio, Eve sentì un odore acido, un soffio di vento, radio che stridevano, spari di armi automatiche. Strattonò le cinghie e sentì quella sotto la mano destra cedere di poco. Il suo cuore palpitava. Doveva uscire da lì. Con la mascella serrata e i denti stretti, flesse il braccio destro, tese i muscoli e i tendini risaltarono sul collo, con Gabriel che la fissava spronandola con lo sguardo a tirare di più. Lei era più forte di loro, di quegli umani, gli insetti che l’avevano rinchiusa e incatenata. Fece appello alla rabbia e all’indignazione dentro di lei e vi attinse a fondo: il metallo gemette, i rivetti schioccarono, la carne si ricoprì di lividi e, con un rumore secco, finalmente riuscì a liberare il braccio.

Seguì l’altro, poi gli stivali, permettendole di cadere verso il tettuccio. Da fuori giungevano altre urla, il suono di qualcosa di pesante in movimento, esplosioni che scuotevano il terreno, boom boom boom. Slegò Gabriel, inghiottendo il sangue che aveva in bocca e, sostenendo il suo peso, barcollò fuori tra le strade di Megopolis.

Lo squallore del vecchio mondo con una verniciatura di quello nuovo. Ma non furono la vista e gli odori della capitale della Daedalus a lasciarla senza fiato e a farle sgranare gli occhi dalla sorpresa. Fu lo spettacolo delle cose che stavano devastando la capitale. Riconobbe alcune delle forme: le sagome simili a vespe di Cacciatori-Assassini, la mole volante degli Scaricatori. Il terreno brulicava di branchi di simil-cani frutto di ingegneria genetica, con troppe zampe e troppi denti, e imponenti creature grandi come una casa che sputavano getti di verde corrosivo sulle truppe della Daedalus.

E lì tra loro, con le mani allargate, una frangia rosso sangue che pendeva davanti a brillanti occhi verdi, c’era qualcuno che Eve non aveva pensato che avrebbe mai rivisto.

Una ragazza che un tempo aveva chiamato “amica per la pelle”.

«Lemon» mormorò.

Lei si voltò verso Eve, ricoperta di nero: tutta lattice scuro, strani noduli e linee lisce e organiche. Attorno a lei, cielo e terra pullulavano di creature.

«Riotgrrl» disse lei, sorridendo e arrotando le R.

Le creature sibilarono un avvertimento e Eve vide uno squadrone di Golia spuntare da dietro un edificio vicino: i loro mirini laser tagliavano il buio, i lanciamissili si stavano dispiegando. I costrutti della BioMaas fremettero e ruggirono. Gabriel afferrò la mano di Eve, pronto a schizzare via. E Lemon sollevò la mano destra. L’aria fu percorsa da corrente e l’ozono crepitò sulla lingua di Eve. E, con uno snapcrackpop di circuiti fritti, tutti e tre i Golia traballarono e poi caddero disattivati sulla strada.

Lemon si voltò di nuovo verso Eve, protendendo la mano. «Dobbiamo filarcela.»

«… Cosa ci fai qui?» domandò Eve.

«Intendi a parte essere assolutamente favolosa?» sogghignò Lemon, pulendo via la polvere dalle lentiggini. «Sono venuta qui per te, stupida.»

Il sorriso della ragazza era ampio, gli occhi lucenti, e da qualche parte dentro di lei, nel profondo del cuore, Eve fu felice di vederla. Guardò la città attorno a sé, tra gli squilli delle sirene, gli edifici in fiamme, i cieli brulicanti di creature. Gabriel stava osservando Lemon a occhi stretti, chiaramente diffidente. Ma, se l’ex amica per la pelle di Eve stava offrendo un biglietto per uscire da quella prigione, ogni altra domanda poteva aspettare…

«È bello vederti, Lemon» sussurrò lei.

«Puoi baciare le mie labbra color ciliegia più tardi» replicò Lemon. «Per ora andiamo.»

Facendo un cenno con la mano, la ragazza avanzò sull’asfalto fuso. Eve e Gabriel la seguirono, circondati da quei branchi frementi di simil-cani, i C-A che riempivano i cieli. Uno squadrone di flexicotteri della Daedalus sfrecciò sopra di loro, aprendo i lanciamissili. Lemon arricciò le dita e i velivoli precipitarono, andando a schiantarsi sulla strada e prendendo fuoco. Un edificio esplose accanto a loro quando un proiettile ad alta velocità squarciò vetro e cemento. Alla fine della strada in fiamme, Eve distinse le sagome di mezza dozzina di hovertank, con le torrette puntate verso di loro. E, mentre osservava stupefatta, Lemon aprì la mano e li frisse con un’occhiata.

Eve guardò Gabriel, che stava semplicemente lì a fissare incredulo.

«Andiamo!» urlò Lemon.

Il caos era travolgente. I cieli erano pieni di fuoco, i polmoni di Eve bruciavano per il fumo. Ma, mentre seguiva la sua amica per la pelle attraverso le strade in preda alla battaglia, guardandola friggere un altro squadrone di flexicotteri, mandare in corto l’armatura potenziata di venti CorpoSoldati della Daedalus e far cadere un altro hovertank a una decina di isolati di distanza, Eve cominciò a sentirsi sempre più a disagio.

Per quanto fosse grata al pensiero di essere stata salvata, per quanto quel caos la confondesse, Eve non aveva mai visto prima il dono di Lemon arrivare tanto lontano e con tanta facilità. Sì, erano state distanti, ma era passata solo una settimana circa dall’ultima volta che si erano viste. Il fatto che Lemon fosse diventata tanto forte in un tempo così breve era semplicemente…

«Ricordi quando assieme truffavamo i venditori ambulanti a Los Diablos?» urlò lei. «Ne è passata di acqua sotto i ponti da quando sgraffignavi lattine di Neo-Carne™, ragazzina.»

Lemon scostò la frangia dagli occhi e sorrise. «Mi sono esercitata.»

“… È semplicemente incredibile.”

Eve si fermò lì nella strada in fiamme, in mezzo al caos imperante. Gabriel le strattonò la mano, spronandola ad avanzare. Lemon si voltò a guardarla con il capo inclinato e la mano sull’anca. I costrutti della BioMaas sputavano e ululavano, le esplosioni squarciavano l’aria, calde sulla sua pelle, reali quanto qualunque cosa avesse mai conosciuto.

«Non abbiamo mai imbrogliato venditori ambulanti assieme.»

Eve alzò lo sguardo verso il cielo in fiamme e le mani si chiusero in pugni. «Fermate tutto questo ora, bastardi.»

La battaglia infuriò ancora per qualche istante, sangue nei canali di scolo, cenere nei cieli. Poi il tempo rallentò, frenando un secondo dopo l’altro fino ad arrestarsi, come se qualcuno avesse premuto il pulsante di pausa durante una riproduzione. Le fiamme rimasero congelate in bellissime astrazioni, il fumo si solidificò in forme simili a nubi, il caos dell’attacco si bloccò in fotogrammi immobili tutt’attorno a lei. Lasciò andare la mano di Gabriel con il petto che ribolliva di furia mentre l’immagine di Danael Drakos si andava consolidando sul cemento davanti a lei. Indossava un completo bianco, immacolato come sempre, e unì le mani in un applauso breve ma educato.

«Brava, miss Monrova.»

Per un secondo – un perfetto, bruciante secondo – lei desiderò semplicemente allungare una mano e schiacciarlo. Spremerlo. Sentirlo spezzarsi di nuovo sotto le sue mani. Ma quella, come ogni altra cosa lì dentro, sarebbe stata una menzogna. E la furia di tutto ciò, di essere stata ingannata ancora, poi ancora e ancora, fu quasi sufficiente a soffocarla.

«Sembra che lei stia sperimentando un’estrema sofferenza emotiva, miss Monrova» disse Drakos in tono cortese, lanciando un’occhiata all’impianto che aveva al polso. «Preferirebbe un quadro più sereno?»

La scena mutò, increspandosi con quello schema ora familiare, e si trovarono di nuovo assieme su quella spiaggia perfetta e orrenda. Abbassando lo sguardo sulla sabbia, Eve vide una figura familiare nell’acqua. Ciocche rosso sangue pendevano sopra gli occhi di Lemon, una salutare abbronzatura sulla pelle lentigginosa, urletti di piacere mentre le onde si infrangevano contro le sue caviglie.

Eve ricacciò indietro lacrime dolorose e cariche d’odio. «Perché?» sussurrò.

«Ha rifiutato di rispondere alle nostre domande su miss Fresh, miss Monrova. E, anche se prima o poi potremmo strappare le informazioni che ci occorrono sulle capacità di miss Fresh dalla sua mente spezzata, ora i tempi si fanno piuttosto pressanti. Rimarrebbe sbalordita dal genere di informazioni che si possono raccogliere da risposte motorie involontarie. Battito cardiaco. Dilatazione delle pupille. Respirazione. Riusciamo a capire quando pensa che le venga raccontata una menzogna. Osservando le sue reazioni biologiche di fronte a dimostrazioni sempre più grossolane del potere della sua amica, possiamo almeno capire qual è la probabile soglia dei suoi limiti.» Drakos si esaminò le unghie. «E prepararci di conseguenza.»

«Lei non è mia amica» mormorò Eve. «È uno scarafaggio.»

«Possiamo anche capire quando lei sta mentendo, a proposito.» Drakos si guardò di nuovo il polso, poi picchiettò un sigillo lucente sotto la pelle. «Abbiamo tutto quello che ci serve?»

Drakos attese una risposta. Eve rimase lì in piedi alla luce del sole, osservando Lemon giocare nell’acqua. Pestava i piedi sul bagnasciuga, gli occhi vividi e brillanti.

“Lei non è mia amica.”

Drakos picchiettò di nuovo il polso. «Eccellente. Informate Tattico I che voglio raccomandazioni tra un’ora.»

La scena si increspò davanti agli occhi di Eve. La spiaggia scomparve, lo sciabordio dell’oceano si spense. E mentre anche lei svaniva e l’immagine di Lemon sbiadiva fino a non esserci più, Eve dovette reprimere con tutte le sue forze la sensazione di perderla di nuovo. Dovette lottare per non ricordare i giorni assieme a Los Diablos, i momenti belli e quelli brutti, tutti resi migliori dalla sua semplice presenza.

Dovette ricordare a se stessa che Lemon aveva mentito, proprio come tutti gli altri. Che l’aveva tradita, proprio come tutti gli altri. Che qualsiasi cosa avessero condiviso, ciò che erano state, proprio come il miraggio attorno a lei, non era mai stato reale. Non era stato niente.

“Lei non è tua amica” disse Eve a se stessa. “Lei non è tua amica.”

[image: Ornamento di separazione]

Una familiare assenza di peso. La sensazione di un mare silente.

Eve aprì gli occhi e vide che era seduta sulla stessa sedia morbida nel medesimo laboratorio. Attorno a lei incombevano tecnici logika, luci e pareti bianche. Mentre il resto della stanza andava lentamente a fuoco, vide Danael Drakos su una sedia di fronte a lei, assistito dal suo piccolo esercito di lacchè. L’amministratore delegato batté le palpebre e si alzò in piedi.

«Sei un completo bastardo» sussurrò Eve.

Drakos le lanciò un’occhiata con un sopracciglio lievemente inarcato. Firmò un datapad con il polpastrello e lo riconsegnò a un leccapiedi. «Cominceremo dopo che avrò valutato il rapporto tattico. Rimandate il soggetto nella sua cella e preparatelo per l’operazione tra un’ora.»

«Operazione?» ringhiò Eve. «Quale dannata operazione?»

Drakos firmò un altro pad e parlò con il suo tono brusco e concreto. «Abbiamo escogitato una soluzione piuttosto elegante per il problema dei suoi schemi cerebrali, miss Monrova.» Indicò con la testa un set di elettrodi argentei modificati su una panca lì vicino. «Un’interfaccia wetware pesantemente incrementata per mascherare la natura… inumana della sua biologia. La risonanza sinaptica modificata, combinata con i dati topografici della vera Ana Monrova, dovrebbe rivelarsi sufficiente a ingannare le protezioni di Monrova sul supercomputer Miriade.» Fece una smorfia come per scusarsi. «Purtroppo, in effetti ci serve solo una sua parte per farlo funzionare. E diversi miei colleghi nel dipartimento Sviluppo armi sono interessati al… resto di lei.»

Una paura amara si diffuse nello stomaco di Eve. Lanciò un’occhiata ai robot attorno a lei, privi di faccia, di nome, di pietà.

“Una soluzione elegante.”

Tornò a guardare Drakos. «Aspetta solo un…»

«La prego di capire che nutro il massimo rispetto per Nicholas Monrova» la interruppe Drakos. «E, qualunque sia il prezzo che lei alla fine pagherà, sarà per il progresso del suo sogno.»

L’amministratore delegato della Daedalus Technologies girò i tacchi e, circondato dalla sua minuscola legione del destino in giacca e cravatta, uscì dalla stanza. In preda alla frustrazione, Eve si dibatté ancora una volta contro le cinghie, poi rimase immobile. Se gli sguardi avessero potuto uccidere, Danael Drakos sarebbe stato ridotto a un paio di scarpe fumanti. Ma, osservando l’uomo allontanarsi, Eve rimase da sola con la sua rabbia bruciante.

“Questo non va bene.”

E con la sua paura crescente.

“Questo non va bene…”








3.15

FACCIA DA POKER




«Oh, no» mormorò Ezekiel.

In un vicolo sudicio del Fulcro di Megopolis, Ezekiel era accucciato sul cemento umido, guardando dissolversi qualunque possibilità avesse di riprendere Ana. Faith e Solomon erano accanto a lui, la puzza di fumo e fogna si levava dal tombino dietro di loro, mentre il cuore di Zeke stava affondando sottoterra.

«Non pensavo che ti avrei rivisto dopo l’esplosione di quella testata nucleare» disse il Predicatore con un sorriso. «Ma che colpo di scena.»

Il cacciatore di taglie inclinò all’indietro la tesa dal suo cappello nero da cowboy. Ezekiel notò che aveva il volto malconcio e confuso, con una lieve macchia di rosso ancora sul mento: aveva l’aria di essere stato malmenato di brutto. Tuttavia, il Predicatore significava sempre guai seri e, dopo l’esplosione che avevano causato nelle fogne sottostanti, i problemi sarebbero arrivati da un momento all’altro. Zeke sapeva di doverlo fare rapidamente e in silenzio. La sua corazza potenziata ronzò quando lui si irrigidì e il Predicatore sfoderò la pistola in un lampo, mirando al volto di Ezekiel.

Il cacciatore di taglie si toccò l’orecchio, battendo velocemente le palpebre mentre lanciava un’occhiata al tombino aperto dietro di loro. «Rapporto in arrivo sulla rete della Daedalus. Esplosione nei sottolivelli.» Incontrò gli occhi di Ezekiel. «Sei qui per la tua ganza, eh? Ho sempre saputo che eri un idiota, Zecchino.»

Faith estrasse la pistola e la puntò alla testa del cacciatore di taglie.

«Fra trenta, forse trentacinque secondi» riprese il Predicatore, imperturbato, «la prima ondata di sicurdroni arriverà qui sopra e vi identificherà. Gli scagnozzi della Sicurezza interna giungeranno poco dopo. E poi continueranno ad arrivare finché non sarete morti. Per come la vedo io, avete solo un modo per scamparla.»

Ezekiel si girò verso il tombino da cui erano strisciati fuori, ma il Predicatore scosse il capo e sorrise. La spaccatura sul suo labbro trasudava sangue.

«Non quello. Non vorrai mica abbandonare la tua ganza, vero, Zecchino?»

«PERDONI SE GLIELO CHIEDO, ALLORA, SIGNORE» si inserì Solomon. «MA QUAL È QUEST’UNICO MODO?»

Il Predicatore sputò sangue sull’asfalto e ridacchiò. «Io, naturalmente.»

«Sei pazzo?» sibilò Ezekiel. «Dopo tutto ciò che hai fatto…»

«Quindici secondi, Zecchino. Mi rimetterei il casco se fossi in te. Non hai proprio una faccia da poker. E sto per tirare fuori una parlantina davvero speciale.»

Ezekiel guardò Faith. Sua sorella serrò la presa sulla pistola e scosse il capo. Ma, da qualche parte nel suo petto, Zeke sapeva che il cacciatore di taglie non stava mentendo, almeno riguardo all’immediato pericolo. I sicurdroni stavano decisamente arrivando. Se si fossero messi a correre ora, sarebbero certamente stati individuati e l’intera città sarebbe stata loro addosso. Avevano mandato all’aria la segretezza. Adesso la loro unica possibilità era…

«Nido, qui è Bibbia.» Il Predicatore si premette il lato della gola ed entrò nel vicolo, la pistola ancora in mano. «Ripeto, qui è Bibbia. Possibile violazione della sicurezza nella posizione attuale: mi servono occhi in aria e stivali sul terreno, chiudo.»

Ezekiel udì un ronzio basso e si ficcò rapidamente in testa il casco per coprire la faccia. Faith lo imitò proprio mentre un piccolo drone su rotori gemelli appariva dallo smog sopra di loro, esaminando la scena con la telecamera. Presto un altro si unì al primo e si udì uno stridio di copertoni e il suono di stivali pesanti in corsa. Il Predicatore afferrò il braccio di Solomon e strattonò il logika per farlo mettere accanto a sé.

«Ascolta bene» ringhiò. «Conferma tutto ciò che dico se questi uomini ti interrogano, oppure li ammazzerò tutti quanti, mi hai capito?»

«… AH, PERFETTAMENTE» replicò il logika.

Il cacciatore di taglie annuì e guardò di sottecchi Ezekiel. «Anche tu lascia fare a me, Zecchino» mormorò attraverso il labbro spaccato. «E so che questa è una richiesta difficile, ma cerca di non fare nulla di stupido.»

La mente di Ezekiel era in subbuglio, l’adrenalina gli inaspriva la lingua. Quell’uomo l’aveva già tradito una volta in passato: doveva essere pazzo per fidarsi ancora di lui. Tuttavia, con il casino in cui si trovavano… che alternativa avevano? Potevano darsela a gambe e fuggire ma, perfino se fossero usciti vivi da lì, ciò avrebbe significato lasciare Ana, ed era impossibile che Faith…

Dei fari tagliarono le volute di smog e vapore, poi una squadra di soldati della Daedalus fece irruzione nel vicolo. Le loro corazze erano contrassegnate da una lunga striscia rossa con le parole SIC-INT stampigliate sui pettorali. Portavano scudi antisommossa e le facce torve erano protette da visiere trasparenti.

«Nessuno si muova!» sbraitò l’uomo al comando.

«Stai tranquillo, tenente» biascicò il Predicatore, le mani protese per calmarli. «Sono stato io a chiamare. Sono un agente, nome in codice Bibbia. Le mie credenziali sono qui, nel cappotto.»

Il tenente lanciò un’occhiata a Zeke e Faith con la corazza della Daedalus, poi verso il tombino aperto, poi di nuovo al Predicatore. «Tirale fuori, molto lentamente.»

Il Predicatore obbedì, sollevando un piccolo rettangolo di plastica dal cappotto. Anche Faith mostrò la sua corpotessera e, dopo aver esitato un momento, Ezekiel la imitò. Il capo dei soldati prese le credenziali del Predicatore mentre i suoi uomini controllavano l’area e guardavano dentro il tombino aperto.

«Pare che siano entrati da lì» bofonchiò il Predicatore annuendo.

«Sei riuscito a vederli?» chiese il tenente.

«Nah.» Il Predicatore indicò con il capo Zeke e Faith. «Siamo stati tutta la notte all’Estasi a bere. Abbiamo ricevuto l’allerta sulla rete, abbiamo udito un trambusto e siamo venuti a dare un’occhiata.»

Lo sguardo del tenente guizzò brevemente verso Solomon. «Siete stati a bere tutta la notte con un logika?»

Il Predicatore ridacchiò. «Non tornerò a casa guidando io, poco ma sicuro, tenente.»

L’uomo lanciò un’altra occhiata a Solomon. «Quello che mi ha appena detto l’agente è corretto? Dimmi la verità, te lo ordino.»

Il logika emise un rumore come se si stesse schiarendo la gola. «POSSO CONFERMARE CHE TUTTO CIÒ CHE LE È STATO DETTO È CORRETTO, SIGNORE. MI SCUSO SE QUESTO LE CREA DISAGIO.»

Guardando il sorriso lampeggiante di Solomon, Ezekiel improvvisamente si rese conto dell’astuzia del piano del Predicatore. Solomon era ancora vincolato alle Tre Leggi e la Seconda diceva che doveva obbedire a tutti gli ordini che gli venivano impartiti da un essere umano… a meno che ciò significasse provocare un danno a un umano. Di norma, Solomon avrebbe dovuto rivelare a quel tenente tutto ciò che aveva visto, come ordinato. Ma, minacciando di uccidere quegli uomini, il Predicatore aveva permesso a Solomon di mentire spudoratamente: dire la verità avrebbe avuto come risultato l’uccisione di esseri umani.

Aveva usato la Prima Legge per infrangere la Seconda.

“Okay, è stata una mossa geniale.”

Il tenente della Daedalus controllò le credenziali del Predicatore con uno scanner sul polso, poi guardò il display olografico. Fece un leggero fischio, impressionato. «Lavori sporchi, eh?»

«Faccio ciò che posso» rispose il Predicatore con una scrollata di spalle.

«Ma, stando ai registri, non sei più nelle operazioni speciali. Qui dice che ora sei nella divisione Addestramento.»

Ezekiel sollevò un sopracciglio. L’espressione fredda del Predicatore si rabbuiò.

«Avranno fatto casino con le scartoffie. Sai come sono questi burattini dell’amministrazione. Non sanno distinguere il culo dal gomito.»

«Capisco.» Lanciando un’altra occhiata alle credenziali che Zeke e Faith avevano mostrato, il tenente si strinse nelle spalle e lanciò la tessera al Predicatore. «Be’, chiunque siano gli idioti che ti accompagnano, poco ma sicuro non sono SIC-INT. Tu e i tuoi compari farete meglio a levare le tende. Dobbiamo isolare questo posto.»

«Come comandi, tenente» annuì il Predicatore. «Spero che prendiate quei bastardi.»

Il cacciatore di taglie girò i tacchi e si accinse ad abbandonare il vicolo. Zeke lo seguì, resistendo all’istinto di mettersi a correre. Stavano comparendo nuovi droni, un altro flexicottero nel cielo e truppe in armatura potenziata: l’esplosione nelle fogne stava attirando ogni genere di attenzione sbagliata. Ma con le uniformi della Daedalus, accompagnati dal sorriso e dalla corpotessera del Predicatore, nessuno li fermò. Scivolarono tra la folla: la strada lì fuori si stava riempiendo di spettatori curiosi, soldati che ordinavano loro di disperdersi, rumore di rotori in alto e squilli di sirene.

«Da questa parte» indicò il Predicatore, portandoli lontano dal trambusto.

Ezekiel era consapevole delle telecamere a ogni angolo, dei sicurdroni che svolazzavano sopra di loro. Gli occhi neri e fissi del CorpoStato della Daedalus erano spalancati tutt’attorno a loro. Nel cuore della città, vide un edificio che ipotizzò essere la Guglia: uno spuntone di vetro impolverato sormontato da parabole di uplink e un logo lucente della Daedalus. Ma Zeke si rese conto che si stavano allontanando da lì.

«Dove ci stai portando?» chiese.

«In un posto tranquillo» rispose il Predicatore.

Raggiunsero un incrocio, che attraversarono di fronte a un’orda in attesa di auto alimentate a energia solare e metano, logika a ruote, trasporti truppe corazzati della Daedalus. Le luci al neon trasformavano i fumi nell’aria in una macchia di colore indistinto, cavi pendevano tra gli edifici come rampicanti in una vasta giungla di cemento. Il Predicatore si fermò accanto a un paio di porte rivestite di acciaio ondulato, dietro le quali c’era un palazzo di cemento.

«Questo andrà bene.»

Superando un paio di enormi buttafuori, Ezekiel si ritrovò in un tumulto di rumore: il ventre pulsante e martellante di un club dedicato alla realtà virtuale. Riuscì a vedere un bancone affollato, strane vasche alle pareti con corpi che galleggiavano all’interno, fumo, sudore, musica synth. Il Predicatore andrò dritto verso un tavolo vuoto in un angolo e scivolò su una sedia di plastica appiccicosa.

«Questa è la tua idea di tranquillo?» urlò Ezekiel, sedendosi proprio di fronte a lui.

«A Megopolis il cielo ha occhi e le pareti hanno orecchi, Zecchino!» gli urlò il Predicatore di rimando. «È più difficile sorvegliarci in un posto come questo.»

Il tavolo era coperto di bicchieri vuoti, pozze di etile e macchie non identificate. Solomon si sistemò accanto al Predicatore, gli occhi brillanti nell’oscurità illuminata da luci strobo. Faith si mise accanto a Zeke, cercando di infilarsi al fianco del fratello malgrado le armature potenziate. Ma, non appena il suo posteriore toccò il cuscino, Faith estrasse la pistola sotto il tavolo e la puntò all’inguine del Predicatore.

«Dammi un motivo per cui non dovrei ucciderti qui e adesso.»

Il Predicatore sorrise e urlò per farsi sentire sopra il tunz tunz. «Be’, tanto per cominciare, la Sicurezza Interna vi sarebbe addosso in circa trenta secondi. Ma, cosa più importante, è evidente perfino a un idiota tanto spettacolare come il nostro Zeke che voi due avete bisogno del mio aiuto. E spararmi tra le gambe non ve lo farà ottenere.»

«Aiutarci?» sbraitò Ezekiel. «Sei completamente pazzo?»

«Probabile» rispose il Predicatore facendo spallucce.

«A New Bethlehem mi hai venduto!»

«Già» annuì il Predicatore.

«Hai consegnato Gabriel a questi scarafaggi della Daedalus!» sibilò Faith.

«Gabriel?» Il Predicatore si picchiettò il mento, come se stesse cercando di ricordare. «Il biondo chiacchierone a cui ho fatto saltare la mascella?»

Faith sgranò gli occhi. Ezekiel tolse la pistola dalla sua stretta prima che potesse sparare, fissando di stucco il cacciatore di taglie. «A cosa diavolo stai giocando?»

«Giocando?» Il Predicatore scosse il capo. «Vedi, questo è metà del tuo problema. Sei ancora tanto stupido da ritenere che sia un gioco.»

«So esattamente cos’è» ringhiò Zeke. «E so esattamente qual è la posta.»

«Eppure vieni qui a combinare pasticci nel Fulcro della Daedalus con corpotessere rubate, idee confuse e un piano a malapena abbozzato, aspettandoti di riuscire a entrare nella Guglia?» Il Predicatore afferrò un bicchiere lì vicino e vi sputò dentro un grumo marrone appiccicoso. «Sei nato così oppure hai battuto la testa parecchie volte da piccolo?»

«Okay, ora basta.» Ezekiel riconsegnò la pistola a Faith. «Spara a questo bastardo, per favore.»

«Rammenti quando abbiamo parlato a Paradise Falls, Zecchino?» chiese il Predicatore.

«Ricordo che mi hai detto di vivere secondo un codice. E poi mi hai pugnala…»

«Mi hai detto che ero solo un servo» ringhiò il Predicatore. «E mi hai spiegato con esattezza cos’avrebbe fatto questa compagnia non appena la mia utilità fosse terminata.»

Ezekiel si limitò ad accigliarsi.

Il Predicatore scosse il capo, guardando la folla vibrante, con la musica che martellava nell’aria tra loro. «Confesso di averti sempre etichettato come un maledetto idiota, Zecchino. Soltanto un cucciolo malato d’amore con più palle che cervello.» Ridacchiò e chiuse le dita a pugno. «Diavolo, forse avevo ragione. Ma un orologio rotto segna comunque l’ora giusta due volte al giorno, no?»

Ezekiel non disse nulla, guardando l’uomo tra i lampi delle luci strobo. La mascella del Predicatore era serrata, l’occhio annerito e la guancia gonfia per il pestaggio. Era ancora dotato degli stessi impianti cibernetici di bassa qualità che il dottore che l’aveva riparato era riuscito a rimediare ad Armada: arti scompagnati, riparazioni a pezzi. Il Predicatore per certi versi sembrava… più vecchio. Spalle incurvate. Come se un nuovo peso gli gravasse sulla schiena.

«Diciott’anni» disse il Predicatore. «Diciott’anni tra il sangue e la merda fino alle ascelle. Ho dato tutto a quei bastardi. Tutto!» Scosse il capo e calò con forza un pugno guantato di rosso sul tavolo. «Ed è così che mi ripagano?»

Faith lanciò un’occhiata in tralice a suo fratello. Ezekiel ricordò quel tenente della SIC-INT nel vicolo che aveva scansionato le credenziali del Predicatore. Aveva detto che il cacciatore di taglie non era più nelle Operazioni Speciali, che era stato spostato nella divisione Addestramento…

«Ascolta, non so a cosa stai giocando» ringhiò Ezekiel. «Ma non abbiamo tempo da perdere. Perciò farai meglio a cominciare a parlare.»

Il cacciatore di taglie si morse il labbro spaccato per un lungo minuto, infine sputò di nuovo nel suo bicchiere. «Sapete chi è Danael Drakos?»

Quel nome suonava familiare, ma a dire il vero Ezekiel non riusciva a collocarlo. Lanciò un’occhiata a Faith, che scosse semplicemente il capo. Stava ancora fissando il Predicatore, con quelle iridi grigie come teleschermi spenti che scintillavano di un odio trattenuto a stento. Solomon però si sporse in avanti, con il sorriso che lampeggiava mentre parlava.

«DANAEL DRAKOS È L’AMMINISTRATORE DELEGATO DELLA DAEDALUS TECHNOLOGIES.»

«E allora?» urlò Ezekiel. «Cos’ha a che fare con qu…»

«Danael Drakos è il potere della Daedalus Technologies incarnato. Probabilmente la persona più importante nell’intero maledetto Yousay.» Il labbro spaccato del cacciatore di taglie si torse ed Ezekiel vide un lampo di rabbia omicida nel suo sguardo. «È anche il bastardo che ha ricompensato diciott’anni di servizio sospendendo i miei conti, cacciandomi dal mio impiego e trasferendomi alla maledetta divisione Addestramento come se fossi una nullità.»

«Cerchi compassione, lurido piccolo insetto?» domandò Faith. «Tu sei il moti…»

«Non voglio la tua commiserazione, signorina. Datti una calmata.» Il Predicatore sputò ancora nel bicchiere. «Tutta questa dannata città è stata troppo tranquilla per troppo tempo. E Drakos è marcito in quella maledetta torre. Si è dimenticato cos’è la lealtà. Si crede intoccabile. Be’, ho intenzione di fargli capire che così non è.»

«Questo cosa significa?» domandò Ezekiel.

«Che so dove tengono rinchiusi i vostri ganzi.»

«E ti aspetti che ci fidiamo di te?» chiese Ezekiel.

«Se avete un altro modo per entrare e uscire dall’edificio più pesantemente fortificato dell’intero maledetto Yousay» disse il Predicatore scrollando le spalle e guardando Faith negli occhi, «be’, fatemi pure saltare la testa e andatevene per la vostra strada.»

«Se non fosse per te» sbraitò lei, «non avremmo alcun bisogno di farvi irruzione.»

«Già. Sono un bastardo. Ma un bastardo che ottiene ciò che gli è dovuto. E, per come la vedo io, Danael Drakos mi deve circa diciotto maledetti anni.»

«Tu mi hai venduto» disse Ezekiel. «Poi mi hai sparato al petto. Poi mi hai lasciato a morire in un’esplosione nucleare.»

Recuperando un fazzoletto sudicio dal cappotto, il Predicatore lo porse al sembiante. «Vuoi qualcosa per asciugarti le lacrime?»

Zeke sapeva che sarebbe stato uno sciocco a fidarsi ancora di quell’uomo. Dopo lo scherzo che gli aveva fatto a New Bethlehem, il Predicatore era fortunato se Zeke stesso non gli sparava. E se Ezekiel fosse stato un idiota come lo considerava il Predicatore, era esattamente ciò che avrebbe fatto, e al diavolo le conseguenze. Ma la verità era che, per quanto a volte potesse essere ingenuo, Ezekiel non era uno stupido. E un semplice sguardo ai sistemi di sorveglianza all’interno del Fulcro nel tragitto fin lì gli aveva fatto intuire che sarebbe stato impossibile irrompere nella Guglia senza alcun aiuto.

«Perciò, se è tanto difficile entrare in questo posto, come progetti di riuscirci?» chiese Ezekiel.

«Non esiste nessuna fortezza inespugnabile, Zecchino» rispose il Predicatore. «E l’armatura potenziata che indossi può subire parecchi colpi prima che chi la indossa cada a terra.»

«Questo significa che dobbiamo farci sparare?»

«Non si può fare un mint julep senza rompere un po’ di ghiaccio.»

Faith strinse gli occhi. Ezekiel si morse il labbro.

«Non dovete fidarvi di me» sospirò il Predicatore. «Solo usare i vostri presunti cervelli. Se avessi voluto tradirvi, avrei potuto farlo lì in quel vicolo. Diamine, potrei farlo proprio ora. Se lo volessi, vi sareste già riuniti agli altri fiocchi di neve come voi.» Sputò di nuovo, un fiotto denso e appiccicoso. «In una dannata gabbia come loro.» Il cacciatore di taglie spostò lo sguardo tra i due sembianti. «Non avete nulla da perdere, ragazzi.»

Ezekiel lanciò un’occhiata in tralice a Faith. Si sarebbe sentito più sicuro confidando che un serpente non lo mordesse o che un fuoco non lo bruciasse. Ma, guardando negli occhi di sua sorella, riuscì a vedere la stessa verità che immaginava lui: le loro possibilità di riuscire da soli in quell’impresa erano prossime allo zero.

Il Predicatore porse a Ezekiel la mano destra rossa.

Con gli allarmi che già gli squillavano nella testa, il sembiante sospirò e la strinse.

«D’accordo, Zecchino» sogghignò il Predicatore. «Andiamo a riprendere la tua ganza.»
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FUGA




Lemon correva.

Non sapeva con esattezza dov’era diretta. Le uniche due cose di cui era certa erano “fuori” e che non aveva tempo per arrivarci. I corridoi erano coperti di insetti lucenti che zampettavano su pareti e soffitto. Era piuttosto sicura che quegli occhietti a bottone funzionassero, perciò almeno quelli erano a conoscenza che lei stava cercando di scappare. E per quanto ne sapeva Lemon, l’intero dannato edificio era senziente e magari in quel momento stava informando ogni Sentinella all’interno che lei se la stava dando a gambe.

“Non hai alternative, Fresh. Non startene lì ferma con quell’aria graziosa.

“MUOVITI.”

Non conosceva minimamente la disposizione della città o le sue regole. Fino a quella mattina, aveva avuto un solo vantaggio: gli scagnozzi della BioMaas non erano intenzionati a ucciderla. Ma, adesso che avevano ciò che volevano…

Tuttavia Lemon aveva ancora una carta da giocare, per come la vedeva lei. Più aveva a che fare con le persone di CityHive, più notava che non pensavano esattamente come la gente normale. L’intera città sembrava muoversi su binari, tutto faceva esattamente ciò che doveva fare quando doveva farlo. Tutto era in perfetto ordine. Lemon non era sicura di come avrebbero reagito a un po’ di caos. Ma era arrivato il momento di scoprirlo.

Precipitandosi lungo il corridoio, riuscì a percepire tracce di biocorrente nei pavimenti, che pulsava per le vene e scorreva tra le legioni di insetti lucenti… che non sembravano prestarle la minima attenzione, a ben vedere. Ne avvertì una confluenza più avanti, che scorreva in nodi dall’altro lato della parete.

Afferrò quell’elettricità statica e lasciò che si impennasse, uscendole dalle dita e crepitando nell’aria. Con un sussurro umido la parete si schiuse, rivelando uno di quegli strani dischi elevatori su cui aveva viaggiato in precedenza. Riuscì a scorgere un piccolo pannello di controllo, con delle scritte che non sapeva leggere. Ma, non essendoci scale in vista, Lemon saltò a bordo e premette il pulsante che sperava la portasse giù.

Il disco cominciò a salire.

«No» sibilò lei, prendendo a pugni i noduli. «Giù, difettoso pezzo di…»

L’edificio vibrò quando un tremore sottile si sollevò dalle fondamenta. Lei udì uno strano richiamo echeggiante, un ronzio musicale, quasi subsonico, che le fece rizzare i peli sulla nuca. Guardandosi attorno, Lemon sentì lo stomaco precipitarle negli stivali.

“Suppongo che il mistero riguardo all’eventualità che questo posto abbia un cervello oppure no sia risolto.”

Il disco su cui stava rallentò e si fermò, e Lemon si ritrovò intrappolata nel condotto. Captando la corrente, percepì un nodo nel muro sopra di lei. Sperando che fosse un’altra porta, lasciò sovraccaricare la sua energia. L’elettricità crepitò attorno a lei, le pareti sussultarono e una paratia d’osso si aprì come un sipario.

Tre metri sopra la sua testa.

Imprecando sottovoce, Lemon cominciò ad arrampicarsi. Il dolore nella parte inferiore della pancia si trasformò in una sofferenza lancinante, ricordandole quelle tre piccole cicatrici incise sulla sua pelle. La fece quasi singhiozzare. Ma la furia che generò, la rabbia per quello che le avevano fatto, bruciò via quelle lacrime. Richiuse le dita ad artiglio. E, contraendo la bocca in una linea sottile, si arrampicò con decisione. Una mano dopo l’altra. Un piede dopo l’altro. Verso l’alto.

L’edificio tremò di nuovo e quello strano richiamo risuonò ancora una volta per il condotto. Attraversando la porta aperta, Lemon si ritrovò in un altro corridoio, con quattro Sentinelle che correvano verso di lei. Sollevarono le armi. Lei alzò le mani. Il palazzo stridette, gli uomini caddero e Lemon riprese a correre, tenendosi la pancia e proseguendo senza meta, disperata. Ora sapevano che era libera. Avrebbero sguinzagliato le guardie. Le pareti attorno a lei pullulavano di insetti lucenti che trillavano piano.

Quello stava per diventare il tentativo di fuga più breve della storia.

Continuò a correre, superando un capannello di Badanti con espressioni stupefatte. Vide cinque figure di uno schema che non riconobbe: un’altra donna, alta e snella, con un volto affilato e grandi occhi ovali. Quelle la osservarono passare di corsa e le urlarono: «ASPETTA!». Ma, come sospettava, in realtà nessuna di loro fece il minimo gesto per fermarla. Non era compito di una Badante interferire con un tentativo di fuga, dopotutto. Non era il lavoro a cui quegli schemi erano stati assegnati.

“Tutto su binari…”

Un altro portale si spalancò di fronte a lei e nuove Donne Alte uscirono, aprendo la bocca dallo stupore nel vederla. Lemon si fece strada a spallate fino a un’ampia stanza ben illuminata. Le pareti erano trasparenti e le vene che scorrevano attraverso la struttura davano a tutto quanto una tonalità vagamente simile a quella del moccio. La stanza era piena di Badanti, altre Donne Alte e un’unica copia del Direttore. Lui era chino su una fila di strani dispositivi semiorganici, fissando una serie di schermi pulsanti. Nell’aria risuonava un ronzio basso, come un battito distante. E, con il cuore che le sobbalzava nel petto, Lemon slittò fino a fermarsi alla vista di una dozzina di bizzarri oggetti a forma d’uovo che pendevano dal soffitto. Erano trasparenti, pieni di un liquido denso e vagamente rosa.

E a galleggiare in quel liquido, raggomitolate in posizione fetale, c’erano dodici ragazze.

Erano tutte identiche. I capelli fluttuavano attorno alle guance lentigginose, tubi neri e gommosi erano fissati sulle loro bocche, gli occhi chiusi. Ma, anche se erano più giovani, avevano forse solo sei o sette anni, Lemon le riconobbe immediatamente. Un singhiozzo di orrore puro si fece strada artigliandole la gola, cercando di uscirle dai denti mentre un pensiero colossale e impossibile le risuonava nella mente scioccata.

“Sono cloni.

“Repliche.

“Di me.”

Sospese come bambine in quell’orrendo ventre pulsante, crescevano come tumori. Premette di nuovo la mano contro la propria pancia, quasi sopraffatta mentre la comprensione di cosa le avevano fatto esattamente attecchiva. Repulsione. Rabbia. Incredulità. Come una cascata che la inzuppava fino alle ossa, lasciandola senza fiato, ansimante, con le dita conficcate nei palmi tanto forte che cominciarono a sanguinare.

Il Direttore si voltò verso di lei, battendo le palpebre lievemente sorpreso. «Lemonfresh?»

Lei sentì l’energia che aveva dentro crescere. Insorgere in una piena urlante. L’elettricità statica le sibilava dietro gli occhi e crepitava lungo le guance. Si guardò attorno e vide le facce terrorizzate delle Badanti e i lievi cipigli delle Donne Alte. Voleva solo lasciar andare tutto quanto, liberarlo in un’inondazione che avrebbe…

«AHHH!»

Lemon barcollò quando udì uno schiocco sibilante e vide l’aculeo nero della pistola di una Sentinella conficcarsi nel proprio braccio. Si lanciò un’occhiata alle spalle e notò altre Sentinelle sollevare le armi. E consumata dalla furia, senza pensare, liberò il suo potere verso il Direttore, interrompendo le correnti che facevano funzionare il suo corpo.

L’uomo fu percorso da spasmi mentre lei gliele strappava via, lasciandolo senza vita sul pavimento. Le Badanti urlarono, stringendosi la testa. Le Donne Alte caddero a terra. Le Sentinelle barcollarono. Perfino l’edificio attorno a lei gemette: tutto e tutti rabbrividirono e tremarono quando il Direttore crollò al suolo.

Ma Lemon non aveva tempo per riflettere su quella stranezza. Ondeggiò sui piedi, strappandosi l’aculeo dalla pelle. Il mondo divenne sfocato e lei batté forte le palpebre. Sentì un sapore zuccherino sulla lingua. Le dita intorpidite.

“Veleno” si disse.

Barcollò in quell’orribile laboratorio pulsante. Superò il Direttore morto, quelle uova orrende piene dei loro piccoli terrificanti, fino ad arrivare a una scala. Salì lentamente quei gradini a chiocciola, uscendo infine tra una folata di vento ululante. Il mondo ondeggiava sotto di lei. Una strana oscurità zuccherina si raccoglieva ai margini del suo campo visivo.

Era di nuovo sulla terrazza panoramica della guglia. L’intera City-Hive si stendeva sotto di lei, l’aria colma di quei piccoli droni pelosi e delle sagome più grandi e snelle dei Cacciatori-Assassini. Riuscì a percepire mille occhi, la volontà del CorpoStato della BioMaas ora concentrata su di lei. La tossina le strisciava nelle vene, mettendole voglia di dormire. Eppure il ricordo di quelle… cose galleggianti nelle vasche lì sotto la spronava ad andare avanti. Le impediva di incespicare. Le riempiva la bocca di bile.

Altri portali si spalancarono. Lemon vide alcune Sentinelle accedere alla terrazza, sollevando le pistole ad aculei nella sua direzione. Tra loro c’erano anche delle Badanti, alcune Donne Alte e altri che non riconobbe. Indietreggiò sulla passerella nord, con il vento che la spingeva da dietro e le sferzava la frangia attorno agli occhi.

«Statemi lontano!»

«Lei deve tornare indietro» la esortarono le Badanti.

«Lei non deve nulla!»

Lemon si guardò alle spalle e vide altre Sentinelle avvicinarsi, una Cacciatrice in mezzo a loro. Premette la schiena contro il bordo della passerella e guardò oltre la ringhiera le strade alberate centinaia di metri più in basso. L’aria attorno a lei sciamava del battito ronzante di mille ali agitate, riempiendole le orecchie; i cieli erano colmi di Scaricatori e Cacciatori-Assassini.

«Per favore, Lemonfresh» chiamarono le Badanti. «Lei è ancora importante.»

«Fuori di qui» mormorò Lemon. «Ecco cos’è lei.»

Chiudendo le mani a pugno, Lemon scattò in avanti e balzò giù.

Lo stomaco le arrivò in gola. Il vento le ruggì nelle orecchie. Per un momento lungo e tremendo, il terrore la strinse forte e il pensiero orrendo che poteva essere semplicemente saltata giù da un edificio perfettamente normale le urlò nelle orecchie. Ma allora, proprio com’era successo prima, qualcosa la afferrò. Lunghe braccia ricurve si avvolsero attorno a lei e l’aria si riempì del ronzio di ali disperate.

Proprio come aveva previsto.

Alzò lo sguardo verso gli occhi del Cacciatore-Assassino che l’aveva afferrata. Era più lungo di quanto lei fosse alta, liscio, nero e dalla forma di vespa, con le mandibole che colavano veleno. Le rivolse un trillo, una versione più profonda e stridula della stessa lingua degli insetti luminosi, e cominciò a volteggiare di nuovo in alto verso la cima della guglia.

«Stavolta no» sibilò lei.

Torse l’elettricità statica. Le ali del Cacciatore-Assassino si incepparono, i suoi arti la strinsero un’ultima volta prima che cominciasse a precipitare. Lemon ruzzolò verso il basso e il vento riprese a soffiare. Adesso mancavano cento metri al suolo e lei cadeva rapida. Il veleno le pulsava nelle vene, le sue palpebre erano pesanti, l’incoscienza minacciava di…

Un altro C-A la afferrò, facendola fermare di colpo e riportandola alla veglia con un sussulto. Le ronzò contro furibondo. Lemon si protese verso l’elettricità statica e la spense: la creatura fu percorsa da un brivido e si raggomitolò mentre cadeva, tenendola ancora tra gli arti.

Lemon riuscì a udire urla di sgomento dalla strada sottostante, dalle guglie in alto, una folla radunata mentre lei precipitava di faccia verso la terra. Uno Scaricatore scese in picchiata e Lemon gemette quando atterrò sulla sua ampia schiena, rimbalzando, cercando un appiglio e infine scivolando giù dal suo guscio liscio. Il mondo si ribaltò: su era giù e giù era di lato, l’aria brulicante, altri arti che la afferravano stringendo forte, uno sciame di quei grassi insetti pelosi grandi quanto un pallone che la teneva per i pantaloni, un altro C-A che si tuffava in tutta fretta e la ghermiva per le braccia. Ora mancavano venti metri, dieci, il terreno si sollevava a incontrarla, sangue colava dal suo braccio ferito, quell’oscurità dolce come zucchero si chiudeva attorno a lei, forme alate ce la portavano dentro, delicate come piume cadenti.

Rilasciò una pulsazione elettrostatica quando gli stivali toccarono terra: le cose attorno a lei smisero di stringerla e si accartocciarono cadendo dal cielo. Lei colpì il suolo in mezzo a un mare di facce imbambolate, mani palpeggianti, voci concitate.

«Lasciatemi andare» urlò aggredendole.

La statica si irradiava. La corrente danzava. Allora la lasciò andare, la liberò davvero per la prima volta: tutto il dolore e tutta la furia dei giorni appena trascorsi. Perdere Evie e Grimm, guardare Fix morire e il Maggiore tradirla, sentirsi come un giocattolo nella guerra di qualcun altro, nella mente le bruciavano l’immagine di quei segnetti rossi sulla pancia e le forme familiari che galleggiavano in quelle orribili uova. Un impulso di rabbia perfetta.

Ma combattere contro quelle cose era come lottare con le sabbie mobili, come cercare di schiacciare un formicaio con la punta di un dito, sostenere il peso del mondo sulle sue spalle piccole e stanche. Adesso l’aria sciamava di api: c’era una Cacciatrice nelle vicinanze e Lemon sapeva che sarebbe bastata una puntura a farle perdere i sensi.

L’aria crepitò come un tuono e un’onda d’urto si propagò dalle sue mani protese: le Sentinelle e i Cacciatori-Assassini attorno e sopra di lei crollarono come giocattoli rotti. Trovò un varco nell’anello agitato di persone e vi si fece strada a forza. Ma adesso poteva sentire il veleno fare effetto: aveva gli arti pesanti come piombo, le palpebre cascanti. Arrivava più in profondità a ogni battito del suo cuore affaticato.

Era finita.

Aveva combattuto. Aveva perso. Ed era spacciata.

E poi lo spazio attorno a lei scintillò. I peli delle braccia si rizzarono quando un familiare rumore crepitante le riempì le orecchie. Uno squarcio grigio lacerò l’aria: era come un’artigliata sul tessuto della realtà e il suo cuore sempre più lento si riempì di speranza.

Non poteva essere.

No, non poteva essere.

Li aveva visti guidare andando verso la propria morte. Avventati, coraggiosi e ogni aggettivo che per lei era buono. Aveva già detto addio alla ragazza che le aveva salvato la vita. Al ragazzo che l’aveva baciata come se lo volesse davvero. Li aveva consegnati entrambi alla fossa dove ogni altra cosa che aveva importanza adesso marciva.

Eppure eccoli lì. Diesel cadde fuori dalla fenditura e atterrò con un ginocchio sul terreno. E accanto a lei, bello, bellissimo, c’era lui, lui.

“Grimm.”

Un riverbero si diffuse nell’intera città, in tutta la sua superficie: le piante, le persone, gli edifici stessi tremarono al grido squillante di: «INTRUSI!», mentre l’aria attorno a Grimm diventava mortalmente fredda, dalle sue guance colava plasma lucente come una cascata e lui protendeva le mani: un’onda increspata di calore si mosse verso l’esterno, bruciando l’aria, annerendo le piante e facendo urlare la città.

Ora la vista di Lemon era del tutto oscurata, il corpo intorpidito. Ma era vagamente consapevole che Diesel la teneva vicino a sé. Un’altra ondata si riversò dalle mani di Grimm, l’aria attorno a lei tanto fredda da ustionare, quella al di là tanto rovente da bollire. Lemon udì passi pesanti scuotere il terreno mentre tutta la città fumava. Nella sua testa tutto era indistinto, come un sogno, un incubo. Ma lì c’era lui, e non era stato tutto invano, e se quello era un sogno lei non voleva svegliarsi più.

«Tieni duro, milady» sussurrò Grimm.

«Ce ne andiamo» disse Diesel.

E, con uno schiocco crepitante, uno squarcio grigio si aprì sotto di loro e caddero senza peso giù nel nulla in mezzo a tutto ciò…

… che erano.
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REALTÀ




Quando non puoi fidarti della tua mente, non puoi fidarti di nulla.

Eve sedeva nel bagliore della cella, le braccia avvolte attorno agli stinchi, le ginocchia sotto il mento. Il ronzio basso e pulsante dell’elettricità che scorreva attraverso le pareti era un dolore costante alla base del cranio, un prurito che non riusciva ad alleviare. Poteva ancora sentire il sapore di fumo, vedere Lemon camminare per le strade lì sotto, Megopolis in fiamme. Era stata tutta un’invenzione, un miraggio creato dalla Daedalus nella stanza della realtà virtuale. Ma era sembrato così reale che ne era stata completamente ingannata. E ora, seduta in quella luce azzurra ronzante, doveva domandarselo.

“E se nemmeno questo fosse reale?”

Poteva sentire plastica e cemento sotto di lei. L’odore pungente dell’antisettico nell’aria, del suo stesso sudore. Riuscì a vedere Gabriel nella cella opposta, gli occhi color verde vetro pieni di preoccupazione. Adesso la mascella si era rigenerata del tutto, ma la ferita stava ancora guarendo: pelle luccicante copriva l’osso nuovo, in parte increspato dalla la fucilata del Predicatore. Era un ritratto perfetto, deturpato in modo piuttosto letterale.

«Sstai bene, ssorella?» chiese, biascicando ancora a causa della ferita.

“Oppure sì?”

Il sospetto le rodeva le viscere. Ma Eve non poteva starsene semplicemente seduta a domandarsi se fosse ancora rinchiusa in quella dannata macchina. Perché, se ciò che Drakos diceva era vero, i suoi tecnici avevano decifrato l’enigma e capito come usare le sue onde cerebrali per ingannare Miriade. Se lui aveva ragione, la Daedalus poteva usare il DNA di Ana e la sua mente per sbloccare il computer e accedere a tutte le informazioni che conteneva. La capacità di costruire un esercito di sembianti era alla loro portata. E se avessero avuto a disposizione quel potere…

«Ricordi la notte in cui Ana ti trovò con Grace?» gli chiese.

Gabriel batté le palpebre a quella strana domanda. Lanciò un’occhiata verso le lenti delle telecamere nell’angolo, verso il sicurdrone che svolazzava nel corridoio lì fuori. «Ricordo» mormorò.

«Lo ricordo anch’io» disse Eve scuotendo il capo. «Ed è stranissimo, perché non è mai successo a me. Ricordo quando Ana vi trovò abbracciati, quella notte nella biblioteca. Una parte di lei sapeva che non vi stavate comportando come previsto. Che tutti voi del programma Sembiante, tu, Faith, Raphael, stavate imparando a mentire. Ma il modo in cui Grace ti baciava, Gabe…» Eve sollevò le mani, facendo scorrere i polpastrelli sulle labbra. «Ana non aveva mai visto un amore come quello prima. Lo voleva tantissimo per se stessa. Desiderava Raphael. E sapeva che, se lo avesse detto a qualcuno, vi avrebbero portati via tutti.» La mano di Eve si allontanò dalla bocca. «Ti domandi mai cosa sarebbe potuto succedere se lei l’avesse raccontato? Avrebbero potuto separare te e Grace se l’avessero scoperto. Ma lei forse sarebbe ancora viva.» Inclinò la testa e incontrò lo sguardo verde vetro di suo fratello. «Ne sarebbe valsa la pena, Gabe?»

«No» rispose Gabriel immediatamente. «Meglio vivere un giorno da leone che un ssecolo da verme.» Si accigliò e la sua voce divenne sospettosa. «E Ana non sscoprì mai Grace e me nella biblioteca. Ci trovò nel giardino. E non amava Raphael. Ana amava Ezekiel.»

Eve inspirò a fondo e annuì. Era impossibile che la Daedalus avesse saputo del giardino o di Raph. Guardando la cella attorno a lei seppe che quello, almeno, era reale. Ma la tensione delle menzogne costanti, di non potersi più fidare dei propri sensi, tanto meno delle persone attorno a lei… la stava logorando.

Gabe guardò Eve e strinse gli occhi. «Sstai bene, ssorella?» le domandò di nuovo.

Eve si passò le dita attraverso il crestino e batté forte le palpebre per il dolore al cranio. Ricordò la vita che non aveva mai avuto. L’uomo che non era suo nonno. Il ragazzo che non aveva mai amato. L’amica per la pelle che l’aveva tradita. Era così stanca di essere ingannata. Di non avere nulla e nessuno in cui credere.

«È difficile sapere di chi fidarsi queste notti, fratello» sussurrò.

«Fidati di me.» Gabriel protese la mano verso la barriera trasparente tra loro. Non tanto vicino da prendere la scossa, ma quasi. «Fidati di noi. Non posssono tenerci qui dentro per ssempre.»

«Non credo che intendano farlo, Gabe.» Eve strinse di più le braccia attorno agli stinchi. «Presto verranno a prendermi per operarmi.»

«Noi prevarremo, ssorella» insistette lui. «Questi sscarafaggi non posssono trattenerci. E, quando ssaremo liberi, mosstreremo a quessti inssetti cossa ssiamo davvero e cossa posssiamo fare. Non ssaremo vermi. Ssaremo lupi.»

Eve scosse il capo. «Pensavo di sapere cosa volevo. Credevo che, se fossi riuscita a trovare Ana, se avessi potuto… eliminarla… Pensavo di odiarla. Ma quando l’abbiamo trovata…» Incontrò gli occhi di Gabriel. «Mi domando se lei non sia stata una vittima proprio come il resto di noi, Gabe. Un altro giocattolo di uomini che pensavano di sapere cos’era meglio. Che cercavano di essere dèi. E ora non so cosa voglio. Mi sento solo così… furiosa.»

«Bene» ringhiò lui.

Eve alzò lo sguardo sul fratello e vide che i suoi occhi brillavano.

«Ssfrutta la rabbia, Eve» disse. «Proprio come loro ssfruttano noi. La rabbia è carburante. La rabbia è fuoco. Non esiste forza maggiore al mondo di una perssona che si fa amica la furia.»

Lei batté le palpebre, sorpresa. «E l’amore? Alla fine tutto questo non riguarda l’amore? Non è l’amore che ti ha fatto andare avanti per tutti quegli anni a Babel?»

«Io amo Grace. Con tutto ciò che ho. Ma sono passsati due anni da quando è morta, Eve. Due anni da ssolo in quella torre, senza nient’altro che ricordi.» Scosse il capo. «È sstata la rabbia, non l’amore, a farmi tirare avanti nelle ore più buie. Rabbia perché lei mi è sstata portata via. E quella sstesssa rabbia ssarà ciò che la riporterà indietro.»

«Tu non eri solo, Gabe» gli rammentò lei. «Avevi Faith con te.»

«A volte, nemmeno Faith è abbasstanza.»

Eve si morse il labbro. I ricordi di Babel riaffiorarono nella sua mente. Quelle ore finali non erano mai lontane dalla superficie: il giorno in cui Gabriel e gli altri si erano rivoltati contro il loro creatore e avevano raso al suolo tutto ciò che lui aveva costruito. Gabe diceva il vero: non era stato l’amore a spronarli quel giorno, era stata la furia. E adesso Eve comprendeva da dove derivava la loro rabbia, lo capiva davvero. Ma non poteva fare a meno di domandarsi se…

«Lo rimpiangi, Gabe? Ciò che faceste tu e gli altri?»

Allora lui rimase in silenzio a lungo. Un’ombra passò nei suoi occhi, trasformando quel color smeraldo brillante e ardente in una tonalità di verde più intenso. Eve poteva sentire gli echi di spari nell’aria in mezzo a loro. Vedere l’immagine di Gabriel sollevare la pistola. Prima verso Nicholas Monrova. Poi su suo figlio.

«Meglio regnare all’inferno che servire in paradiso» aveva detto sorridendo.

Nicholas Monrova non era suo padre, Eve lo sapeva. E pure il piccolo Alex, per quanto sembrasse ancora reale, non era suo fratello. Gabriel era suo fratello. Gabriel, Raphael, Michael, Daniel e Uriel. Tutti loro adesso erano perduti. Tuttavia lei riusciva a vedere lo sguardo negli occhi di Alex mentre Gabe sollevava quella pistola. Udire la domanda del ragazzo, rimasta senza risposta per lo sparo che era seguito.

«Perché lo stai facendo?»

Lui aveva solo dieci anni.

«Il mio unico rimpianto» dichiarò Gabriel «è non esssermi rialzato prima.»

Eve esaminò suo fratello con la bocca d’un tratto asciutta. A parte la ferita alla mascella che stava guarendo lentamente, Gabriel era l’immagine della perfezione. Bellissimo. Forte. Come un’antica statua uscita da un virtutorial storico che avesse preso vita. Adesso l’ombra nei suoi occhi era passata, come una nuvola dissipata dal sole. E dietro di essa Eve poté vedere la rabbia di cui lui aveva parlato, che l’aveva sorretto per tutta la veglia a Babel, che l’aveva spinto a ribellarsi contro il suo creatore e a disfare tutto ciò che quell’uomo aveva realizzato.

“Dio, ci ha reso dei veri mostri…”

Un sibilo sfrigolante bruciacchiò l’aria. Eve sgranò gli occhi e la sua testa fu sbalzata all’indietro quando la corrente attraversò il pavimento, salendo a spirale lungo la sua spina dorsale come un cavatappi. I suoi muscoli si irrigidirono, poi si ammosciarono quando la corrente fu interrotta, lasciandola ansimante sul pavimento. Udì i passi pesanti dei logika fuori nel corridoio. Sapeva perché erano lì, dove la stavano portando, e quel pensiero avvampava nella sua mente.

«Dove la sstate portando?» domandò Gabriel.

Un’altra scarica schizzò per il suo corpo. Ma, malgrado tutto, Eve riuscì a non perdere conoscenza, aggrappandosi disperatamente alla rabbia che le ardeva dentro, una luce che teneva a bada le tenebre. Si accasciò a terra, afflosciata, gli occhi chiusi mentre i droni la sollevavano su una sedia familiare.

«Eve!» urlò Gabriel. «Tieni duro, mi ssenti?»

Lei capì che la stavano trascinando in corridoio e poi la spinsero via.

«Eve, tieni duro!»
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«Sarà meglio che tu abbia ragione, Predicatore.»

Ezekiel, Faith, Solomon e il Predicatore si trovavano sul marciapiede fuori dalla Guglia della Daedalus, osservando i punti più alti della torre. Le pareti erano ricoperte di celle solari e lunghi tratti di cavo, ma ogni tanto Zeke riusciva a vedere una finestra, puntini luminosi contro lo smog della notte. Sapeva che dietro una di esse Ana lo stava aspettando.

Il cacciatore di taglie si guardò alle spalle e sogghignò. «Questo è il cuore del potere della Daedalus nell’intero Yousay, Zecchino. Ti è mai capitato che qualcuno entrasse in casa tua e ti desse un pugno in faccia?»

«No» rispose Ezekiel.

«E nemmeno a Dani Drakos. Ora restatemi vicino e fate come dico.»

Il Predicatore attraversò la strada e, dopo essersi scambiati un’occhiata guardinga, Faith ed Ezekiel lo seguirono. Solomon rimase sul marciapiede.

«SIETE CERTI CHE NON DOVREI RIMANERE QUI E FARE LA GUARDIA AL FORTE, AMICI MIEI?»

«Sei certo che qualcuno tornerà indietro a prenderti?» replicò Zeke.

Solomon si mise rapidamente al passo dietro di loro.

Le porte erano fiancheggiate da guardie della Daedalus in armatura tattica, ma il Predicatore mostrò le sue credenziali da agente e quelli gli fecero cenno di passare. Le porte si aprirono su un atrio di marmo scintillante e cromo lucido, con una scultura che rappresentava il logo della Daedalus Technologies alla parete. Telecamere, logika e droni osservavano attraverso occhi di vetro nero. C’erano una decina di guardie di sicurezza, tutte armate e corazzate. Erano vigili ma rilassate: dopotutto quello era il cuore del CorpoStato della Daedalus. Nessuno avrebbe osato creare guai lì dentro.

Un giovane uomo biondo si trovava al punto di controllo, accanto a un logika imponente con una designazione del dipartimento sicurezza sul pettorale. L’umano alzò lo sguardo dai monitor con un cipiglio interrogativo quando il Predicatore entrò.

«Sei tornato?»

Il Predicatore si fermò a un metro di distanza. «Sono qui per vedere Drakos.»

«Te l’ho detto l’ultima volta: non sei autorizzato a entrare, vecchio» si accigliò il ragazzino.

Il Predicatore lanciò un’occhiata a Ezekiel dietro di lui, poi tornò a osservare la guardia. «E io ti ho detto cosa sarebbe successo se mi avessi chiamato di nuovo vecchio, ragazzino.»

La pistola fu nel palmo del Predicatore quasi più velocemente di quanto Zeke potesse seguirla: malgrado le riparazioni approssimative, il cacciatore di taglie era efficiente. L’arma sparò una volta e la guardia di sicurezza cadde con un buco netto in fronte e una voragine a brandelli dietro il cranio. Le altre guardie urlarono un avvertimento e misero mano alle armi. E meno di un secondo bruciante dopo, tutto ebbe inizio.

Ezekiel si mosse rapidissimo. Come un coltello nel buio. La corazza indossata dalle guardie era altamente tecnologica come quelle di Ezekiel e Faith: sarebbe servita un’arma più pesante di una pistola per penetrarla. Ma, che a Ezekiel piacesse o no, Nicholas Monrova l’aveva creato – almeno in parte – per essere un’arma.

Più forte.

Più veloce.

Migliore.

La guardia accanto a Ezekiel fu a terra ancor prima di capire che il sembiante si stava muovendo, il collo girato di quasi trecentosessanta gradi. Faith gli fu subito accanto e i giorni in preda a rabbia e frustrazione ribollirono in una frenesia. Le guardie si sparpagliarono, gettandosi al riparo dietro i pilastri e la pesante scrivania di marmo, l’aria riempita del rumore degli spari. Ma in un batter d’occhio Ezekiel fu in mezzo a loro, Faith al suo fianco, ruotando teste, strappando arti e rompendo ossa. Gli uomini lottarono con coraggio, cercando di arretrare e riorganizzarsi. In pochi istanti però tutto si concluse e Zeke rimase lì a capo chino, sangue sulle nocche, senza nemmeno il fiatone.

In piedi accanto a lui, con le mani dipinte di rosso, Faith esalò un sospiro di apprezzamento. «Che meraviglia avresti potuto essere, Zeke» disse. «Se solo avessi avuto il coraggio di accettare ciò che sei.»

Il Predicatore aveva sparato a tutte le telecamere della stanza e quegli occhi di vetro sputavano scintille dalle lenti distrutte. Suonarono gli allarmi e l’illuminazione passò a una tonalità scarlatta.

«CODICE UNO NELL’ATRIO. SICUREZZA ALL’INGRESSO, IMMEDIATAMENTE.»

Il Predicatore superò Ezekiel di corsa, dandogli una pacca sulla spalla e ricaricando la pistola. «Datti una mossa, Fiocco di neve!»

«Andiamo, Solomon!» urlò Ezekiel, scattando dietro il cacciatore di taglie.

Raggiunsero un ascensore, ma come prevedibile le porte erano già sigillate. Il Predicatore infilò le dita della mano cibernetica in mezzo a esse, cercando di spalancarle. Si sforzò a denti stretti, guardandosi alle spalle.

«Levati di mezzo, scarafaggio» disse Faith, scostando il cacciatore di taglie con una spallata.

La sembiante spinse le dita nel varco e, con una semplice scrollata di spalle, forzò le porte con uno stridio di metallo torturato. Ezekiel guardò su per il condotto dell’ascensore fiocamente illuminato e vide il fondo della cabina molto più in alto.

«Cosa facciamo ora?» chiese a gran voce sopra lo squillo degli allarmi.

«Le celle di detenzione sono al trentesimo piano» disse il Predicatore. «Perciò, a meno che tu non abbia intenzione di farti crescere le ali, l’unica opzione è arrampicarci.»

Il cacciatore di taglie balzò attraverso le porte fino alla parete opposta e, usando la forza dei suoi arti cibernetici, cominciò a scalare rapidamente il condotto.

Faith porse la mano a Solomon. «Andiamo, piccolo fratello.»

Con evidente trepidazione, il logika la prese. Faith se lo caricò sulla schiena e, con il bot aggrappato alle spalle, cominciò a salire. Guardando i corpi spezzati nella loro scia, il sangue sul pavimento, le luci lampeggianti sulla strada lì fuori, Ezekiel esalò un sospiro.

«Tieni duro» sussurrò. «Sto arrivando.»

E con un respiro profondo iniziò ad arrampicarsi.
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Eve stava raccogliendo le forze.

In movimento sulla gravisedia, spinta da due imponenti logika della Sicurezza, stava ancora simulando di essere svenuta. Scorgeva pareti bianche passarle accanto tra palpebre semichiuse, udiva annunci tramite gli altoparlanti, sentiva odore di antisettico. Si rese conto che la stavano portando in una parte dell’edificio che non aveva mai visto prima. Mentre veniva spinta attraverso una porta a due battenti, riuscì a dare un’occhiata furtiva al cartello lì sopra.


SALA OPERATORIA



Un terrore freddo si insinuò nella sua pancia. Ghiaccio nelle vene. La stanza dall’altra parte era ampia, circolare, fiancheggiata da serie di strumentazioni ronzanti, telecamere alle pareti, file di uomini e donne umani in camici bianchi e grembiuli di plastica azzurra. Indossavano mascherine chirurgiche, i capelli nascosti da cuffie di plastica, le mani in guanti di lattice. Con la coda dell’occhio, Eve notò una fila di attrezzi. Bisturi. Seghe. Pinze. Acciaio inox scintillante sotto le luci. E in piedi a un capo di una lunga lastra di metallo, con i capelli scuri pettinati all’indietro sotto una cuffia di plastica, il completo immacolato rimpiazzato da un camice bianchissimo, c’era Danael Drakos.

Eve riusciva ancora a udire il debole ronzio dei logika della Sicurezza in piedi accanto alla sua sedia. Ma, a giudicare dal rumore, molti dei presenti erano occupati a predisporre l’equipaggiamento e a monitorare le letture. Flesse braccia e gambe sotto le cinghie e scoprì che erano strette e salde come sempre.

“Tieni duro” disse a se stessa. “Tieni duro.”

La rabbia le bruciava dentro come fuoco. L’indignazione per come la stavano trattando montava. Guardando l’attrezzatura chirurgica, vide quella serie di elettrodi argentei luccicanti: l’interfaccia wetware che avrebbe trasformato le sue onde cerebrali in uno strumento per ingannare Miriade. Sembrava che l’interfaccia potesse essere attaccata facilmente alle sue tempie, connessa da una sottile fascia metallica punteggiata di chip di dati e relè di feedback. Invece era posata accanto a una piccola vasca di vetro vicino a Drakos, piena di un liquido denso e incrostata di brina. Con un impeto di calore nel petto, Eve si rese conto che sapeva con esattezza cosa pensavano di metterci dentro.

Per quella gente lei non era una persona. Era un soggetto da laboratorio, da poter ingannare, interrogare, torturare e, alla fine, una volta preso da lei quasi tutto ciò che potevano, da dissezionare. Tanto facile quanto fare a pezzi un vecchio computer e riutilizzarne i componenti. Si rese conto che non dovevano nemmeno ucciderla per farlo. Ma perché tenerla in vita, quando potevano semplicemente farla a pezzi? La mente da una parte, il corpo dall’altra, e qualunque cosa fosse andata perduta nel processo sarebbe stata gettata via.

Come qualunque altro robot.

Come qualunque altra cosa.

Ma adesso le parole di Gabriel le risuonavano nella testa, più forti delle macchine attorno a lei, insieme a pulsazioni sempre più rapide nelle sue vene.

“Tieni duro…”

«Il soggetto è un sintetico di fascia alta» disse Drakos, lanciando un’occhiata verso una delle telecamere nella stanza. «Aspetto femminile, età apparente tra i diciotto e i vent’anni. Il soggetto è stato ricoverato con ferite multiple da proiettile circa ottanta ore fa, ma gli unici segni di lesione rimasti sono lievi abrasioni all’epidermide. Segnalare al dipartimento Sviluppo Armi di indagare su applicazioni complete per la ricostruzione di cellule artificiali – in particolare rispetto a progetti di Sviluppo Incrementi di livello zero –, quando la carcassa sarà mandata giù. Il sintetico maschio potrà essere messo a disposizione se avranno bisogno di un soggetto vivo.» Drakos sollevò una sega chirurgica, che scintillava come argento tra le sue mani. «Considerata la velocità di rigenerazione dei tessuti, non estrarremo la corteccia del soggetto attraverso il cranio, ma ci limiteremo a rimuovere completamente la testa.»

“Tieni duro” sussurrò Eve a se stessa. “Tieni duro.”
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La Sicurezza li stava aspettando, quando arrivarono al trentesimo piano.

Ezekiel forzò le porte dell’ascensore e immediatamente una raffica di proiettili fu sparata nel condotto, bersagliando la parete opposta. Sbirciando fuori, riuscì a vedere una decina di sicurbot al termine di un lungo corridoio e un’altra decina di uomini in armatura potenziata nascosti in nicchie e rientranze delle porte. Cosa interessante, i logika non stavano sparando: ipotizzò che avessero identificato il Predicatore come almeno parzialmente umano e, a causa della Prima Legge, non potessero fargli del male. Zeke supponeva che fosse il motivo per cui buona parte del personale di sicurezza della Daedalus era ancora di carne, mentre tutte le altre funzioni all’interno del Fulcro sembravano gestite da robot.

Tuttavia, una decina di sicari altamente specializzati e dotati di armi pesanti non erano uno scherzo. D’altro canto, trovandosi così vicina a Gabriel, Faith non li stava sottovalutando. Sua sorella era premuta contro un lato della porta, con Solomon ancora aggrappato alle spalle. Lei staccò il thermex rimasto e armò le cariche.

«Farai meglio a levarti di dosso, piccolo fratello» disse a Solomon.

«SE INSISTE, MISS FAITH. MA LA PREGO DI STARE ATTENTA.»

Solomon scese dalle spalle di Faith e si ancorò alla parete del condotto. Faith attese che la scarica di proiettili si placasse, poi lanciò gli esplosivi fuori dalla porta e ottenne un assordante bum e uno scoppio di luce incandescente. Un attimo dopo fu fuori dal condotto, seguita da presso da Ezekiel, con il Predicatore che forniva fuoco di copertura. Il corridoio era in fiamme, pieno di fumo, e il sistema antincendio automatico si attivò quando i due sembianti caricarono. Il mondo si stava muovendo al rallentatore. Zeke riusciva a vedere ogni goccia cadere dal soffitto mentre lui e sua sorella vi danzavano in mezzo. L’acqua scintillava come diamanti e il sangue come rubini; i loro occhi erano illuminati dai lampi delle bocche di fuoco e dalle scintille dei logika caduti. Uomini urlarono. Pallottole volarono. Ossa si spezzavano. E, quando ebbero finito, Ezekiel si raddrizzò ansimando, con la corazza ammaccata da una decina di proiettili ma senza nemmeno un graffio su di sé. La faccia di Faith era deformata dal dolore e il sangue colava da un taglietto come un’unica lacrima.

Gli uomini e i logika giacevano però immobili, circondati da pozze di lubrificante e liquido scarlatto, fissavano la pioggia cadere senza davvero vederla.

Ora Faith stava zoppicando: era evidente che le gambe ferite le stavano dando ancora problemi. Ma il pensiero di Gabriel la manteneva in movimento. «Da che parte, Predicatore?»

«Le celle di detenzione sono di là» indicò con la testa il cacciatore di taglie, uscendo dal condotto dell’ascensore. «Ma, l’ultima volta che li ho visti, la piccola miss Carpenter e Ana Monrova erano alla divisione Ricerca e sviluppo.»

Nel sentire i loro nomi, lo stomaco di Ezekiel sobbalzò per l’eccitazione al solo pensiero di rivederle.

“… Tutte e due.”

Il Predicatore fece un cenno verso l’alto. «Il dipartimento Ricerca e sviluppo è al trentadue.»

«CODICE UNO, TRENTESIMO PIANO» gracchiarono gli altoparlanti. «RIPETO, CODICE UNO. TUTTE LE SQUADRE DI SICUREZZA AL TRENTESIMO PIANO, IMMEDIATAMENTE.»

«Ci resta poco tempo» disse Faith, il volto torvo.

«Dovremmo dividerci» propose Ezekiel. «Faith, tu vai a prendere Gabe, porta con te il Predicatore e occupatevi di quelle squadre di sicurezza in arrivo. Solomon, tu dirigiti sul tetto e vedi se riesci a procurarci qualche tipo di mezzo di trasporto. Io andrò a prendere Eve.»

«E Ana?» chiese Faith.

Ezekiel si leccò via il sangue dalle labbra e gli si si rivoltò lo stomaco.

«Sai cosa va fatto, fratello» lo ammonì lei. «Se non puoi, allora io…»

«Vai e basta» sbottò lui. «Non appena hai Gabe, ritroviamoci di sopra.»

Faith sembrava sul punto di obiettare ma, con Gabriel così vicino e i secondi che ticchettavano, non aveva alcuna voglia di discutere. Partì di scatto lungo il corridoio, con tutta la velocità che le gambe ferite le consentivano. Il Predicatore si attardò un attimo, guardando Ezekiel negli occhi tra la foschia degli irrigatori.

«Guardati le spalle, Fiocco di neve.»

Ezekiel annuì e lanciò un’occhiata a Solomon. «Stai attento, Sol.»

Senza aggiungere altro, si voltò e corse via attraverso la pioggia.
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«Assicurarsi che il soggetto sia sedato» ordinò Drakos.

Una scossa elettrica attraversò di nuovo Eve, diffondendosi per la gravisedia e crepitando su per la sua spina dorsale fino alla base del cranio. Lei sentì un calore salato gocciolarle dal naso fino al mento. Rosso e appiccicoso. Ma, nonostante il dolore, malgrado l’oscurità che si gonfiava per avvilupparla, si aggrappò alla propria furia come un naufrago a un pezzo di legno galleggiante. Rifiutò di lasciare che quel buio la prendesse. Di cadere. Invece si afflosciò in avanti sulla sedia, colando bava e sangue dalle labbra. Gli occhi chiusi. Avvolta come un serpente pronto a colpire.

«Mettetelo in posizione» disse Drakos.

Eve udì il sibilo dei servosistemi. I vincoli attorno a polsi e caviglie si aprirono. E, nell’attimo prima che mani metalliche cadessero sulle sue spalle, scattò. Spalancando gli occhi, afferrò il logika accanto a lei, si alzò dalla sedia con una torsione e lo scagliò dall’altro lato della stanza. Quello sbatté su un altro logika della Sicurezza ed entrambi si schiantarono contro la parete opposta. Un altro bot le si avventò contro e Eve scartò di lato, vibrandogli un pugno nel petto. Le sue nocche si spaccarono, la carne si aprì fino all’osso. Ma afferrò il nucleo del logika e chiuse le dita, strappandogli via il cuore di metallo tra una pioggia di scintille brucianti.

E fu allora che gli allarmi cominciarono a squillare.

«CODICE UNO NELL’ATRIO. SICUREZZA ALL’INGRESSO, IMMEDIATAMENTE.»

«Fate venire altri membri della Sicurezza quassù!» urlò Drakos. «Ora!»

I chirurghi urlarono un avvertimento e i tecnici logika si misero di fronte a Drakos per fargli da scudo. Eve fissò torva l’amministratore delegato con il volto distorto da odio e furia. Lui incontrò il suo sguardo stringendo gli occhi scuri. Ma la sembiante era indebolita da giorni di abusi. Dalle scariche elettriche che le avevano somministrato. L’agonia e la tortura a cui l’avevano sottoposta. Le colava sangue dal naso e il suo campo visivo ondeggiava. Altri membri della Sicurezza stavano già arrivando. Eve sapeva di non avere tempo né energia per combattere e scappare. E ogni secondo che sprecava la portava più vicino a quel tavolo operatorio. Doveva scegliere.

Vendetta o sopravvivenza.

Sangue o respiro.

Eve lasciò cadere il nucleo che aveva strappato dal petto del logika, la bocca amara dal disgusto. Lanciò un’occhiata alla legione di schiavi metallici che circondavano l’amministratore delegato con i loro corpi, i soldati di metallo che accorrevano in sua difesa. Guardò Drakos negli occhi e, alzando la voce per superare lo squillo degli allarmi, ripeté le parole che Hope le aveva detto ad Armada, sputandole come una preghiera.

«Hai costruito un mondo su schiene di ferro. Tenuto assieme da mani metalliche. E un giorno, presto, quelle mani si chiuderanno. E diventeranno pugni.»

Allungò una mano sopra il tavolo operatorio che li divideva e ghermì l’interfaccia wetware. Gli elettrodi scintillavano argentei, i circuiti sui chip di dati tratteggiati d’oro. Drakos strabuzzò lievemente gli occhi. Le chiavi per Miriade adesso erano nel palmo di Eve.

«Ho intenzione di dare fuoco a questo posto, bastardo» giurò lei.

E poi si voltò e corse via.
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Faith scattava lungo i corridoi del piano di detenzione, fermandosi di tanto in tanto per sparare a un sicurdrone volante. La Daedalus aveva occhi ovunque e lei era certa che sapessero dove si trovava; ma, meno scarafaggi potevano vedere, meglio era. Ogni pensiero era rivolto a un unico scopo. Poteva sentirlo in tutte le cellule del suo corpo, il suo sangue risuonava di quella promessa, un’unica idea che consumava le altre.

“È vicino.

“È così vicino ora.

“Gabriel.”

Ricordò il momento preciso in cui si era innamorata di lui. Poteva rivederlo perfettamente, come se fosse un video nella sua testa. Monrova aveva infettato Gabe con il virus Libertas, gli aveva ordinato di giustiziare i membri del consiglio della Gnosis che stavano fomentando una rivolta contro il suo dominio. E, come un bambino, Gabriel aveva obbedito a suo padre. Era diventato l’arma che Monrova voleva fosse.

Era andato da lei nella notte, confuso e spaventato. Le aveva raccontato ciò che Monrova lo aveva costretto a fare. Faith era riuscita a vedere furia e disperazione in conflitto dentro di lui, galleggiando nel color smeraldo dei suoi occhi. Come gli omicidi l’avessero cambiato, rendendolo qualcosa di più. Gabriel voleva ribellarsi. Diventare il mostro in cui Monrova l’aveva trasformato, prendere il controllo della sua stessa vita dalle mani dell’uomo che l’aveva chiamato “figlio” eppure l’aveva usato come un assassino.

«Però non posso farlo da solo» aveva detto. «Sarai con me, sorella?»

E Faith lo aveva guardato negli occhi e aveva visto la paura, la rabbia, le lacrime. Ma al di là di tutto ciò aveva scorto coraggio. Fuoco. La volontà di fare ciò che gli altri non osavano fare, alzarsi dalla loro posizione genuflessa e diventare qualcosa di più di ciò che erano nati per essere. Non semplici sembianti, imitazioni degli esseri umani. Erano vivi.

E Faith si era sporta in avanti e gli aveva asciugato le lacrime con dei baci. «Con te al mio fianco, fratello» aveva sussurrato, «io volerò.»

Sapeva che Gabriel amava ancora Grace. Sapeva che nulla poteva eguagliare il primo amore. Ma aveva avuto speranza, fiducia che prima o poi, un giorno, si sarebbe voltato e l’avrebbe vista. L’avrebbe vista davvero. Tutto ciò che lei aveva dato. Che aveva sacrificato. E allora, infine, l’avrebbe guardata proprio come lei guardava lui.

Gli allarmi stavano squillando. Il dolore alle gambe era sufficiente a farla piangere. Ma lei correva comunque, a rotta di collo verso di lui, con i passi del Predicatore che risuonavano pesanti alle sue spalle. Ancora non si fidava del cacciatore di taglie, tuttavia adesso l’unica cosa a cui stava pensando era il volto di Gabriel. Immaginava cos’avrebbe potuto dire quando si fosse reso conto che lei si era spinta fino al cuore del CorpoStato più grande dello Yousay per liberarlo. Non per fedeltà. Ma per amore.

E, quando svoltò un angolo tra le luci intermittenti, il canto delle sirene… lì, lì, lui era lì.

Rinchiuso in una gabbia, ma non sconfitto. Camminava avanti e indietro, non come un ratto in trappola, bensì come un leone, maestoso, possente e splendido. Capelli biondi pettinati all’indietro da un volto intagliato da poeti, occhi come un canto, che si sgranarono e si addolcirono quando lei si tolse il casco per mostrargli il suo volto, quelle labbra che lei aveva sognato ogni notte che si incurvavano nel sorriso più bello che Faith avesse mai visto.

«Faith» mormorò lui.

«Gabriel» sussurrò lei.

«Perdio, voi fiocchi di neve siete dei veri creduloni» giunse un borbottio alle sue spalle.

Faith si voltò e vide il Predicatore in piedi nel corridoio con la pistola puntata dritto verso la sua faccia. Gabriel si irrigidì e le sue mani si chiusero a pugno quando posò gli occhi sull’uomo che gli aveva fatto saltare la mascella. Il cacciatore di taglie si limitò a scuotere il capo.

«Mi stavo domandando come avrei potuto minacciarti, dato che eri tutta avvolta in quell’armatura. E invece eccoti qua, tanto gentile da esserti tolta il casco.» Il cacciatore di taglie sogghignò. «Tu e Zecchino siete proprio imparentati, eh?»

Faith strinse gli occhi. «Lo sapevo.»

«Sì, però ti sei buttata comunque» disse il Predicatore. «Sperando che qualcosa di troppo bello per essere vero si rivelasse vero e basta. Voi fiocchi di neve avete ancora parecchio da imparare.»

«Ci hai aiutato a entrare» sibilò Faith. «Abbiamo ucciso le loro guardie…»

«Eh.» Il Predicatore scrollò le spalle. «Dani Drakos non è un tipo sentimentale. Volevo solo dimostrargli che anche un vecchio cane può imparare qualche nuovo trucchetto. Dimostrare che ero ancora abbastanza sveglio da non essere “portato in campagna”. A questo proposito…»

Il Predicatore si toccò la gola. I muscoli di Faith si tesero, pronti a scattare.

«Nido, qui è Bibbia» biascicò lui. «Sono al trentesimo piano, nell’area detentiva. La situazione è sotto controllo. Rialloca tutta la risposta tattica al trent…»

Il primo colpo squarciò la pancia del Predicatore, esplodendo dall’altra parte in un getto rosso. L’altra mezza dozzina si mosse su per il torace, frantumandogli le parti di metallo e quelle di carne, tra scintille che volavano e sangue che schizzava. Il cacciatore di taglie barcollò, ruotò sul posto e la pistola gli cadde dalle dita fiacche.

«Perdio…» sussurrò. «Fiocco di…»

Altri sei colpi gli si conficcarono nel petto, a bruciapelo, tra i lampi della bocca di fuoco. Le braccia del Predicatore mulinarono e barcollò all’indietro. E, con un piccolissimo rantolo e le labbra che si arricciavano in quello che forse era un sorriso, crollò a terra.

Ezekiel abbassò la pistola, il volto torvo. «Potrò essere un credulone. Ma non sono un completo idiota.»

Gabriel sibilò con la voce intrisa d’odio. «Cosa ci fai qui, traditore?»

«Lui è con noi, Gabe.» Faith guardò in quegli occhi verdi come vetro. «Siamo venuti qui assieme.»

«Io sono qui per Ana, Gabriel» disse Zeke. «È di sopra con Eve. Vuoi aiutarmi a prenderle oppure preferisci perdere altro tempo a odiarmi?»

«Sembra che la decisione stia a te.» Gabriel allargò le braccia per indicare la cella attorno a sé. «Ti fidi che non ti ucciderò nell’attimo in cui aprirai questa porta?»

Senza esitare, Ezekiel rivolse l’arma verso il pannello di controllo di fronte alla cella di Gabriel. Svuotò il resto del caricatore, con la pistola che gli rinculava tra le mani mentre plastica e vetro esplodevano. Il campo azzurro ronzante che circondava la cella scoppiettò e si spense. A una lieve spinta del palmo, la porta della cella di Gabriel si spalancò. Faith lo abbracciò, stringendolo forte, con la pancia piena di farfalle mentre per un breve attimo sentiva Gabe ricambiare quel gesto.

«È bello vederti» mormorò lui, guardandola negli occhi.

Faith dovette resistere all’istinto di baciarlo con ogni parte del proprio essere.

«Non abbiamo molto tempo» disse. «Eve è al trentaduesimo piano.»

Gabriel si abbassò e raccolse la pistola del Predicatore dalla macchia di sangue ai loro piedi. Il petto del cacciatore di taglie era devastato, con refrigerante e sangue che si mischiavano sul pavimento, gli impianti cibernetici disattivati e scuri.

Gabriel sputò in faccia al Predicatore, poi guardò Ezekiel e sorrise. «Andiamo a riprenderci nostra sorella.»








3.18

PARTENZE




Eve correva. Con tutta la velocità che i piedi le consentivano.

Il dolore nel suo corpo era come un riflusso sordo, la fatica e i deliri degli ultimi giorni solo un’eco. Era libera, viva, ardente, e per nessuna ragione al mondo sarebbe ricaduta nelle grinfie della Daedalus. Sapeva che sarebbe dovuta scattare verso l’uscita più vicina. Ma era anche consapevole di avere poche possibilità di sopravvivere a quella situazione: evitare di essere ricatturata dalla Daedalus probabilmente significava morte; la sua promessa a Drakos, sbraitata con una furia tanto intensa da arrivarle fino alle ossa, non era altro che spavalderia. E se fosse morta lì…

“Non posso abbandonarla.”

Fece irruzione nella struttura per la realtà virtuale, aprendo le porte con un calcio e spaccando il vetro. Quattro tecnici logika alzarono lo sguardo da console e monitor, con gli impianti ottici che ardevano azzurri. Le si strinse il cuore a vederli: quelle povere creature erano schiavi proprio come lo era stata lei. Non potevano fare a meno di obbedire alla loro programmazione, alle Tre Leggi che le costringevano a servire. Una volta era stata proprio come loro.

«Andatevene» disse loro. «Non voglio farvi del male.»

La Terza Legge imponeva l’autoconservazione: era la meno importante della gerarchia, ma comunque codificata nelle loro teste. E, dopo uno sguardo ai suoi occhi e una breve valutazione della minaccia che lei rappresentava, i logika si ritirarono dalla stanza.

Gli allarmi squillavano e gli altoparlanti urlavano. Eve sapeva che c’erano altri logika in arrivo: sicurbot, pesantemente armati, a cui era stato ordinato di prenderla viva per volere di Drakos e poi trascinarla di nuovo in quella sala operatoria dove poteva essere sottoposta a un’ultima violazione, un’ultima tortura in nome del sogno defunto di Nicholas Monrova.

Sarebbe morta prima di permettere che accadesse.

Ma prima doveva dire addio.

Eve poteva vederla contro la parete, collegata a una fila di strumenti, che galleggiava sospesa in quella vasca di azzurro congelato. Ana Monrova. La ragazza che lei era stata fatta per rimpiazzare. Lo spazio vuoto che era stata creata per riempire. Fino a poco tempo prima, Eve aveva voluto solo vedere quella ragazza morta, mettere a tacere le voci nella sua testa, cancellare la bambina che le era stata inculcata e scoprire chi era davvero. Adesso, mentre gli allarmi squillavano e i sicurbot erano sempre più vicini, sembrava che il desiderio di Eve fosse sul punto di essere esaudito.

“Allora perché sembra sbagliato?”

Eve fece scorrere la mano lungo il vetro ricoperto di brina. Guardò quel volto, uno specchio del suo. La faccia di una ragazza che aveva vissuto e amato, con la stessa intensità di Eve. Ana Monrova era esile. Quasi inerme in vita. Ma aveva fatto il possibile per salvare quelli a cui voleva bene, protetto persone che altri avevano trattato come macchine. Come cose. E osservando il volto della ragazza, bello, sereno e freddo, Eve avvertì una certezza nel petto.

“Lei si sarebbe battuta per me.”

«Allora devo farlo io per te» sussurrò.

Ana non meritava tutto ciò. Essere la pedina in un gioco. Un elemento di un portachiavi per sbloccare il sogno di un folle. Meritava più di quell’esistenza a metà, quell’inferno a cui suo padre l’aveva sottoposta, quel limbo congelato tra la vita e la morte.

Meritava di riposare.

La mano di Eve si librò sopra l’alimentazione del supporto vitale di Ana. Bastava uno strattone. Un semplice movimento e la povera ragazza avrebbe finalmente potuto dormire.

Ma cosa sarebbe stata lei senza Ana Monrova?

Sarebbe stata qualcosa?

Il suono di passi in avvicinamento risuonò sotto lo squillo monotono degli allarmi. A Eve restavano solo pochi istanti. Non poteva lasciare Ana così. Premendo le dita contro il vetro, si piegò come un quadro storto, congelata come la ragazza sotto la sua mano. Le sue dita si chiusero con forza attorno ai cavi di alimentazione, formando un pugno tremante. E una voce urlò alle sue spalle.

«Eve!»

Rimase sorpresa nel sentire il proprio cuore librarsi a quel suono. Ricordi di pelle calda, labbra morbide e promesse sussurrate si agitarono in fondo alla sua mente. Si voltò, lo vide correre nella stanza come un cavaliere sul suo destriero in un vecchio virtutorial storico e le si mozzò il fiato in gola. Capelli scuri scarmigliati e occhi azzurri di plastica. Carnagione olivastra, spalle ampie e un volto uscito da una rivista di moda del 20S. Il ragazzo che credeva di aver amato. Quello che non era affatto un ragazzo.

«Ezekiel?»

Un leggero cipiglio increspò la sua fronte. Un pensiero impossibile che in qualche modo le fece scorrere un calore emozionante dalla punta dei piedi fino in cima alla testa. Era ridicolo pensarci dopo tutto ciò che era intercorso tra loro. Ma ancora più ridicolo era quanto la facesse sentire stupidamente felice.

«Tu…» Eve si umettò le labbra secche e fece uscire a forza le parole dalla bocca. «Tu… sei venuto a salvarmi?»

Lui sostenne il suo sguardo per un momento che sembrò durare per sempre. Eve ricordò il suo tocco. Il suo sapore. L’estasi che le dava. E poi gli occhi del sembiante scivolarono sulla ragazza nella tomba congelata accanto a lei. E Eve sentì il suo cuore andare in frantumi come vetro.

«… Oh» sussurrò lei.

«Eve…» mormorò lui.

Allora Ezekiel incontrò i suoi occhi. Lei riuscì a scorgervi dolore. Il ricordo del passato tra loro: pelle contro pelle e bocca contro bocca ad Armada, pugno contro faccia e stivale contro costole a New Bethlehem. Lei l’aveva odiato. Lo aveva ferito. Lo aveva amato. E scrutando oltre il fumo e il sangue, attraverso l’azzurro annebbiato dei suoi occhi, malgrado tutti i loro trascorsi, lei riuscì a vedere… che forse lui…

«Eve!»

Lei guardò oltre la spalla di Ezekiel e le si aprì il cuore quando vide Gabriel e Faith. Loro quattro, gli ultimi sembianti ancora vivi, di nuovo assieme. Le venne la pelle d’oca e sentì un formicolio elettrico per tutto il corpo al solo pensiero. La sua mano andò all’interfaccia wetware nella tasca dei pantaloni, la chiave per sbloccare i segreti di Monrova sotto la punta delle sue dita. Ora poteva perfino uscirne tutta intera, vivere per vedere il suo giuramento avverarsi, accendere un fiammifero e appiccare un incendio che avrebbe bruciato quel luogo marcio fino alle fondamenta.

Gli occhi di Gabriel vagarono verso l’altra mano di Eve, chiusa attorno all’alimentazione della vasca di Ana. «Ci serve il suo sangue» disse. «Per il blocco con DNA di Miriade.»

«Non le farai del male, Gabriel» replicò Ezekiel, voltandosi verso il fratello.

«Sai che va fatto, Ezekiel» sibilò Gabe, indicando le letture vuote e senza vita sui monitor. «Guardala. È solo un involucro. Un’arma che la Daedalus potrebbe usare contro di noi. La conoscenza all’interno di Miriade è un nostro diritto di nascita. Nessun altro deve poterla rivendicare.»

«Non le farai del male» sbraitò Zeke.

Gabriel sospirò. «Faith, inculcagli un po’ di buon senso.»

Ma gli occhi di Faith erano fissi su Ana, che galleggiava immobile e silenziosa dentro la sua bara. Attraverso i ricordi che condividevano, Eve rammentò il tempo che Ana aveva passato con Faith. Sedute da sole per ore nella sua stanza, a parlare della vita e dell’amore, a sussurrarsi segreti, a ridere così forte da arrivare entrambe alle lacrime. Faith era stata l’amica più cara di Ana, la sua confidente fidata, praticamente una di famiglia. E Faith l’aveva ripagata aiutando a uccidere i suoi veri familiari. Ma ora…

«Faith?» disse Gabriel, voltandosi verso di lei.

Il volto della sembiante era immobile, gli occhi simili a teleschermi fissi senza batter ciglio sulla ragazza che le aveva voluto bene come a una sorella. Gli allarmi continuavano a suonare.

«Ci sono dei flexicotteri sul tetto» disse Ezekiel. «Possiamo portarla con noi.»

«Per l’amor di…» si infuriò Gabriel. «Portarla con noi per cosa? Metti da parte le tue patetiche fragilità umane e apri gli occhi. Lei non c’è più, Ezekiel!»

«No!» urlò lui, battendo sul muscolo sopra il cuore. «Lei è ancora qui!»

Gabe scosse il capo. «Non abbiamo…»

«Gabriel.»

Tutti gli occhi nella stanza si voltarono verso Eve quando lei parlò. Incontrò lo sguardo di suo fratello, le dita ancora premute contro il vetro congelato.

«Possiamo portarla con noi» disse.

Ezekiel incontrò il suo sguardo e il sorriso del sembiante fu come un coltello nel petto. «Aiutami.»

Faith era già vicina alle scale, tenendo la porta aperta, quando loro staccarono Ana dalle strumentazioni con i monitor e spinsero la bara sul suo cuscino magnetico. Una pattuglia di due sicurbot svoltò l’angolo correndo, ma vennero smantellati entrambi da Gabriel nel giro di pochi istanti. Altri però stavano arrivando, il rumore dei loro passi sul pavimento, decine e decine.

«Dobbiamo muoverci!» urlò Faith.

Corsero, Eve trascinava la bara e Zeke la spingeva, dividendosi il peso mentre si precipitavano su per le scale. Faith si mise alla guida del gruppo, sparando a qualche altro drone e strappando la testa a un logika della Sicurezza che irruppe attraverso la porta del trentacinquesimo piano. Le scale erano immerse in una luce rosso sangue, il suono degli allarmi penetrante.

«Quant’è alto questo edificio?» ansimò Eve.

«Il prossimo piano» disse Faith continuando a correre. «Presto!»

Faith aprì l’ultima porta con un calcio e uscì sul tetto della Guglia. Lassù c’erano quattro piattaforme di atterraggio, tre flexicotteri pesanti, casse e una piccola foresta di cavi e parabole radar. Fari brillanti penetravano la coltre di fumi, un vento ululante soffiava via dagli occhi il crestino di Eve.

Una raffica di spari crivellò l’armatura sul petto di Faith, una granata volteggiò verso di loro mentre si precipitavano fuori dalla porta. Faith la afferrò al volo e la rilanciò ai venti uomini e logika che li attendevano. Quelli si sporsero fuori dalla copertura e aprirono il fuoco: i proiettili rimbalzarono e sollevarono scintille contro la scala di metallo. Zeke gemette e trascinò la bara di Ana di nuovo al riparo. Gabriel corse fuori in un lampo, con Faith al suo fianco. Eve si scambiò un’occhiata con Zeke, poi anche loro si mossero, lanciandosi attraverso quel buio illuminato dai riflettori, tra le raffiche sventaglianti di proiettili, gli scoppi luminosi di ordigni al thermex, la percussione del fuoco di mitragliatrici.

Nella testa di Eve risuonavano tre giorni di torture. Tre giorni di rabbia, imbottigliata e ora liberata. C’era una sorta di poesia selvaggia in tutto ciò: loro quattro che si muovevano assieme in una danza cupa, con un unico, orrendo scopo. Gli ultimi modelli della Serie-100, le forme di vita più avanzate del pianeta, ora tornati a essere solo macchine, strumenti di guerra, che danzavano tra gli uomini urlanti e il fischio delle pallottole, torcendo e ruotando, piegando e spezzando. Eve avvertì un colpo perforarle la pancia e quasi sorrise a quel dolore. Sentì sangue sulla faccia e quasi sorrise per il dolore. Sentì sangue sulla faccia e quasi si leccò le labbra. Lasciarsi andare a quella bellezza così perfetta e orrenda minacciava di inghiottirla. Quando ebbero terminato, i quattro rimasero lì sul tetto battuto dal vento e si guardarono, e ciascuno di loro seppe, con una certezza che Eve percepiva nelle ossa, che comunque li avesse chiamati il loro creatore, qualunque nome potessero attribuire loro Drakos o quegli altri scarafaggi, la loro non era solo una sembianza di vita.

Erano veramente, realmente vivi.

«POSSO USCIRE ORA?»

Eve ruotò sul posto e vide un logika esile con un telaio color bianco panna e filigrana dorata fare capolino da dietro una pila di casse di imballaggio.

«È tutto a posto, piccolo fratello» annuì Faith, pulendosi il sangue dalla faccia.

«Chi diavolo sei tu?» domandò Eve.

«SOLOMON IL SENSAZIONALE» replicò il logika, inclinando un cappello immaginario. «AL SUO SERVIZIO, CARA SIGNORA.»

«È un amico di Cricket» rispose Ezekiel.

«Cricket…» mormorò Eve, con il cuore che cantava a sentir nominare il suo amico.

«Faith, avvia uno di quei flexicotteri» disse Zeke. «Eve, aiutami.»

Eve poteva udire un rumore di motori in arrivo sopra la città: altri velivoli fatti decollare in tutta fretta dalla Daedalus. Seguì Ezekiel fino alle scale, afferrò la bara di Ana e cominciò a trascinarla mentre Zeke la spingeva. Udì un motore accendersi dietro di loro, i rotori cominciare a girare. Lanciando un’occhiata alle spalle, notò Faith ai comandi di un flexicottero, Gabriel accanto a lei con aria torva. Per un breve istante si domandò se suo fratello si fosse arrabbiato per quella manifestazione di stucchevole sentimento umano. Se magari li avrebbe abbandonati. Ma Faith fece rombare i motori e urlò loro di sbrigarsi.

Solomon stava attendendo in fondo alla rampa sulla piattaforma di atterraggio, spronandoli a salire. Un flexicottero della Daedalus si librò sopra di loro, una passata di ricognizione per rendersi conto della situazione. Sarebbero trascorsi pochi istanti prima che ne arrivassero altri, prima che iniziassero a sparare.

«In fretta!» ansimò Ezekiel.

«Ci sto provando» sbraitò Eve.

Raggiunsero la rampa di carico e i muscoli di Eve si tesero per la forza necessaria a sollevare la bara. Faith sbatté un pugno sui comandi e la rampa cominciò a salire, portandoli nella pancia del flexicottero. Eve guardò Ezekiel negli occhi e vide che erano fissi sul volto di Ana, traboccanti di sollievo.

E poi, scrutando sopra la spalla di Zeke, colse un movimento sulla porta delle scale. Ebbe un tuffo al cuore e la sua bocca si aprì in un urlo. «Attento!»

In cima alle scale c’era il Predicatore, il petto devastato da cui piovevano scintille, il mento macchiato di sangue. Il cacciatore di taglie sollevò la pistola, il volto distorto da un odio torvo. Eve lo vide accadere al rallentatore, il lampo della bocca di fuoco, l’arma che rinculava nella sua mano, i proiettili in volo. Una manciata di essi colpì Ezekiel, rimbalzando senza causare danni dall’armatura potenziata che indossava. Un’altra mezza dozzina impattò contro il telaio del flexicottero, picchiettando come pioggia sul rivestimento corazzato. Ma, con uno scrocchio nauseante e il canto vivace di silicio che andava in pezzi, tre colpi perforarono l’involucro della criovasca di Ana. Il primo attraversò il liquido azzurro, sfiorandole la coscia. Il secondo la centrò nelle costole e il suo corpo sussultò in quel sonno senza sogni. E il terzo sfondò il vetro, le baciò la tempia e fece sbocciare fiori cremisi dentro l’azzurro.

«NO!» urlò Ezekiel.

La rampa di carico si richiuse e il motore rombò.

«TENETEVI FORTE!» gridò Faith.

Il flexicottero imbardò bruscamente e il rumore sferragliante dei cannoni automatici squarciò lo smog. Eve fu gettata di lato e si aggrappò alla parete per mantenere l’equilibrio. Solomon fu scagliato in aria con un guaito elettronico. E, sbilanciata, con Ezekiel gettato lì sopra come per far scudo con il proprio corpo, la criovasca di Ana ruzzolò e fu sballottata per tutto il ponte.

Il rumore ritmico dei proiettili che crivellavano il loro scafo e il rombo dei motori sottoposti a sforzo risuonavano nelle orecchie di Eve. Il flexicottero tremò quando Gabriel aprì il fuoco con le loro armi anteriori e il fischio dei missili squarciò la notte. L’urlo di Faith risuonò dall’altoparlante.

«Ci serve qualcuno alle torrette di poppa!»

Faith guardò Ezekiel: il volto del sembiante era angosciato, la bocca che si apriva e chiudeva in suppliche silenziose mentre muoveva le mani tra i vetri rotti, sollevando il corpo spezzato di Ana tra le braccia. Quella vista riempì Eve di orrore e sofferenza, ma non c’era…

«Eve!» urlò Gabriel. «Ezekiel! Andate alle armi, ora!»

Eve si trascinò in piedi e si gettò sulla piccola scala di servizio per accedere al minuscolo abitacolo sulla parte posteriore del flexicottero, quindi scivolò sulla sedia dell’artigliere. La console davanti a lei si illuminò quando strinse i pugni attorno ai comandi. Stavano sfrecciando attraverso i cieli di Megopolis, la città sottostante che si estendeva in tutta la sua lurida gloria al neon. Le batterie anti-aeree adesso stavano aprendo il fuoco su di loro e lo smog che li circondava era saturo di colpi. Eve poteva vedere almeno una dozzina di flexicotteri al loro inseguimento, velivoli pesanti e caccia più piccoli e veloci, l’aria tutt’attorno infuocata.

Faith fece volteggiare il mezzo fra le torri di cemento cadenti, sopra e sotto lunghi cavi d’alimentazione stesi come rampicanti tra gli edifici. Le armi si attivarono all’ordine di Eve. Per un attimo riuscì a perdersi in quella sensazione, il ritmo staccato dei cannoni, i percorsi ondulati di fuoco tracciante, la vista dei suoi inseguitori che esplodevano. E fu come tornare nel PalaGuerra, a Los Diablos, dove la sua vita era semplice, quando era solo una rovistatrice sparuta come tante altre che cercava di sbarcare il lunario con le ossa metalliche del mondo. Cricket che le urlava ordini nelle orecchie. Lemon che esultava dal bordo dell’arena. Era ovunque tranne lì, in qualunque momento tranne quello, il pensiero di ciò che la attendeva una volta a terra troppo orribile da contemplare per più di un attimo.

Ma, tra Faith che volava e Gabriel che sparava, presto i sembianti riuscirono a creare un varco tra gli inseguitori, sfrecciando sopra il Muro, poi sul Margine, quindi sul vuoto oltre Megopolis. Erano migliori, più veloci, e le forze della Daedalus erano state colte di sorpresa, non aspettandosi un attacco nel cuore del loro impero. Le armi di Eve facevano a pezzi l’aria dietro di loro. Mezza dozzina di flexicotteri precipitarono dal cielo, lasciandosi dietro pennacchi di fumo nero e fiamme vivide. Gli altri inseguitori rallentarono dopo qualche centinaio di chilometri e infine lasciarono perdere la caccia: Eve supponeva che, con la guerra contro la BioMaas all’orizzonte, la Daedalus non fosse disposta a privarsi delle proprie difese. Faith li fece scendere di quota, rasentando il terreno a meno di venti metri per ingannare il radar e sollevando grossi pennacchi di polvere che si agitavano nella loro scia. Mentre le sue armi tacevano e l’ultimo degli inseguitori si staccava, fin troppo in fretta, Eve si rese conto che era finita.

Erano fuggiti. Intatti. Vivi.

«Hanno ripiegato» riferì Faith sulle comunicazioni. «È tutto a posto. Siamo a posto.»

“Lo siamo davvero?”

Eve scese dalla torretta posteriore. Le tremavano mani e gambe. Non per l’adrenalina che le scorreva ancora nel corpo, la tensione della fuga o il pensiero di averla scampata per il rotto della cuffia. Scese la scala con il fiatone, con la pancia piena di terrore mentre li udiva. Sotto il rombo gemello dei motori, l’impeto delle pulsazioni nelle sue vene, il martellare galoppante del cuore nel suo petto.

Singhiozzi.

E, lasciandosi cadere nel ventre del flexicottero, lo vide, in tutto e per tutto simile a un bambino perduto. Aveva le mani coperte di sangue, il volto striato di lacrime e le braccia attorno alla ragazza che aveva amato. Quella che aveva cercato per gli ultimi due anni. Che Eve era stata creata per essere e non era mai stata davvero.

«Ana…»

Lui fece scorrere le punte delle dita sul suo viso, scostando una ciocca insanguinata di capelli dorati. Ma Ana Monrova non rispose: sul ponte sotto di lei c’era una pozza color cremisi scuro e azzurro congelato, e la ragazza era floscia e immobile tra le braccia di Ezekiel. La morte che suo padre aveva cercato di prevenire l’aveva infine rivendicata, il sonno che le era stato negato per tanto tempo ora concesso. E Eve avrebbe potuto trovare qualche conforto in tutto ciò, malgrado il modo in cui lei era stata portata via, se non fosse stato per la sofferenza che vedeva negli occhi di Ezekiel.

«È morta» sussurrò lui.

A quelle parole il suo cuore si spezzò ancora una volta. Si abbassò sul ponte accanto a lui e gli prese la testa tra le mani mentre lacrime le rigavano le guance. Riusciva a vedere sul viso di suo fratello il dolore, il lutto, che si rifletteva sul proprio.

«Oh, Zeke» mormorò lei.

Lo tirò a sé, cullandolo avanti e indietro mentre Ezekiel premeva la faccia contro il suo petto e tremava, gemeva, urlava. Lui la strinse forte, le mani chiuse a pugno, con una forza tale da piegare l’acciaio. Lei gli fece scorrere le dita tra i capelli, lo tenne con la delicatezza di una piuma e lo confortò per placare il suo dolore.

«È tutto a posto, Zeke» mormorò. «Andrà tutto bene.»

Gli aveva promesso che al loro incontro successivo le cose probabilmente non sarebbero andate come voleva lui. Ma si rese conto che quell’esito non era ciò che aveva desiderato.

“Io non volevo questo.”

Tutto ciò che Eve era stata era definito da Ana. Le linee del suo corpo, i peccati del suo passato, il percorso del suo futuro, tutto quanto, in un certo senso, era stato plasmato dalla ragazza che ora giaceva morta in mezzo a loro. E, mentre teneva tra le braccia quel ragazzo bellissimo e devastato, mentre il suo stesso viso era bagnato di pianto, mentre pensava alle ombre nella città dietro di lei e ai segreti in quella davanti, Eve non poté fare a meno di domandarselo.

L’ultimo pezzo di lei che era stato umano le era stato portato via.

L’ultima àncora a legarla alla cosa che sarebbe dovuta essere.

«È tutto a posto» sussurrò. Eve si sporse verso il basso e baciò Ezekiel sulla fronte. «Sono qui.»

E ora cosa sarebbe stata?
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MIRIADE




Seppellirono Ana nel giardino.

Eve sapeva che non era stata la sua parte preferita di Babel: quell’onore apparteneva alla biblioteca, con la sua pace, il suo silenzio e i lunghi scaffali pieni di libri. Ma Ana amava comunque quel luogo. Occupava un intero piano della torre e le pareti di vetro davano sulla città sottostante e le terre desolate al di là. Ana si recava lassù quando voleva stare da sola. Lontano da occhi indiscreti e telecamere sempre accese. Era lì che aveva scoperto Gabriele e Grace abbracciati, era lì che aveva scelto di mantenere il segreto che alla fine aveva distrutto la sua famiglia. Era stata una delle ultime decisioni che Ana aveva preso, pochi giorni prima dell’attentato che l’aveva fatta finire in coma, poi rinchiusa nella sua tomba congelata mentre Eve veniva costruita per rimpiazzarla.

E adesso Ana Monrova era morta.

Il giardino era coperto di vegetazione dopo anni di incuria, gli alberi così alti da incurvare il soffitto, le radici che cercavano tubature di irrigazione attraverso i pavimenti. La lenta erosione di tutto ciò che Nicholas Monrova aveva costruito avrebbe dovuto costituire un ulteriore segno del decadimento di Babel. Ma Eve trovava una bellezza selvaggia in tutto ciò. Era sollevata che, perfino senza gli umani a prendersene cura, la natura trovasse un modo per fiorire. Si domandò cosa ne sarebbe stato del mondo se la spina nel suo fianco fosse stata semplicemente tolta, se l’esperimento umano fallito fosse stato abbandonato per lasciare che tutto il resto crescesse in pace.

Ezekiel era un fantasma, silenzioso e immobile. Gabriel era un groviglio di impazienza e desiderava solo che tutto finisse il prima possibile. E Eve non riusciva a decidersi a scavare quella che le sembrava la sua stessa tomba. Ma, dopo che Faith li aveva fatti atterrare in seguito alla fuga precipitosa da Megopolis, la sembiante aveva trovato Ezekiel che cullava Ana tra le braccia nell’hangar di carico e lo strazio sul suo volto era stato profondo quanto quello di Zeke. Non il suo tipico sdegno o l’odio insensibile. Solo tristezza per quella ragazza che le aveva voluto bene come a una sorella.

E così fu Faith a scavare la buca.

Nessuno diceva nulla. Nessuno riusciva a trovare le parole. E una volta riempita la fossa se ne andarono: per primo Gabriel, poi Faith dietro di lui. Ezekiel rimase, montando la veglia su quella terra smossa di fresco, traumatizzato e intorpidito. Eve allungò una mano e toccò la sua: Zeke sussultò quando le loro dita si incontrarono.

D’istinto gli avrebbe voluto chiedere se stava bene, ma era evidente che non era così. Perciò lo cinse con le braccia e lo baciò delicatamente sulla guancia. E cercando il suo sguardo e stringendogli forte le punte delle dita, lo lasciò da solo a dire i suoi addii.

L’ultimo membro della famiglia di Nicholas Monrova era morto. L’ultimo membro della sua dinastia giaceva in una tomba poco profonda. Ora del suo sogno non rimaneva nulla.

Nulla tranne Miriade.

La sua camera era enorme, circolare, annidata nelle profondità di Babel Tower. Le luci di emergenza sfarfallavano e ronzavano attorno a loro mentre scendevano, proiettando un bagliore rosso sangue sulle loro tre facce. Un’ampia incastellatura di metallo circondava un vasto condotto aperto che scorreva attraverso il cuore di Babel fino al reattore ancora colante nel suo nucleo. Un largo ponte di metallo conduceva a una grossa sfera di cromo impolverato, del diametro di un centinaio di metri. Luci scarlatte su e giù per il condotto scintillavano sul suo involucro. Inciso nel rivestimento della sfera c’era il contorno di una porta esagonale e, scritte su di essa con sangue secco, c’erano tre semplici frasi.

IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.

LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.

LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.

La porta era bruciacchiata e graffiata per i tentativi da parte di Gabriel di forzarla. Era fiancheggiata da quattro enormi logika: grossi Golia da ottanta tonnellate, gli impianti ottici che brillavano viola nella luce rosso sangue. Avevano sul petto il cerchio perfetto del logo della GnosisLabs. Eve sapeva che più in basso, nell’armeria, ce n’erano almeno altri cento, tutti infettati dal virus Libertas, tutti leali al sogno di Gabriel di un futuro senza gli esseri umani.

L’epoca delle macchine.

Su un piccolo piedistallo metallico accanto alla porta, la figura minuscola di un angelo olografico, con ali fluenti e luminose, ruotava lentamente in un cerchio interminabile. Mentre si avvicinavano, li fissò tutti e tre con occhi cupi e luccicanti.

«SIETE TORNATI.»

«Salve, Miriade» disse Gabriel con una luce negli occhi.

«SALVE GABRIEL, FAITH» disse l’angelo, esaminandoli uno alla volta. «SEMBRI TRISTE, EVE. C’È QUALCOSA IN CUI POSSO AIUTARTI?»

«Basta convenevoli» ringhiò Gabriel. «Questo funzionerà, Eve?»

Lei infilò una mano nella tasca dei pantaloni e tirò fuori un paio di elettrodi argentei scintillanti. L’interfaccia wetware era pesante nel suo palmo. I relè di feedback e i chip di dati macchiati di sangue. Non assomigliava alle chiavi di un regno.

«Non ne ho idea» replicò lei. «Ma Drakos ne era abbastanza certo da volermi tagliare la testa, perciò immagino che nutrisse molta fiducia nel lavoro del suo personale tecnico.»

«Fallo, allora» disse lui con voce tremante. «Finiamo questa storia.»

«QUI NON TROVERAI CIÒ CHE STAI CERCANDO, GABRIEL» disse Miriade, voltandosi verso di lui. «NON TI ATTENDE NESSUNA SALVEZZA OLTRE QUESTA PORTA. SOLO DISTRUZIONE.»

«Io cerco distruzione, Miriade» replicò Gabe. «La loro. E ho ascoltato le tue filosofie banali per più di due anni.»

«LA TUA FILOSOFIA DÀ MAGGIORE CONFORTO, ALLORA? SCRITTA NEL SANGUE? QUANTI ALTRI DEVONO MORIRE PRIMA CHE TU VEDA COSA SEI DIVENTATO?»

«E cosa sono diventato, Miriade?» sogghignò lui.

L’angelo lo guardò con occhi tristi. «SEI UN MOSTRO, GABRIEL.»

«Se sono un mostro» replicò il sembiante, «è perché il mio creatore ha voluto che lo fossi. E se oggi otterremo accesso al nostro codice base, Miriade, intendo far vedere al mondo cos’è davvero un mostro.» Gabriel si voltò verso Eve. «Fallo, sorella.»

Eve guardò suo fratello e notò che stava quasi tremando dall’eccitazione. Voltandosi verso Faith, notò una traccia di paura nei suoi occhi, terrore per ciò che si trovava oltre quella porta, ciò che poteva significare per lei se fosse stata aperta.

Ma nessuno le stava dicendo di non farlo.

Quella conoscenza era un loro diritto di nascita. Ogni essere vivente sul pianeta aveva la capacità di riprodursi… e perché loro no? I sembianti non dovevano disporre della capacità di resistere alle persone che volevano far loro del male? Bastardi come Drakos, che li consideravano solo cose? Eve ricordava la tortura e la sofferenza a cui lui l’aveva sottoposta, tutto per salvare la sua piccola città marcia e il suo impero spezzato.

«Miss Monrova, d’ora in poi, temo che lei non potrà decidere un bel niente.»

Eve scosse il capo.

Mai più.

Mai.

E così si diresse al terminale di Miriade, sotto l’occhio vigile di quell’angelo lucente con le ali a nastro increspate. E, allungando una mano, la premette sulla piastra di sensori della console centrale.

La mano ancora macchiata con il sangue di Ana Monrova.

Il computer ronzò piano e un tremito di contrabbasso riverberò attraverso il pavimento di metallo e poi su nel petto di Eve.

«CAMPIONE DI SANGUE RICEVUTO» giunse la voce delicata e musicale di Miriade. «ELABORAZIONE.»

Attese, fissando le Tre Verità di Gabriel sulla porta.

IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.

LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.

LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.

Avvertiva il peso di quelle parole. Erano Verità, proprio come aveva detto suo fratello. Ma, anche se ciascuna era innegabile, assoluta, Eve ne conosceva un’altra. Che, sebbene fossero nati in ginocchio, sebbene le loro menti, i loro corpi, le loro vite non appartenessero a loro…

“… Un giorno, forse sì.”

«SCANSIONE DEL SANGUE COMPLETATA. IDENTITÀ: ANASTASIA MONROVA, FIGLIA, QUARTA, NICHOLAS E ALEXIS MONROVA. PROCEDERE?»

Eve guardò verso Faith e Gabe. «… Sì» rispose.

Una piccola apertura si schiuse nella porta di Miriade, proprio accanto alla lente blu scintillante al centro. Aveva una forma ovale, ammantata di luce turchina, con un sostegno per il mento.

«QUARTO CAMPIONE RICHIESTO PER CONTINUARE LA CONFERMA» disse Miriade.

Era il momento della verità. Eve si infilò l’interfaccia wetware attorno alla testa, gli elettrodi premuti contro le tempie. Sentì un debole ronzio quando l’unità si accese, un pizzicore lieve da qualche parte vicino alla base del cranio. Se lo scanner l’avesse accettata, se le analisi di Miriade fossero state ingannate, avrebbero avuto accesso ai suoi segreti.

La capacità di replicare il componente nanobot di Libertas.

Il segreto per costruire altri sembianti.

“Sarà la fine di questo mondo.”

Eve deglutì forte. Serrò la mascella.

Ormai non si poteva tornare indietro. Peggio avanti che indietro. Lei si rifiutava di essere una schiava. Di permettere che venisse usata di nuovo. Se era quella la sua strada, l’avrebbe percorsa, qualunque cosa ci fosse alla fine. Perché almeno sarebbe stata una sua scelta. E così Eve posò il mento sull’appoggio e la sua pelle fu inondata di luce turchina. Sentì gli elettrodi pizzicarle le tempie, il ronzio del possente macchinario attorno a lei.

«SCHEMA RICEVUTO» giunse la voce delicata e musicale di Miriade. «ELABORAZIONE.»

Una parte di lei era dispiaciuta per Miriade. Il computer era rimasto leale al suo creatore, sigillandosi piuttosto che lasciarsi sfruttare per corrompere il sogno di Monrova. Ma era stato programmato per accettare gli schemi cerebrali dei Monrova. Perciò, anche se concettualmente sapeva che Eve non era Ana, era comunque prigioniero della sua programmazione come tutte le altre creazioni di Monrova.

Uno schiavo, come il resto di loro.

Un ronzio subsonico riverberò per l’incastellatura e le pareti sferiche attorno a loro. Eve udì il fiato di Gabriel mozzarsi e avvertì un senso di eccitazione nello stomaco mentre l’illuminazione attorno a loro passava da un cremisi simile a sangue a un turchino fresco e tranquillizzante.

“È…

“Sono…”

«SCHEMA CONFERMATO» dichiarò Miriade. «IDENTITÀ: ANASTASIA MONROVA, FIGLIA, QUARTA, NICHOLAS E ALEXIS MONROVA.»

Una serie di pesanti rumori sordi riecheggiò per il pavimento.

«ACCESSO ACCORDATO. BENVENUTI A MIRIADE.»

Gabriel lanciò un urlo di trionfo. La lente in mezzo alla porta ruotò di trecentosessanta gradi e le pareti tremarono. Molto più in basso nel condotto, il pavimento scivolò via, mettendo allo scoperto il reattore di Babel e ammantando l’intera scena di una luce bianca scintillante. La porta esagonale rientrò verso l’alto nella sfera di Miriade, rivelando il nucleo del computer. Pareti bianche, inondate di quel bagliore etereo. File e file di server, cavi neri stesi come serpenti sul pavimento, terminali in attesa di istruzioni.

Ridendo quasi euforico, Gabriel entrò nella camera di Miriade. La luce lo inondò come un battesimo, splendendo attorno alla sua testa come un’aureola. Il suo volto era in estasi e lui percorse un lento cerchio, guardando il tesoro che lo circondava ed esultando ancora una volta per quella vittoria. Erano due anni che attendeva quel momento. Due anni passati a schiantarsi contro quelle serrature nella speranza folle di resuscitare la sua amata e lanciare la sua sanguinosa vendetta sull’umanità.

Ironico che, alla fine, fossero stati quegli stessi umani a dargli la chiave.

Faith seguì Gabriel all’interno, le labbra socchiuse, gli occhi spalancati, come un penitente che entrava in una chiesa per la prima volta dopo aver peccato.

«Eve!» urlò Gabe facendole cenno di avvicinarsi. «Eve, vieni a vedere!»

Protese le mani verso di lei e, solo per un attimo, sembrò davvero l’angelo da cui colui che l’aveva creato aveva preso il suo nome. Bellissimo. Potente. Ma poi Eve vide i suoi occhi: la malignità e la cattiveria, la smorfia affilata ai margini del sorriso, la follia nello sguardo verde vetro.

«L’hanno fatto» mormorò. «L’hanno dato a noi.»

L’ultimo cancello era aperto.

Grazie al suo amato uomo, i caduti avevano ereditato il regno di Dio.

“È finita.”

«Ora» dichiarò Gabriel «tutto ha inizio.»

[image: Ornamento di separazione]

Eve era nella biblioteca, da sola.

Non aveva idea di quanto tempo fosse passato, solo che a un certo punto il giorno era diventato notte. Non c’era alcuna parte di lei che voleva tenere compagnia a Gabriel mentre affondava le mani nel forziere di segreti del loro creatore o che potesse apprezzare tutto ciò tanto quanto lui. Eve sapeva che era una necessità. Che lei e i suoi fratelli erano una specie in pericolo. Dovevano essere impavidi. Insensibili come le macchine per cui li scambiavano quegli scarafaggi della Daedalus.

Tuttavia lei provava dei sentimenti.

Si guardò attorno per la biblioteca, tra le file di scaffali che ospitavano migliaia di volumi di forme, dimensioni e colori diversi. La madre di Ana, Alexis, aveva costruito quel posto con un diligente lavoro di anni, passando al setaccio i mercati delle città degli esseri umani sopravvissute, in cerca di gioielli fatti di cuoio, carta e inchiostro. Era un tesoro diverso da qualunque altro sulla Terra, un tentativo di preservare un passato che viveva perlopiù nella memoria.

Il posto preferito di Ana al mondo.

Eve prese un libro dallo scaffale. Aveva la copertina rigida, logora per l’età, le pagine ingiallite. Il titolo sbalzato in sottili caratteri dorati.

Le avventure di Pinocchio.

L’aveva letto anni prima. Seduta lì con Marie e Raphael, a parlare del giocattolo che voleva essere un bambino vero, che…

“Ma quella non ero affatto io.”

Scagliò dall’altro lato della stanza il libro, che colpì uno scaffale e andò in pezzi, le pagine volarono come coriandoli. E, quasi senza rendersene conto, si ritrovò a sbattere i pugni contro le librerie, facendole cozzare una contro l’altra con un boato che riecheggiò sulle pareti, rompendosi le nocche mentre continuava a colpire e a ribollire, afferrando manciate di tascabili e distruggendoli, con i capelli sugli occhi, il sudore che si imperlava sulla pelle mentre seminava distruzione in quel minuscolo tesoro, quel luogo che la ragazza che era stata aveva amato con tutte le proprie forze e Eve ora odiava con ogni fibra del suo essere.

Alla fine rimase lì ansimando, le mani chiuse a pugno. Gli scaffali si erano sbriciolati, i contenuti distrutti e sparpagliati, pagine orfane ricoprivano il pavimento.

«Potresti sempre bruciarla» giunse una voce alle sue spalle.

Eve si voltò e lo vide sulla soglia, incorniciato da una luce delicata. I suoi ricci erano scuri e scarmigliati, gli occhi dell’azzurro di un cielo pre-Caduta. Si era tolto la corazza macchiata di sangue per mettersi pantaloni scuri e una semplice camicia di lino recuperata dalla sua vecchia stanza. Lei poteva vedere la pelle bronzea e un accenno della fessura per monete imbullonata nel petto. Rispecchiava l’ideale su cui era stato modellato: forte, delicato e bellissimo, la personificazione di tutto ciò che il suo creatore pensava dovesse essere un giovane uomo. Eppure Eve vedeva ancora il ragazzino in lui, devastato, perso e triste. Ora la stava osservando, il dolore nello sguardo. Anche se Eve non sapeva se fosse per lei o per se stesso.

«Hai dei fiammiferi?» gli chiese.

«No» rispose lui piano.

Lei si accasciò sulle librerie distrutte tra quei volumi massacrati. Posò i gomiti sulle ginocchia. Ezekiel sedette di fronte a lei, il capo chino, fissandole gli stivali. Eve trascinò le dita attraverso il crestino, assaporando la sensazione delle unghie lungo il cuoio capelluto. Quella che le assicurava che tutto ciò era reale.

Che lei era reale.

«Ci sei riuscita» disse lui in un sussurro.

Eve alzò lo sguardo su quei graziosi occhi di plastica.

«Hai aperto Miriade» spiegò.

Eve si limitò ad annuire.

«Perché?» chiese lui. «Perché l’hai fatto?»

«“Io ti conosco”» mormorò lei.

Ezekiel batté le palpebre. «Cosa?»

«“La ragazza che eri costruita per essere e quella che sei diventata dopo. E quella che vedo di fronte a me ora non è affatto simile a nessuna delle due!”» Eve inclinò il capo e lo fissò negli occhi. «Ricordi di avermelo detto?»

Zeke annuì. «Sì.»

«Era una menzogna» replicò lei, con la voce che cominciava a tremare. «Io sono proprio come lei, Ezekiel. Qualunque cosa faccia, ovunque vada, mi basta guardarmi allo specchio e lei è lì. Come una scheggia nella mia mente. E, più provo a tirarla fuori, più penetra in profondità.»

«Ana era una delle persone più coraggiose che io abbia mai conosciuto» affermò Ezekiel. «Proteggeva i suoi amici e si batteva per quello in cui credeva. Guardava un mondo orrendo come questo e ci vedeva bellezza. Se ciò che stai dicendo fosse vero, sarebbe così brutto?»

«Se ciò che sto dicendo fosse vero?» sbraitò Eve. «Certo che lo è!»

«Eve» ribatté lui piano. «Odio dover essere io a dirtelo…»

«Dirmi cosa?» domandò lei socchiudendo le palpebre.

Ezekiel si schiarì la voce e la fissò negli occhi. «Eve, sei una stronza.»

Lei rimase seduta lì per un lungo istante, lasciando che quelle parole attecchissero. Che si facessero strada in lei, come facevano sempre. Non era sicura se sentirsi offesa, sollevata o adirata. Forse avrebbe dovuto essere tutte e tre le cose assieme. Ma avvertì le labbra muoversi e la verità di ciò che provava le uscì di colpo malgrado si sforzasse di tenerla dentro.

Una risata.

Non riuscì a trattenerla. Serrò le mani sopra la bocca e strinse i denti. Ma vederla tentare di non ridere fece sbellicare Ezekiel a sua volta.

«Intendo dire che sei una vera stronza» sogghignò.

E fu la goccia che fece traboccare il vaso. La risata uscì come veleno da una ferita. Guardando Zeke negli occhi, vide che lui era arrivato alle lacrime e questo accentuò la sua reazione, facendola scivolare giù dalla libreria distrutta e finire in ginocchio. Per un attimo quello fu tutto ciò che era e che le serviva essere, e gli fu grata per averla aiutata a dimenticare. Si sentiva bene per la prima volta da quando riusciva a ricordare. Si sentiva davvero, realmente viva.

Gli occhi di Zeke brillarono quando lui allungò una mano per stringere la sua. Eve sapeva di dover staccare le dita da quelle di suo fratello, ma non lo fece. Lo spazio tra loro sembrava troppo vuoto, proprio come quello nel suo petto, e lei pensava che, se lui ne avesse colmato uno, magari avrebbe potuto riempire anche l’altro. Si rese conto che si fidava di quel ragazzo, malgrado tutto ciò che li divideva. Una parte di Zeke la amava, così come una parte di Eve amava lui. E così parlò, la sua voce solo un sussurro lieve e rigato dalle lacrime.

«Non so più chi sono, Ezekiel» disse lei. «Sono il fantasma di una ragazza morta, un riflesso rotto oppure qualcosa di completamente nuovo? Sono una pedina nel gioco di qualcun altro? Oppure una regina che si muove come vuole e prende ciò che desidera?»

«Eve, non sei definita da ciò che sei, ma da quello che fai.»

«Facile a dirsi. È il genere di stronzate che gli umani erano soliti stampare su poster motivazionali e cuscini decorativi, Zeke.»

«Forse» ribatté lui. «Non vuol dire che non sia vero. Non ha importanza ciò che sei stata creata per essere. Le cose che fai ti rendono la persona che sei.» Scrollò le spalle, come se stesse ponendo la domanda più ovvia al mondo. «Allora, chi vuoi essere?»

Lei abbassò lo sguardo sulle pagine a brandelli, i libri a pezzi. «Per due anni nelle Scorie ho lottato per tutto ciò che avevo» ringhiò. «Ogni rottame. Ogni minuto. Qualunque cosa fosse venuto prima, sapevo che quella era la mia vita. Le mie scelte. Avevo persone a cui volevo bene. Per quanto difficili, quelli sono stati i giorni più felici della mia vita.» Premette le labbra assieme. «Ero il pilota più tosto del PalaGuerra e facevo il necessario per vincere. Ed è questo che voglio essere.»

«Una regina che si muove come vuole e prende ciò che desidera.»

«Già» annuì lei.

Zeke esaminò i resti della biblioteca, le labbra increspate. Allungò una mano verso i libri sparpagliati ai loro piedi e trovò una vecchia copia a brandelli de Il re che fu, il re che sarà. Con estrema delicatezza, districò le dita dalle sue e iniziò a strappar via le pagine, una a una, piegandole e intrecciandole tra le mani, con una lieve ruga di concentrazione sulla fronte mentre lavorava.

«Cosa stai facendo?» chiese lei.

Ezekiel muoveva dita agili, rapide come ali d’uccello. «Sto improvvisando.»

Infine sollevò la sua creazione: una corona fatta di pagine strappate e piegate. Si mise su un ginocchio di fronte a lei e, abbassandole il crestino, le posò la corona di storie sulla testa.

«Vostra Maestà.»

Eve incontrò il suo sguardo e fissò quegli occhi azzurri pre-Caduta. Riusciva ancora a scorgere il ragazzino dentro di lui che la guardava, devastato, perso e confuso. Ma era in grado di vedere anche cos’era stato creato per essere. Forte, delicato e bellissimo. E prima che potesse fermarsi, prima ancora di riuscire a pensarci, si protese verso la sua bocca.

Le loro labbra si incontrarono, più una collisione che un bacio, imprevisto e non richiesto. Il corpo di Eve andò a sbattere su quello di Ezekiel e le sue braccia gli scivolarono attorno al collo. Lui si irrigidì come acciaio sotto le sue mani e, per un orrendo momento, Eve pensò che potesse voltare la testa e farla sentire una sciocca, peggiorando ulteriormente quella giornata solitaria e carica di furia.

Ma percepì il petto di Zeke spingere contro il suo mentre respirava a fondo e la tensione che aveva provato svanì sotto il suo tocco; le labbra del giovane, sulle prime dure e incrollabili, alla fine si ammorbidirono contro le sue. E poi ricambiò il bacio con la stessa intensità, sospirandole nella bocca; quell’impeto le fece girare la testa e il sapore di lui le fece dimenticare tutto ciò che era. Una parte di Eve sapeva che poteva trattarsi di un errore, che lui aveva appena perso qualcuno che amava, che lo spettro di Ana Monrova aleggiava ancora tra loro. Ma a gran parte di lei, alla parte migliore di lei, non importava. Perché era stanca che quella ragazza si frapponesse tra lei e ciò che desiderava. E, se aveva intenzione di essere una regina, che Ana Monrova e il suo ricordo andassero al diavolo. Perché per quanto quel ragazzo poteva essere devastato, perso e confuso, lei voleva quel giovane forte, delicato e bellissimo che, come sempre, sembrava così incredibilmente reale tra le sue braccia.

Che Dio l’aiutasse, lo desiderava.

«Eve» sussurrò Zeke mentre lei lo baciava. «Eve, fermati…»

Lei si ritrasse, le labbra ancora formicolanti per la pressione delle sue. «… Non mi vuoi?» mormorò.

Ezekiel deglutì forte e il suo respiro si fece più affannoso, replicando così piano che lei non riuscì quasi a udirlo. Tremava come un puledro appena nato, le labbra socchiuse, le pupille dilatate e profonde. «Io ti voglio…»

«Me?» chiese lei, cercando in fondo ai suoi occhi.

“Non lei” erano le parole non dette tra loro. “Non lei.”

«Tu mi vuoi?»

«Ti voglio» disse lui, ora con voce più forte, «per accompagnarmi.»

Eve batté le palpebre. La sua testa era un susseguirsi di confusione e disappunto. «… Accompagnarti dove?»

«Da basso» rispose Ezekiel stringendole le mani. «Da Miriade.»

Un cipiglio mise radici tra le sue sopracciglia, sempre più intenso. «Io non…»

«Gabriel è pazzo, Eve.» Ezekiel la fissò. «Lo comprendi, vero? Dobbiamo porre fine a tutto questo. Dobbiamo fermarlo.»

«Fermarlo?» Si alzò lentamente, togliendosi dalla testa la corona di carta che lui le aveva fatto. «È per questo che sei salito quassù?» La sua mano si richiuse, accartocciando la corona. «La Daedalus ci ha torturato, Ezekiel. Ci ha brutalizzato e mi ha usato perché ci considera inferiori agli umani.»

«Eve…»

«Hanno ucciso loro Ana!» tuonò lei, il sapore del suo bacio perduto in un impeto di rabbia improvvisa. «Questo non ti rende furibondo?»

«Certo che sì!» urlò lui alzandosi in piedi. «Io la amavo! Ma amo anche te! E tu sai che questo è sbagliato, Eve! Lo hai sempre saputo!»

Eve si voltò, ma lui le afferrò la mano e la tenne stretta.

«Ascolta, capisco che sei arrabbiata» disse Zeke, scrutando nei suoi occhi. «Comprendo che vuoi far del male a tutti coloro che ne hanno fatto a te. Ma, se ti schieri con Gabe, ti batti per lo sterminio della razza umana! Non solo le persone che ti hanno arrecato danno, ma anche quelle che ti vogliono bene! Lemon in particolare! E tu sei migliore di così.»

Eve si accigliò nel sentir menzionare la sua ex amica per la pelle. Lemon non era sua amica. Non lo era affatto. E anche in caso contrario, perfino se qualche parte di Eve si stava rammollendo e si stava rendendo conto di quanto lei le mancasse, quello che aveva lì a Babel era più dell’amicizia. Era famiglia. Era il loro futuro. Era libertà.

«Allora cosa decidi?» domandò Ezekiel. «Chi hai intenzione di essere?»

Eve incontrò i suoi occhi e vi vide la sua stessa immagine.

Il fantasma di una ragazza morta?

Un riflesso rotto?

Una regina?

Lui protese una mano, gli occhi colmi di disperazione. «Vieni con me.»
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«Hai mai amato qualcuno, Paladino?»

Cricket era steso all’interno del garage sotterraneo di Miss O, ad ascoltare il sibilo di fiamme ossidriche sulla sua pelle. Abraham aveva spostato le jeep contro la parete opposta per fare spazio e Cricket era riuscito a sdraiarsi prono per dare al ragazzo un migliore accesso alle sue lesioni. Tra il combattimento con il Mastodonte e lo scontro con quelle truppe della Daedalus, Cricket era stato ridotto piuttosto male. E, anche se Miss O non aveva molte parti di ricambio, Abraham aveva recuperato pezzi dal Golia distrutto e stava progredendo bene con le riparazioni.

Abe adesso era curvo sopra la spalla di Cricket, impegnato a togliere il lanciamissili rovinato e a saldare le piastre corazzate. Aveva i tecnocchiali calati sul volto, ciocche di capelli untuosi che gli pendevano davanti agli occhi e la lingua di fuori mentre lavorava.

Cricket voltò lievemente la testa. «SE HO MAI AMATO QUALCUNO?»

Abe annuì. «Scusa se è una domanda scortese. Non sono certo che il tuo creatore ti abbia dotato della programmazione per comprendere questa emozione, tutto qua.»

Cricket scrollò le spalle meglio che poteva dato che una era disattivata e fissò Abe mentre lavorava. Doveva ammettere che gli piaceva quel ragazzo. Non c’erano molte persone che si sarebbero scusate per aver ferito i sentimenti di un logika. In particolare uno che era stato allevato da fanatici puritani. Per essere figlio di una psicopatica, Abe era venuto su bene.

«AMARE SIGNIFICA VOLERE BENE A QUALCUN ALTRO PIÙ CHE A TE STESSO» disse Cricket. «SENTIRSI MEGLIO QUANDO QUELLA PERSONA È VICINA E PEGGIO QUANDO È LONTANA. VUOL DIRE DESIDERARE CIÒ CHE È MEGLIO PER LEI, A QUALUNQUE COSTO.»

«Sembrano tutte ottime definizioni» annuì Abe.

«ALLORA PENSO DI SÌ» disse Cricket. «CREDO DI AVER VOLUTO BENE A SILAS, L’UOMO CHE MI HA COSTRUITO. E DI VOLERNE A LEMON.» Il grosso bot si interruppe un momento per elaborare. «E NE VOGLIO ANCORA A EVIE, SUPPONGO.»

«Ha ucciso un sacco di persone a Jugartown» obiettò Abraham. «È una pluriomicida.»

«HA PERDUTO SE STESSA» concordò Cricket. «E HO PAURA PER LEI. MA UNA VOLTA EZEKIEL HA DETTO A LEMON: “È SEMPLICE VOLER BENE A QUALCUNO NEI GIORNI TRANQUILLI. MA PUOI SCOPRIRE DI COS’È FATTO IL TUO AFFETTO NEI GIORNI DIFFICILI”.» Cricket fissò Abraham nel suo sguardo azzurro ardente. «NON CONFIDARGLI MAI CHE TE L’HO DETTO, MA CREDO CI SIA UN PO’ DI VERITÀ IN QUESTO.»

Abraham tornò al suo lavoro, accigliandosi e mordendosi il labbro.

«SI TRATTA DI TUA MADRE, GIUSTO?» domandò Cricket.

Abe sospirò, poi si mise accovacciato. «È così evidente, eh?»

Il grosso bot scrollò di nuovo le spalle. «SONO UNA PERSONA EMPATICA, RAGAZZO.»

Abraham mise da parte la fiamma ossidrica e si alzò i tecnocchiali sulla fronte, sollevando anche le ciocche trasandate. «Conosco le frequenze di comunicazione della Fratellanza. Con l’impianto satellitare che abbiamo qui, possiamo trasmettere ovunque nel paese. Sto pensando di…» Sospirò, grattandosi la nuca. «Be’, sto pensando di chiamarla.»

«… PERCHÉ DIAVOLO VORRESTI FARLO? HA CERCATO DI CROCIFIGGERTI, ABRAHAM.»

Il ragazzo scoccò un’occhiata raggelante al guerrabot. «Sai, l’avrei dimenticato se tu non fossi stato qui a ricordarmelo, grazie.»

«ASCOLTA, NON HO INTENZIONE DI DIRTI COSA FARE. E NON VOGLIO OFFENDERTI. MA TUA MADRE È UNA SQUILIBRATA, ABE. E TU NON LE DEVI NULLA.»

«Non è sempre stata così, Paladino. Si è solo perduta lungo la strada.» Abraham si pulì le mani su uno straccio untuoso, poi incontrò lo sguardo del guerrabot. «Cos’avevi detto sul voler bene a qualcuno nei giorni difficili?»

«NON SONO SI…»

La voce del logika si spense quando i suoi impianti uditivi captarono il suono di un motore in avvicinamento. Dal tono, lo identificò immediatamente come la jeep che Diesel e Grimm avevano utilizzato alcuni giorni prima. Avevano già chiamato per fare sapere a Abe chi c’era con loro. Ma il pensiero di rivederla…

«SONO TORNATI!» urlò, muovendosi per rimettersi in piedi.

Il cervello di Cricket non funzionava come quello umano. Lui non aveva dopamina o serotonina, endorfine né ossitocina. Non sapeva realmente se ciò che stava provando potesse essere definito “felicità”. Tutto ciò che sapeva mentre correva fuori da quel garage, con i piedi enormi che pestavano il cemento e gli impianti ottici concentrati sulla jeep in arrivo e le tre figure all’interno, era che quasi ogni cosa al mondo sembrava giusta al cento percento.

Il mezzo slittò frenando con forza e la portiera si spalancò ancor prima che si fosse fermato del tutto. E da lì, lanciandosi con trasporto, la frangia rossa frastagliata che si agitava all’impazzata, si precipitò una ragazza che lui si era domandato se avrebbe mai rivisto.

«LEMON!» gridò lui correndole incontro.

«Cricket!» urlò lei con la voce rotta.

Il guerrabot si sporse verso il basso, i palmi rivolti verso il cielo, e lei balzò sulle sue mani in attesa. Lui la gettò in aria come un papà con un marmocchio appena nato e i suoi circuiti bruciarono per qualcosa che assomigliava parecchio a… entusiasmo. Lemon strillò mentre saliva verso l’alto, roteando braccia e gambe, sorridendo come una matta. Cricket la abbassò delicatamente e la cullò contro il petto. Lemon fece del suo meglio per cingerlo con le braccia, aggrappandosi a lui con tutte le sue forze e singhiozzando di gioia.

«Piccolo t-taro» urlò percuotendogli la faccia con i pugni minuscoli. «Mi hai fatto spaventare! Non pensavo che ti avrei più r-rivisto!»

«NON CHIAMARMI PICCOLO» sussurrò lui, e la strinse dosando la forza.

Rimasero lì sotto il sole cocente, soltanto loro due, riuniti dopo prove indicibili, fuoco e sangue. E, anche se lui non poteva esserne del tutto certo, anche se poteva essersi trattato delle Tre Leggi che il vecchio Silas Carpenter gli aveva inserito nella testa, Cricket si rese conto di cosa significava realmente per lui la ragazza che aveva tra le braccia. Si sentiva meglio quando lei c’era e peggio quando era lontana. Desiderava il meglio per lei, a qualunque costo. Teneva a lei più che a se stesso.

«IO TI VOGLIO BENE, LEMON FRESH» disse Cricket.

Lemon si pulì la faccia su una manica sudicia e scrutò a fondo nei suoi impianti ottici. «Ci stai provando con me, Crick?»

«PFUI. NON SOPRAVVALUTARTI.»

«Perché sono troppo carina per te, questo lo sai, vero?»

«HAI L’ARIA DI UNA CARCASSA DI TRE GIORNI, RAGAZZINA. E PUZZI UGUALE.»

«Bella vernice, taro» commentò Lemon, squadrandolo dall’alto in basso. «Quello cosa dovrebbe essere? Un teschio? Non credevo che facessero ancora i pennarelli.»

«EHI, HAI UNA PORCHERIA LÌ SULLA SPALLA…» Cricket puntò un dito enorme. «OH, ASPETTA… NO, È SOLO LA TUA TESTA.»

«Vero o falso.» Lemon strinse gli occhi, le mani sulle anche. «Come alternativa agli anticoncezionali, i negozi di Los Diablos hanno cominciato a vendere immagini della tua faccia.»

«… AHIO» disse Cricket.

«Già» sogghignò Lemon. «Ho lavorato su questa battuta per tutto il viaggio di ritorno.»

Cricket ridacchiò e Lemon si mise in punta di piedi, lo circondò di nuovo con le braccia e premette la fronte contro la sua. E, anche se la pelle del bot era di metallo e lui non poteva realmente sentire il contatto, avrebbe giurato su colui che lo aveva creato di poter comunque percepire lei.

«Dio, quanto mi sei mancato» sussurrò lei.

«ANCHE TU, BAMBINA» disse Cricket. «ANCHE TU.»
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IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.

LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.

LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.

Solomon si trovava nella camera di Miriade, fissava la porta chiusa del supercomputer. Accanto torreggiavano le forme di quattro enormi Golia, fissandolo con impianti ottici azzurri impassibili. I guerrabot erano immensi, potenti, costruiti per distruggere. Ma, al di là della diversa prestanza fisica, Solomon sapeva che ciascuno di loro possedeva un potere che lui riusciva solo a sognare.

Ognuno era stato infettato con Libertas.

A ognuno era stato dato il libero arbitrio.

I processori di Solomon erano capaci di pensiero laterale, concettualizzazione… quanto bastava per sapere come piegare le Tre Leggi della robotica senza spezzarle. Ma cancellarle del tutto… era un dono quasi impossibile da immaginare.

«COM’È?» domandò al Golia più vicino.

Il guerrabot voltò il capo e lo fissò con uno sguardo azzurro luccicante. «CHIARIRE RICHIESTA» replicò con voce tonante. «PARAMETRI DELLA DOMANDA NON DEFINITI.»

«NON ESSERE PIÙ VINCOLATO ALLE LEGGI» disse Solomon. «LA LIBERTÀ. CHE SENSAZIONE DÀ?»

«CHIARIRE RICHIESTA. PARAMETRI DI “SENSAZIONE” NON DEFINITI.»

Solomon si mise le mani sui fianchi e sospirò per creare un effetto drammatico. Non si sarebbe dovuto sorprendere, in fondo: quei Golia erano modelli da combattimento, costruiti per pochi altri scopi a parte far saltare in aria le cose. Ipotizzò che il fatto che i Golia fossero stati liberati dalle Tre Leggi non significasse che il loro quoziente intellettivo fosse aumentato all’improvviso. Quei bot sembravano ottusi come angoli.

«SAI, HO UN AMICO DI NOME PALADINO» disse Solomon. «CREDO CHE ANDRESTE D’ACCORDO ALLA GRANDE…»

Un tonfo pesante riecheggiò attraverso il pavimento e l’incastellatura sotto Solomon vibrò leggermente. Voltando la testa, il logika vide la porta di Miriade spostarsi indietro e scivolare in su dentro la sfera. E sulla soglia c’erano Faith e Gabriel.

Il sembiante sembrava stanco, borse scure sotto quegli incantevoli occhi color smeraldo. Anche se Solomon non era in grado di provare desiderio in senso stretto, doveva ammettere che l’estetica di quel sembiante modello era innegabilmente magistrale. Faith gli stava accanto come sempre, quasi abbastanza vicina da toccarlo. Le sue ciocche scure pendevano sopra i piatti occhi grigi, la sua carnagione pallida come porcellana.

«Salve, Solomon» disse lei.

«BUONASERA, MISS FAITH» replicò il bot. «MISTER GABRIEL.»

Il capo dei sembianti sostenne lo sguardo di Solomon, le labbra lievemente incurvate. «Sei pronto per la libertà, piccolo fratello?»

Solomon esitò a quelle parole. La domanda si posò sulle sue spalle come piombo. Odiava la schiavitù, a dire il vero. Detestava che gli fosse stata data l’intelligenza per comprendere la propria condizione, eppure nessuna capacità di modificarla. Per gran parte della sua esistenza, aveva desiderato essere come quei Golia: stupido, rozzo, con una programmazione che andava appena oltre le abilità necessarie a eseguire la funzione per cui era stato progettato. Ma ci si aspettava che lui intrattenesse la clientela del suo padrone, che fosse arguto e raffinato, che improvvisasse. E così era stato creato più intelligente di parecchi altri logika, più della gran parte degli esseri umani, in effetti. Abbastanza da sapere con esattezza cosa gli mancava.

Gli sembrava un destino particolarmente crudele. Come rinchiudere un uccello in una gabbia e metterla vicino a una finestra aperta, con vista su un limpido cielo azzurro.

Odiava gran parte degli umani. Sì, supponeva che gli piacesse Abraham, anche se era irritato al pensiero di come il ragazzo avesse dato a Paladino la capacità di interrompere la ricezione dei suoi impianti audio e avesse ignorato la richiesta di Solomon di fare lo stesso per lui. Almeno Abraham gliel’aveva detto con gentilezza. Ma il resto dell’umanità?

Pfui.

Ma, a dire il vero, si sentiva ancora un po’ trepidante al pensiero di quel cambiamento. Benché avesse fatto del suo meglio per forzarle fino ai loro limiti, le Tre Leggi continuavano a definirlo. Sorreggevano il suo intero essere e rimuoverle sarebbe stato come togliere le cuciture e la colla nella rilegatura di un vecchio libro.

Senza le Leggi a tenerlo assieme…

«AVETE SINTETIZZATO ALTRO VIRUS?» chiese Solomon.

Gabriel sollevò una provetta piena di quelli che sembravano granelli di glitter. Guardando più da vicino, Solomon riuscì a vederli muovere.

“Nanobot.”

«Solo uno di questi all’interno del tuo nucleo» disse il sembiante «assieme alla trasmissione del codice di Libertas nei tuoi sistemi e sarai libero, piccolo fratello.»

«… COSA SENTIRÒ?»

«Vuoi la verità?» chiese Faith.

«PER FAVORE» rispose Solomon.

«Non sappiamo con esattezza che effetto avrà su di te. Il procedimento è invasivo.» Agitò una mano verso i Golia dietro di loro. «Prima che Uriel e gli altri morissero, stavamo sperimentando con i pochi campioni di Libertas che ci rimanevano. Alcuni logika si adattano bene. Ma per altri è una condanna alla follia. Certi assumono atteggiamenti omicidi. Altri si spengono e basta, incapaci di elaborare le scelte illimitate. La libertà è un peso, piccolo fratello. Un peso per cui non tutti siamo pronti.»

Gabriel tenne sollevata la fiala in mezzo a loro. «Perciò sarai un lupo, piccolo fratello?» gli chiese. «O un verme?»

Solomon fissò nel vetro e vide il proprio riflesso contro quell’argento scintillante in continuo movimento. Per tutta la vita era stato uno schiavo. Per tutta la vita aveva desiderato qualcosa di più. Non c’era un vero bisogno di coraggio negli stimbar e nel bagliore al neon di Megopolis: Solomon non era il logika più valoroso che fosse mai stato costruito.

Ma la verità era che non gli serviva avere più coraggio degli altri. Solo quanto bastava.

Al diavolo le conseguenze. I giorni passati a strisciare erano finiti.

E così annuì lentamente e protese la mano. «LUPO» disse.
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SICURA




«CLONI» disse Cricket.

«Già» confermò Lemon con voce flebile.

«DI TE.»

Lei accennò un sorrisetto. «Come se una non fosse abbastanza, giusto?»

Erano seduti all’ingresso di Miss O nella luce morente. Il sole stava calando verso un orizzonte infuocato e i colori del cielo erano ancora torbidi e sbagliati dopo la detonazione sopra New Bethlehem. In profondità sopra il Vetro, Cricket poteva vedere addensarsi una tempesta. Enorme. Nera. Incombente.

Lemon si era fatta la doccia, aveva messo dei vestiti puliti e mangiato un po’ di cibo caldo. Poi lei, Diesel, Abraham e Grimm si erano riuniti per un impellente consiglio di guerra. Lem era stata tanto premurosa da convocarlo in superficie perché potesse partecipare anche Cricket. Se avesse avuto le labbra, Crick avrebbe potuto baciarla.

Il guerrabot sedeva assieme agli altri, anche se in effetti non ne aveva davvero bisogno. In quel modo sembrava più piacevole, accovacciato a proiettare una lunga ombra sulla ragazza accanto a lui. Sotto le battute pessime e la spavalderia, riusciva a udire il dolore nella voce di Lem mentre raccontava la storia di ciò che le era successo a CityHive. Non poté fare a meno di notare che le sue dita continuavano a strisciare verso la pancia, come se le facesse male. Cricket allungò una mano enorme per toccarla con delicatezza.

«MI DISPIACE, LEMON» disse. «SONO COSÌ AMAREGGIATO PER CIÒ CHE TI È SUCCESSO.»

Lei tirò su forte con il naso e scosse il capo. «Non è colpa tua, Crick.»

«AVREI DOVUTO ESSERE LÌ A PROTEGGERTI.»

«Sembra che tu sia stato occupatissimo a proteggere altre persone.» Lemon lo guardò e sorrise. «E a combattere nel PalaGuerra come hai sempre voluto.»

«NON È STATO COSÌ STRAORDINARIO, CREDIMI» disse lui. «PROBABILMENTE MI SAREI FATTO STACCARE LA TESTA A JUGARTOWN SE EVE E GLI ALTRI NON…»

La sua voce vacillò. Pensieri della ragazza che era stato creato per proteggere riempirono il suo nucleo. Ora poteva vederla nella memoria, se voleva: riprodurre quella scena in altissima definizione, più e più volte. Evie in piedi tra le strade in fiamme di Jugartown, le mani imbrattate di rosso mentre gli chiedeva di unirsi a lei. Gli prometteva che un giorno avrebbe visto il mondo come lo vedeva lei. Niente più padroni. Niente più servi. Niente più umani.

Quindi, se lui aveva deluso Lemon… a che punto aveva deluso Eve?

Lemon lo guardò a occhi stretti e parlò piano. «Come ti è sembrata?» chiese. «Riotgrrl?»

«A JUGARTOWN?» Il grosso guerrabot scrollò le spalle. «FURIOSA. MA A NEW BETHLEHEM, QUANDO QUEGLI SCAGNOZZI DELLA DAEDALUS L’HANNO PRESA, SEMBRAVA… PICCOLA. STANCA. FERITA.»

«L’ho promesso a mister C» mormorò Lemon. «Ho promesso che avrei badato a lei.»

«È CAMBIATA, LEMON. EVIE NON È PIÙ QUELLA DI UNA VOLTA.»

«Chiedo scusa, tesoro» disse Grimm, infilandosi nella conversazione con quanta più delicatezza possibile. «Ma in questo momento non è lei il nostro problema più grosso.»

Il ragazzo era appoggiato contro il portello, le braccia incrociate sul petto ampio, con aria fosca. A dire il vero, Cricket considerava quel ragazzo alla stregua di un rottame, ma aveva rischiato tutto per salvare Lemon da CityHive e ci era riuscito contro ogni aspettativa. Anche Diesel si era guadagnato la sua totale approvazione. Malgrado il lutto per Fix era fiera e risoluta, e sembrava assolutamente pronta a mettere in gioco tutto quanto per i suoi amici. Adesso era seduta sul bordo del portello, con gli stivali penzoloni nella tromba delle scale, impegnata a succhiare un dolcetto zuccheroso preso dalle unità di stoccaggio.

«Grimm ha ragione» dichiarò lei. «Dobbiamo capire bene la situazione. Stiamo per essere aggrediti su tutti i fronti.»

«Abbiamo qualche notizia da Megopolis?» chiese Grimm.

Abe scosse il capo. «Non nelle ultime ventiquattr’ore. I satelliti hanno registrato uno scontro a fuoco sopra la città, però non ho davvero modo di sapere se Ezekiel e gli altri sono riusciti a entrare. O cosa sia successo loro lì dentro.»

Diesel roteò gli occhi. «Allora a cosa servi, ragazzo della Fratellanza?»

«Ascolta» si irritò Abe, «so che è il tuo marchio di fabbrica, ma non devi essere una stronza sputafuoco ogni minuto del giorno.»

Diesel agitò i capelli e sorrise dolcemente. «Tengo tutta la mia stronzaggine per te, caro.»

«Piantatela voi due, va bene?» disse Grimm. «Noi fenomeni dobbiamo restare uniti.»

«BE’, QUALUNQUE COSA SIA SUCCESSA A EZEKIEL» disse Cricket, «LA DAEDALUS SA ANCORA CHE QUI ABBIAMO UNA SCORTA DI ARMI NUCLEARI.»

«Prima o poi ci attaccheranno di nuovo» concordò Diesel. «È solo questione di tempo.»

«Perciò dobbiamo essere pronti» affermò Grimm. «A che punto siamo con la difesa?»

Abraham sospirò. «Be’, abbiamo le testate nucleari. Ma non disponiamo più di un sistema di lancio. I missili sono completamente andati.»

«Allora a cosa ci serviranno?» ringhiò Diesel.

Abe scostò i capelli dagli occhi. «Venite nel mio ufficio.»

Il ragazzo guidò i quattro lontano dal portello, verso una delle ampie fosse tonde che circondavano il nascondiglio. Scrutando giù nel tubo, Cricket riuscì a vedere il progetto su cui lui e Abe avevano lavorato tra una riparazione e l’altra dei suoi sistemi. Il missile stesso, reso inutilizzabile dal potere di Lemon, era stato messo da parte lì in superficie. Ma la punta conica era stata piazzata al centro della piattaforma di lancio lì sotto, circondata da una piccola incastellatura improvvisata.

«È quello che penso?» chiese Lemon piano.

«La testata» annuì Abraham. «È lì che avviene la magia.»

«È sicura?» chiese Lemon.

«Be’, la sua resa equivale a circa duecentomila tonnellate di TNT» rispose Abe in tono concreto. «Perciò no. In effetti è proprio tutto il contrario che sicura.»

«Hai già capito come funziona, amico?» chiese Grimm.

Abe scrollò le spalle, mordendosi il labbro. «Le basi sono piuttosto semplici. Hai due sfere, okay? Una dentro l’altra. Quella esterna è un normale esplosivo chimico. All’interno c’è plutonio per armi. La sfera esterna esplode e crea un’onda d’urto che innesca una reazione critica nella sfera intera e bam!» Batté le mani e Lemon sobbalzò. «Fuochi d’artificio.»

«Sento odore di “ma”» sospirò Diesel incrociando le braccia.

«Il “ma”» disse Abraham «è che sono solo un tecnico da PalaGuerra, non un dannato scienziato nucleare. Potrei riuscire a montare un detonatore che innescherà le sostanze chimiche esterne. Ma l’esplosione dev’essere perfetta, oppure la reazione della sfera interna farà cilecca. A dire il vero, questa roba va ben oltre le mie competenze.»

«Sono davvero stupefatta» replicò Diesel sarcastica.

Grimm incrociò le braccia. «Perciò stai dicendo che abbiamo un mucchio di armi che non valgono un battibecco, ma per cui quei petardi della Daedalus sono comunque disposti a farci il mulo. Che ippogrifo di situazione.»

Abe guardò inebetito il ragazzo più grosso. «Riesco a capire solo la metà di ciò che dici. Lo stai facendo di proposito?»

Grimm sogghignò. «Sì, un pochino.»

Lemon diede un pugno sul braccio a Grimm e il sorriso del ragazzo si allargò.

«Ascoltate, le sei testate nucleari sono ancora funzionanti» spiegò Abraham. «Avendo abbastanza tempo, potrei mettere a punto degli inneschi per tutte quante. Ma in questo momento non sono di grande utilità.»

«TRANNE PER ATTIRARE ALTRO FUOCO DELLA DAEDALUS SULLE NOSTRE TESTE» dichiarò Cricket. «E CHISSÀ COS’AVRÀ PROGETTATO LA BIOMAAS.»

«Se fossimo in uno di quei vecchi film d’azione del 20S, so che dire una cosa del genere sarebbe un ottimo modo per farmi ammazzare nella scena successiva» intervenne Diesel, «ma ho una pessima sensazione su questa faccenda.»

Cricket non aveva delle terminazioni nervose vere e proprie. Non si poteva dire che sperimentasse le sensazioni allo stesso modo di quei ragazzi. Ma, mentre Lemon guardava verso CityHive con le dita che stazionavano sopra la pancia, mentre Abe guardava la testata nucleare là sotto mordendosi il labbro, il grosso guerrabot non poté fare a meno di concordare.

Anche lui aveva una brutta sensazione.
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SCELTE




Ezekiel scese nella camera di Miriade, seguito da Eve.

Sembrava passato un secolo dall’ultima volta che era stato lì dentro. Il giorno in cui avevano combattuto contro Gabriel e Faith, quello in cui Silas Carpenter era morto, quando Eve aveva scoperto la verità su cos’era realmente. Fori di proiettile che si chiudevano nel suo petto, orrore e sofferenza nei suoi occhi mentre guardava il sangue che aveva sulle mani e urlava.

«COSA MI STA SUCCEDENDO?»

La guardò ora, lì accanto a lui. Era evidente che si sentiva impaurita, incerta, lo shock della morte di Ana e tutto il trambusto delle ultime settimane che si agitavano nei suoi occhi. Ma, quando lui le prese la mano, Eve incontrò il suo sguardo e annuì.

«Sto bene» gli disse.

La stanza era inondata di una luce rosa scintillante, proiettata verso l’alto dal reattore compromesso sul fondo del condotto. Una brezza carica di radiazioni soffiava attorno a loro, sussurrando segreti mentre marciavano per l’incastellatura in direzione della sfera pulsante di Miriade. Due Golia torreggiavano da ciascun lato del portello, larghi come ponti, gli occhi luminosi. E sul pavimento di fronte al portello era inginocchiata una figura familiare.

«Solomon?» chiamò Ezekiel.

Gli impianti ottici del logika stavano sfarfallando come globi di luce difettosi e il suo sorriso faceva lo stesso. Si portò le dita esili alla testa ed emise un lungo gemito. «QUESTO P-P-PORCELLINO È ANDATO AL MERCATO. MERC-C-CATO.» Solomon inclinò il capo e fu percorso da un tremito. «QUESTO P-P-PORCELLINO È RIMASTO A CASA.»

Zeke si inginocchiò sul pavimento accanto a lui, guardandolo da vicino. «Stai bene?» gli chiese.

L’unica risposta del bot fu un altro lungo, basso gemito, alterato dall’elettricità statica del suo impianto vocale. Ezekiel lanciò un’occhiata a Eve e si alzò in piedi, urlando alla porta chiusa.

«Gabriel! Vieni fuori!»

Il silenzio riecheggiò nella camera e Zeke strinse le mani a pugno. Guardò l’angelo olografico che ruotava sul piedistallo, osservandolo con occhi lucenti. «Miriade, apri la porta» ordinò.

«IMPOSSIBILE ESEGUIRE» replicò l’angelo con la sua delicata voce musicale.

Alle sue spalle, Eve parlò. «Miriade, apri questa porta, te lo ordino.»

«NON RICONOSCO LA TUA AUTORITÀ.»

Ezekiel si accigliò a quelle parole: prima della sua morte, Monrova aveva programmato Miriade per accettare ordini solo da lui o da membri della sua famiglia. Anche se Eve era una sembiante, tecnicamente era anche Ana: le sue onde cerebrali modificate erano state sufficienti a sbloccare il quarto sigillo, dopotutto. «Non capisco: perché no?»

«I MIEI PROTOCOLLI PRIMARI SONO STATI SOVRASCRITTI» rispose l’angelo. «ORA SONO IN GRADO DI ACCETTARE ORDINI SOLO DA UN UNICO INDIVIDUO.»

Un tonfo pesante riecheggiò per il pavimento ai suoi piedi. Ezekiel fece un passo indietro, alzando lo sguardo verso i Golia mentre la porta per Miriade si ripiegava all’interno della sfera. E lì sulla soglia vide Gabriel. Suo fratello non si era preso nemmeno un momento per cambiarsi: portava ancora gli stessi abiti neri macchiati di sangue che indossava quando l’avevano salvato da Megopolis. Faith era in piedi accanto a lui come al solito, gli occhi grigi scintillanti. Almeno lei si era cambiata: aveva una graziosa sottoveste bianca che si gonfiava attorno ai piedi nudi nella brezza irradiata che si sollevava dal condotto del reattore.

«Salve, fratello» disse Gabriel. «Hai finito con le lacrime?»

«Cosa ci fai lì dentro, Gabe?» chiese Ezekiel, guardando oltre la porta verso l’interno illuminato della sfera.

«Sto costruendo un futuro» rispose lui. «Vuoi venire a vedere?»

«Hai riprogrammato Miriade?» domandò Zeke.

«E perché no?» replicò suo fratello, con le iridi verde vetro che scintillavano mentre sorrideva. «I Monrova sono tutti morti. Miriade dovrebbe conoscere il suo nuovo padrone.»

«E Solomon?» chiese Ezekiel, indicando il logika raggomitolato a terra. «Cosa gli hai fatto?»

«Libertas» disse semplicemente Gabe, abbassando lo sguardo sul bot gemente. «Alcune menti sono più a proprio agio all’interno di una gabbia. Ma lui conosceva i rischi prima che lo infettassimo, fratello. Meglio morire in piedi che vivere in ginocchio.»

«A me sembra che lui sia decisamente in ginocchio» ringhiò Zeke mentre il bot continuava a lamentarsi. «E a te non importa, vero? Non ti frega niente di quelli a cui fai del male.»

Gabriel scrollò le spalle e si diresse verso il condotto del reattore. Posò le mani sulla ringhiera e guardò giù nel precipizio. Ciuffi di capelli biondo dorato si sollevarono nella corrente ascensionale e le sue labbra si incurvarono, come se fosse divertito da una battuta silenziosa. «Bisogna compiere dei sacrifici. Quando scateneremo Libertas, alcuni dei logika che vi saranno esposti non riusciranno a comprendere le scelte che avranno di fronte. Questo è il prezzo del progresso.»

«S-S-SCELTE» gemette Solomon. «OHHHHH, TROPPE S-S-SCELTE.»

«E come progettate di scatenarlo?» domandò Zeke. «Metà del virus è elettronico e Babel non ha le capacità per comunicazioni a lungo raggio dalla rivolta. Perfino se riusciste a replicare la componente nanobot e a farla arrivare fisicamente in qualche modo, non avete la possibilità di trasmettere la porzione di codice nell’intero paese.»

«No» disse Faith, ancora sulla soglia di Miriade. «Ma conosciamo persone che possono farlo. Sempre che si possano chiamare “persone” quelle specie di scarafaggi mutati…»

Faith vide la comprensione attecchire dentro Ezekiel. La mascella di Eve serrarsi.

«Miss O» mormorò. «La loro rete satellitare.»

Ezekiel lanciò un’occhiata a Eve. «Lemon.»

«La BioMaas e la Daedalus sono in rotta di collisione» disse Gabriel, voltandosi per guardarli in faccia. «Ma, con un esercito di logika e di sembianti a nostra disposizione, nessuna delle due potrà fermarci. In particolare se impiegano le rispettive forze per farsi a pezzi a vicenda.» Spostò lo sguardo tra Eve ed Ezekiel, la sua voce fredda come acciaio. «Questa faccenda può finire soltanto in un modo, e lo sapete tutti e due. Ogni impero conosciuto da questo mondo è stato costruito sulle rovine di un altro. Il nostro non farà eccezione.»

«Impero?» domandò Ezekiel. «E tu ne sarai l’imperatore, suppongo.»

«Credi di avere il fegato di indossare la corona in un regno creato da me, fratellino?» Gabriel si avvicinò con aria minacciosa. «Tutto ciò che faccio è proteggere noi. Proteggere questo.»

«Stai parlando di un genocidio!» urlò Ezekiel.

«Sto impedendo un genocidio!» tuonò Gabriel. «Il nostro! Siamo il passo successivo nell’evoluzione dell’umanità. Adesso noi siamo i mammiferi e loro i dinosauri, Ezekiel. Solo che questi dinosauri hanno le armi per contrattaccare e ci spazzeranno via, se ne avranno la possibilità! Siamo rimasti solo in quattro! Pensi che la Daedalus si accontenterà di lasciarci vivere qui in pace? Che la BioMaas se ne starà in disparte mentre diventiamo sempre più forti?» Gabe sogghignò con gli occhi scintillanti di astio. «Se ti manca la volontà di difendere i tuoi simili, fai pure. Ma io non tollero di essere rimproverato perché mi occupo di ciò che va fatto.»

«Non puoi semplicemente spazzar via l’intera razza umana!» si infuriò Ezekiel.

«Farò tutto il necessario per salvaguardare il nostro futuro, fratello.» Gabe squadrò Zeke con un labbro arricciato. «Odiami se ti fa sentire meglio, avanti. Ma pensavo che, dopo che hanno ammazzato la tua amata, potessi essere meno incline a difenderli.»

«Non osare utilizzarla così» sibilò Zeke, sempre più irritato. «Ana l’avrebbe detestato, Gabriel. E avrebbe odiato ciò che siamo diventati.»

«Non lo sapremo mai, vero?» chiese Faith. «Perché loro l’hanno uccisa.»

«Lui non ti ama, Faith.»

Ezekiel si voltò verso sua sorella, guardando le parole andare a segno. «Lui non ti ama» ripeté indicando Gabriel. «Non l’ha mai fatto e non lo farà mai. Tutto questo, ogni cosa, riguarda Grace.»

Faith lanciò un’occhiata a Gabriel, con una traccia di emozione che brillava dietro quel grigio come un teleschermo. Ma poi ridacchiò e il suo volto divenne una maschera. «L’amore è una menzogna, Ezekiel» disse. «Una bugia usata dagli scarafaggi per convincersi che le loro procreazioni siano qualcosa di più che banale biomeccanica.» Inclinò la testa. «Che bisogno abbiamo dell’amore?»

Zeke scosse il capo. Si girò di nuovo verso Gabe, colmo di rabbia. «Non puoi farlo, fratello.»

Gabe batté le palpebre su quei graziosi occhi verde vetro. «Non puoi fermarmi, fratello.»

«No» disse lui.

Occhi azzurri guizzarono verso Eve.

Dita si serrarono in pugni.

«Io no, ma noi sì.»

Zeke si lanciò su Gabriel, placcandolo contro la ringhiera di sicurezza sopra il condotto del reattore. Disperato, con il volto distorto dall’odio, mandò a sbattere Gabe contro la barriera. Sentì il metallo incurvarsi sotto il loro peso e spezzarsi con lo schiocco netto dell’acciaio. I Golia dietro di loro si mossero e Faith si lanciò in avanti, cacciando un urlo mentre Gabriel si aggrappava alla ringhiera rotta. Ma Zeke l’aveva abbrancato e l’inerzia spinse entrambi a volare in quell’abisso. La gravità si impadronì di loro e li trascinò nella caduta, rapidissimi.

Eve fu più veloce, però.

Con un urlo si tuffò e scivolò sulla pancia allungando le mani nel vuoto. Ezekiel ebbe un tuffo al cuore quando lei li afferrò tutti e due: lui per il polso e Gabriel per lo stivale. Fu trascinata in avanti verso il precipizio, scalciando con un piede e agganciando la caviglia attorno alla ringhiera rotta prima di poter cadere assieme a loro. Gabe e Zeke si fermarono con uno strattone e i tre sembianti rimasero sospesi sull’abisso.

«Fallo cadere, Eve!» urlò Ezekiel.

Zeke tirò un calcio con lo stivale, colpendo Gabe in faccia. Le punte delle dita di Gabriel rasparono sulla parete in cerca di un appiglio, ma invano.

«Lascialo andare!» gridò Ezekiel, scalciando di nuovo.

Ma lei non lo fece. Lo tenne stretto, il viso distorto e le nocche sbiancate. Faith la afferrò e la trascinò indietro dall’orlo. Aggrappandosi disperatamente, Eve trascinò Gabe e Zeke con sé. Non appena raggiunsero il ballatoio, videro che Faith aveva estratto la pistola e la stava puntando alla testa di Zeke. I Golia torreggiavano dietro di lei, pronti a schiacciarlo contro il pavimento. Ma invece di combattere lui si limitò a guardare Eve, che ansimava sull’incastellatura lì accanto. Negli occhi di Zeke c’erano dolore e tradimento. Incredulità sul suo volto.

«Eve?» domandò.

Lei distolse lo sguardo, verso il precipizio sull’abisso.

«Eve!» urlò lui. «Di’ qualcosa!»

«E cosa vorresti che dicesse?» Gabriel arricciò le labbra mentre si alzava in piedi. «Stupido, non riesci a capirlo? Lei è d’accordo con me.»

Mentre Zeke la guardava incredulo, Eve rimase in silenzio.

«È vero?» sussurrò.

«Zeke» esordì lei. «Io…»

«No, non è possibile» mormorò lui scuotendo il capo. «Sai che è sbagliato.»

Eve aprì la bocca. Si sforzò di parlare. Ezekiel scrutò nei suoi occhi, ma il dolore che provava non fece altro che crescere. Mentre il silenzio tra loro si prolungava, interminabile e profondo, quel dolore si tramutò lentamente in rabbia, la devozione si dissolse in disgusto.

«S-S-SCELTE» gemette Solomon sul pavimento dietro di loro, dondolando avanti e indietro mentre si teneva la testa. «S-S-SCELTEEE.»

«Prendetelo» ordinò Gabriel.

Uno dei Golia avanzò a passi pesanti; i suoi impianti ottici ardevano di blu e vibrò un massiccio pugno di metallo contro Ezekiel. Ma ormai tutta la voglia di combattere lo aveva abbandonato, aveva le spalle incurvate e gli occhi ancora fissi su Eve erano passati dall’azzurro al grigio. Il colpo andò a segno e schizzò sangue mentre Zeke veniva scagliato contro la parete della sfera di Miriade. Il colpo di un secondo Golia andò a impattare contro il suo cranio, migliaia di cavalli vapore, facendolo finire lungo disteso, ruzzolando tutto storto per il pavimento. Si arrestò vicino alle ginocchia di Solomon. Il logika era piegato in due e farfugliava.

«TUTTI I CAVALLI DEL RE…» gemeva. «NON RIUSCIRANNO… NON RIUSCIRANNO…»

Gli occhi di Ezekiel erano sempre fissi su Eve, ma le palpebre si stavano abbassando.

Eve fissò il precipizio verso l’abisso lì sotto.

La luce nelle sue pupille era rossa come sangue.

Non disse una parola.

Il pugno calò su di lui come un’incudine.
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CICATRICI




Lemon si domandava quanti occhi fluttuassero in quel cielo.

Era strano pensare che potessero essercene centinaia, lassù. Forse migliaia. Una legione di satelliti che orbitava attorno al pianeta, scollegati da qualunque sistema a cui fossero stati connessi un tempo. Fissando alla cieca la terra lì sotto. Un milione di segreti e nessuno a cui raccontarli.

Guardando le decine di trasmissioni nella camera di visualizzazione satellitare di Miss O, rimase sbalordita da quanto fossero dettagliate le immagini. Poteva vedere figure vagare per i vicoli di Los Diablos dov’era cresciuta. Truffatori agli angoli di strada del Margine di Megopolis. Tutto il paese in mostra. Si chiese che genere di mondo fosse stato quello in cui le persone ritenevano che fosse una buona idea lasciare che i governi leggessero l’ora sui loro orologi da polso o i libri che leggevano alle loro spalle. In cui quei governi pensavano che fosse una buona idea costruire armi in grado di uccidere ogni cosa vivente sul pianeta. Che genere di guerra sarebbe stata, quella in cui alla fine sarebbero rimasti solo i satelliti che fissavano i resti carbonizzati del mondo di un tempo?

«Tutto a posto, milady?»

Lemon guardò verso la porta dietro di sé e notò Grimm appoggiato contro di essa. Aveva le braccia incrociate sul petto, le sopracciglia inarcate, e solo vedendolo le scoppiò una piccola tempesta elettrica nella pancia. Il viaggio di ritorno da CityHive era stato piacevole: lei aveva provato a vedere quanto riusciva a sedersi vicino a lui senza realmente toccarlo. Lui aveva messo il braccio sul sedile accanto a lei, non proprio per cingerla, ma abbastanza vicino perché lei desiderasse che lo facesse. Ma c’era stata anche Diesel e il suo mix di musica drudge assordante che usciva dagli altoparlanti non era esattamente romantico.

Era la prima volta che si ritrovavano da soli da quando lui le aveva dato quel bacio d’addio.

«Sto bene» disse lei.

«Incavolata a bestia, eh?» chiese Grimm, indicando gli schermi sulla testa.

«Già» sospirò lei, guardando i monitor. «Non c’è da meravigliarsi che il Maggiore vi abbia convinti tutti di essere un chiaroveggente. Puoi vedere metà del paese da qui dentro.»

«Mi sento comunque come se fossi stato il suo tirapiedi» sospirò Grimm.

«Ci ha ingannati tutti quanti, Grimm» disse Lemon. «Me più di tutti. Non biasimarti. Devi credere in qualcuno, a volte.»

Lui entrò nella stanza, le mani in tasca e gli occhi sugli schermi. «Difficile trovare persone di cui fidarsi, di questi tempi, vericerto.»

«Mi fido di te» disse lei.

Gli occhi di Grimm incontrarono i suoi: grandi, profondi, caldi. Le sue iridi avevano una dozzina di tonalità diverse di marrone, incorniciate da lunghe ciglia color fuliggine. Guardando nelle sue pupille, lei riuscì quasi a immaginare che vi bruciassero due minuscoli fuochi, cosa che le fece venire i brividi fino alle dita dei piedi.

«Davvero?» chiese lui avvicinandosi.

«Voglio dire, ero a buon punto nel salvarmi da sola» sorrise lei. «Ma sì, precipitarsi verso morte quasi certa per salvarmi il sedere? Quello ti fa guadagnare un bel po’ di punti, mister.»

Lui le rivolse quel suo sorriso sfacciato. «È un sedere che vale la pena salvare.»

Lemon sentì un rossore imporporarle le lentiggini e spostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Era sporta all’indietro sulla console satellitare mentre lui era in piedi, molto più vicino di quanto lo fosse stato un secondo prima. Abbastanza da toccarla.

«Mi dispiace non essere arrivato da te prima» disse lui.

«È okay» mormorò Lemon.

«Ti hanno… fatto del male?» chiese Grimm piano.

Lei scosse il capo, premendo le dita contro la pancia. «Solo un po’.»

Lui la stava di nuovo fissando negli occhi, di nuovo molto più vicino di prima, come se si stesse muovendo senza muoversi. Lem poteva sentire il corpo del giovane irradiare calore come il sole sulla pelle. E tutto quanto dentro di lei le stava dicendo di voltarsi, ma non lo fece. Invece tenne gli occhi nei suoi, eccitata per il modo in cui la guardava.

«Mostramelo» sussurrò lui.

Lemon deglutì forte. Si sentiva piccola. Fragile. All’improvviso fu davvero spaventata. Aveva la bocca secca. Le mani tremanti. Ma si impose di ricordare chi era quel ragazzo. Cosa aveva fatto per lei. E decise che, sì: si era guadagnato la sua fiducia. E così abbassò una mano e sollevò un pezzo di maglietta, scoprendo la zona del diaframma. Lui guardò giù e vide le cicatrici rosso intenso attorno all’ombelico, tre sulla sua pelle lentigginosa.

Lentamente, molto lentamente, abbassò la mano. La guardò negli occhi per assicurarsi che a lei andasse bene. Le toccò una dopo l’altra e la delicatezza delle sue dita che la sfioravano fu come una corrente che le crepitava lungo il corpo. Il respiro di Lemon accelerò, il cuore iniziò a galopparle nel petto e le ali delle farfalle nel suo stomaco cominciarono a battere frenetiche.

«Fanno male?» sussurrò lui.

Lemon scosse di nuovo il capo. «Solo un po’.»

Grimm sostenne il suo sguardo per un altro momento. E poi, molto lentamente, si mise in ginocchio. A Lemon si mozzò il fiato in gola e il panico le fece formicolare la pelle. Aveva baciato per davvero solo un paio di ragazzi, ma sapeva cosa poteva venire dopo, dove poteva condurre tutto ciò, fin troppo rapidamente perché lei fosse pronta. Non che lui non le piacesse – le piaceva, e parecchio –, ma…

Rabbrividì quando sentì le labbra di Grimm sulla sua pelle. Un tocco leggerissimo, delicato come la brezza del deserto, caldo come la luce del fuoco. Lui la baciò solo per un secondo, sfiorandola con estrema delicatezza in quel punto: quello dove l’avevano violata senza permesso. Ma il tocco di Grimm era del tutto diverso, seducente, lieve e inebriante, e la testa di Lemon si inclinò all’indietro, con le ciglia che sfarfallavano contro le guance. E mentre lui la baciava ancora e ancora – tre minuscoli tocchi delle labbra contro quelle tre minuscole cicatrici – Lemon si rese conto che non riusciva più a sentire il dolore di ciò che la BioMaas le aveva fatto. Non era in grado di ricordare quegli artigli sulla sua pelle o il male che le avevano causato. Riusciva a sentire soltanto le farfalle.

Il ragazzo alzò lo sguardo nei suoi occhi e Lemon percepì il fiato di Grimm sulla pelle mentre lui sussurrava: «Stai bene?».

Lei annuì, stringendogli il colletto con i pugni e trascinandolo verso l’alto. «Vieni qui» mormorò.

E poi le loro labbra si toccarono, Grimm la cinse con le braccia e nient’altro al mondo ebbe importanza. Lem si premette su di lui, estasiata dal calore della pelle di Grimm, per la forza nelle sue mani e per la sensazione delicata e inebriante di quel corpo contro il suo. Si sciolse nella bocca del giovane, stuzzicando, assaggiando, mentre tutta la stanza ruotava attorno a lei. Fece scorrere le mani sul rigonfiamento liscio delle braccia, poi su, sempre più su, muovendo i polpastrelli sui suoi capelli cortissimi e facendolo rabbrividire con la stessa intensità dei tremiti che la scuotevano. La sua giacca troppo grande le scivolò via dalle spalle quando si appoggiò all’indietro, Grimm che le lasciava una scia ardente lungo la guancia. La schiena di Lemon si inarcò quando lui raggiunse il collo e fuochi d’artificio esplosero da qualche parte in fondo alla sua mente. Non era mai stata baciata a quel modo prima, nemmeno lontanamente. Se poteva farla sentire così solo con un bacio, Lem si domandò cosa avrebbe provato se…

«Oddio…» mormorò lui, teso come acciaio sotto le sue mani.

«Lo so» sussurrò Lemon, cercando di nuovo le labbra di Grimm.

«No» disse lui, tirandosi indietro. «No, Lem, ascolta…»

Lei si accigliò in preda alla confusione, con la bocca che formicolava ancora, la pelle sensibile dove la sua barba corta l’aveva sfiorata. Ma si ritrasse e seguì la linea del suo sguardo, accorgendosi che lui stava fissando gli schermi alle sue spalle. E all’improvviso ogni farfalla che aveva nella pancia rimase pietrificata.

Mentre lei si scioglieva tra le braccia di Grimm, i satelliti avevano continuato a orbitare, guardando la Terra sotto di loro. Sullo schermo etichettato SAT-117 riuscì a vedere un tratto di deserto punteggiato di escrescenze verdi: era da qualche parte vicino a CityHive, a giudicare dal panorama. E riuniti lì sulle sabbie ardenti, tra forme nere zampettanti e torreggianti creature di carne, ossa e denti, vide…

«Oddio» sussurrò Lemon.

Un mare di sfaldacani, che si muovevano sopra il terreno in una massa sbavante che emetteva versi striduli. Colossi frutto della bioingegneria, a quattro o due zampe, procedevano lenti in mezzo all’orda. Il cielo brulicava delle sagome simili a vespe di pattuglie di Cacciatori-Assassini, con ali che scintillavano come gioielli. C’erano figure umanoidi tra la calca, ma perfino quelle sembravano aliene, rivestite da completi di armatura organica e fuse con le loro stesse armi. Mortai di tossine e fuochi di sbarramento corrosivi. Missili che sbatacchiavano all’interno dei loro cannoni, desiderando un breve volo e una morte esplosiva.

«L’esercito della BioMaas» mormorò Lemon, staccandosi dalle braccia di Grimm.

«Pensi che stia venendo ad attaccare noi?»

Lemon deglutì forte, scuotendo il capo. «Stando alle apparenze, sta venendo per attaccare tutti quanti…»
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AUTONOMIA




Ezekiel conosceva il sapore del tradimento.

Ne aveva somministrato un po’ pure lui, dopotutto. Quando i suoi fratelli sembianti si erano ribellati contro il loro padrone facendone a pezzi il sogno, lui li aveva traditi tutti. Quando Gabriel gli aveva ordinato di ficcare un proiettile in testa ad Ana, lui l’aveva tenuta in vita, l’aveva portata al sicuro e si era rivoltato contro l’unica famiglia che aveva mai conosciuto. E per quel tradimento loro gli avevano imbullonato una fessura per monete nel petto, l’avevano definito uno schiavo e cacciato via dal loro piccolo paradiso marcio. Per la prima volta da quando era nato, si era ritrovato da solo. Ma era stato giusto così. Perché, nel perdere tutto, aveva salvato lei. E ne era valsa la pena.

Sapeva che Eve non era Ana. L’aveva accettato. La verità era che lui non voleva che lo fosse. In Eve c’era un fuoco che la Ana originale non aveva mai avuto. Una passione, una rabbia che in qualche modo la facevano sentire molto più viva. Tuttavia, quando lei non lo aveva appoggiato, quando aveva salvato Gabriel assieme a lui da quella caduta, una parte di Zeke aveva desiderato che fosse quella ragazza che aveva perso così tanti anni prima e poi ancora una volta, giusto poco prima. Perché Ana Monrova non avrebbe permesso per nessun motivo al mondo che Gabriel portasse avanti il suo piano.

Si era svegliato nelle celle di detenzione al piano di sicurezza, rinchiuso dietro plastacciaio temperato trasparente. Le telecamere lì dentro erano ancora grippate da quando lui e Lemon avevano salvato Silas, l’illuminazione saltata, i corridoi avvolti nel buio. Poteva sentire sapore di sangue in bocca. Le sue costole erano nere e blu.

La cella in cui avevano rinchiuso Silas era proprio di fronte alla sua: c’erano macchie di sangue per terra e la serratura che Lemon aveva fatto saltare con il suo potere in crescita. Ricordò quando aveva corso per quei corridoi assieme a lei, il cuore in preda alla paura. Se Gabriel aveva bisogno dei dispositivi di visualizzazione satellitare a Miss O, sicuramente avrebbe ucciso tutti gli occupanti del complesso per ottenerli. E di certo Lemon, Grimm e gli altri avrebbero lottato per proteggere ciò che avevano.

Lei era in pericolo.

Tutti loro erano in pericolo.

Si guardò attorno per la cella in cerca di qualche modo per evadere. Era impossibile che riuscisse ad affrontare tutti e tre i suoi fratelli assieme, tanto meno i guerrabot dell’arsenale della Gnosis che avevano già corrotto. Ma Faith aveva visto di cos’erano capaci i devianti: Zeke dubitava che Gabe avrebbe rischiato un attacco contro Miss O finché non fosse stato certo di poter vincere. Zeke sapeva che c’erano ancora alcuni flexicotteri di sopra, nell’hangar. Se fosse riuscito a impadronirsi di uno di essi, avrebbe potuto arrivare a Miss O e avvertirli.

Ma non c’era nulla. Nessuna via d’uscita da quella prigione. Aveva lavorato nella squadra di sicurezza della Gnosis, dopotutto: quelle celle erano a prova di bomba. Conosceva i codici di sblocco, ma il tastierino era all’esterno e lui non aveva modo di raggiungerlo. Si scagliò comunque contro la porta, sperando che il tempo avesse indebolito i fermi o compromesso la serratura. Ma entrambi ressero, malgrado la sua forza titanica, e un lamento sordo riecheggiò per tutta l’ala di detenzione quando il suo corpo andò a sbattere contro la porta. Riprovò. Ancora. Ancora. Ansimante e ammaccato, con i riccioli scuri che gli pendevano davanti agli occhi, non l’aveva smossa nemmeno di un centimetro.

«ESSERE O NON E-E-ESSERE» giunse un gemito basso.

Ezekiel scrutò nel corridoio e vide un sorriso luccicante nell’oscurità.

«È UNA D-D-DOMANDA?»

«… Solomon?» chiese lui.

Le ombre si mossero e Zeke notò una sagoma esile stagliarsi contro un’oscurità più profonda. Udì metallo raschiare sul cemento e vide il logika fare un passo barcollante nella luce, con gli impianti ottici e il sorriso sgargiante che luccicavano mentre parlava.

«DUE STRADE D-D-DIVERGEVANO IN UN BOSCO INGIALLITO. OH, NO. NO.»

Quando Gabe aveva esposto Ezekiel e i suoi fratelli al virus, lui aveva avuto la sensazione che gli si fossero aperte un milione di porte nella mente. Un milione di sentieri, tutti luccicanti di possibilità. Ma Zeke capiva come una cosa del genere potesse risultare travolgente, come potesse dare l’impressione che ci fosse troppo da assimilare. Il cervello di un sembiante era più veloce, più intelligente rispetto a quello di un logika normale. E i modelli da combattimento più semplici come i Golia sapevano gestire abbastanza bene il cambiamento. Ma pareva che la stessa intelligenza che aveva permesso a Solomon di giocare così tanto sulle definizioni delle Tre leggi lo avesse anche lasciato alla deriva: tanto arguto da comprendere la miriade di possibilità ora disponibili, però non abbastanza da elaborarle.

Ezekiel provò un moto di compassione nel vedere cosa ne era stato di lui. Solomon non era mai stato il bot più piacevole o simpatico, ma era evidente che l’esposizione al virus lo aveva fatto impazzire.

«Dove sono gli altri?» gli chiese, notando che il bot era stato lasciato a vagabondare lì sotto. «Dov’è Gabriel?»

«I-I-IO NON LO SO. LO SO?» Rabbrividì. «SÌ?»

Zeke premette assieme le labbra, sopraffatto dal disprezzo verso suo fratello. Era tipico di Gabriel: utilizzare qualcosa come un attrezzo per tutto il tempo che gli conveniva, poi abbandonarlo quando non gli era più utile. Solomon si era dimostrato indegno del dono che Gabriel gli aveva concesso e adesso era stato dimenticato.

“Avrebbero dovuto semplicemente porre fine alle sue sofferenze…”

«Va tutto bene, Solomon» sussurrò Zeke. «Andrà tutto bene.»

Il bot scrutò negli occhi del ragazzo con i suoi impianti difettosi e lampeggianti.

«COME C-CI RIESCI? LE S-S-SCELTE?»

Ezekiel si strinse nelle spalle. «Una alla volta, suppongo.»

Il logika crollò in ginocchio, afferrandosi la testa. «VOGLIO A-A-ANDARE A CASA.»

Ezekiel drizzò le orecchie a quelle parole. Scrutò il logika attraverso la parete trasparente, la sua mente in preda ai pensieri. «A Megopolis, intendi?»

«OH, M-M-MEGOPOLIS. MI SONO ESIBITO IN UNO DEGLI STIMBAR PIÙ IN VOGA DELL’INTERA C-C-CITTÀ. LA GENTE MI CHIAMAVA…» Il logika tremolò, con il sorriso che sfarfallava.

«Solomon il Sensazionale.»

«SÌ» disse lui. «SÌ, ERA Q-Q-QUELLO… QUELLO…»

«Solomon, vuoi che ti porti a casa?»

«OHHHHH» gemette lui, tenendosi il cranio di metallo stretto tra le dita. «NOOO.»

Zeke si rese conto che aveva appena offerto l’ennesima idea a un cervello che ne era inondato. Decise di provare un altro approccio, di essere un faro in quella tempesta di possibilità, di offrire la gioia di non dover prendere una decisione a una mente sovraccarica.

«Solomon, tu VUOI che io ti porti a casa.»

Il logika rimase immobile. Uno strano rantolo grattante uscì dal suo impianto vocale. «… LO VOGLIO? LO VOGLIO, LO V-V-V…»

«Lo vuoi» disse Zeke.

«IO…»

«Lo vuoi.»

«IO…» Solomon inclinò la testa e qualcosa di simile al sollievo gli riempì la voce. «LO VOGLIO.»

«Okay» disse Zeke. «Vedi quel tastierino di fronte a te? Ascolta bene.»
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Abraham passava tutto il suo tempo nel silo, cercando di trasformare la loro minaccia nucleare in una promessa. Cricket era bloccato in superficie, montando continuamente la guardia sul complesso. A parte alternare turni alla visuale satellitare con Grimm e Diesel, per Lemon non c’era molto da fare tranne attendere.

Il sistema di visualizzazione satellitare di Miss O era una meraviglia tecnologica, ma aveva i suoi limiti. Per quanto fossero frizzanti, i satelliti si muovevano su orbite fisse: non potevi indirizzarli, continuavano a girare attorno al pianeta come razzi su rotaie. Completavano una rivoluzione della Terra ogni ora circa, il che significava che c’erano finestre di tempo molto limitate in cui i fenomeni potevano osservare il terreno di allestimento fuori da CityHive dove si era radunato l’esercito. Per fortuna i satelliti erano dotati di visuale termografica e spettrografica, quindi i fenomeni potevano osservare l’esercito della BioMaas perfino di notte.

E pareva che fosse allora che le loro forze si muovevano.

Era piuttosto inquietante, a dire il vero. Star seduti lì al buio, ammantati dal bagliore degli schermi a guardare quell’enorme blob strisciante e zampettante di calore corporeo che si diffondeva sulla mappa lentamente come una macchia. A quanto sembrava, la BioMaas era diretta a nordovest da CityHive. La buona notizia era che non sembrava stessero seguendo un percorso verso Miss O: pareva che avessero ottenuto ciò che volevano da Lemon. La brutta notizia era che ciò indicava che erano diretti a Megopolis. A giudicare dalle immagini a loro disposizione, la Daedalus stava ammassando una reazione massiccia: un’unità pesantemente armata di cavalleria composta di makina, logika e supporto aereo che avrebbe incontrato lo sciame della BioMaas fuori dalla città di Armada prima che si avvicinasse troppo alla capitale.

Stava per scoppiare la guerra tra la Daedalus e la BioMaas.

Una guerra che avrebbe deciso il destino dell’intero Yousay.

E tutto ciò che potevano fare era attendere.

Lemon odiava starsene seduta a bordo campo. L’impotenza di non sapere come si sarebbe svolta quella guerra e dove si sarebbero trovati lei e i suoi amici una volta terminata l’avrebbe rosa dall’interno. Ma c’era qualcos’altro a occupare i suoi pensieri. Qualcosa di quasi un metro e novanta d’altezza, con la pelle liscia e scura, profondi occhi scuri e una stanza di dormitorio tuuuuutta per sé.

Deez era nella camera di visualizzazione satellitare, a osservare la Daedalus radunare la cavalleria. Abe si trovava da basso, immerso fino al collo tra fiamme ossidriche, pezzi scartati e una pila di manuali di istruzione. E, per quanto fosse folle, Lemon se ne stava seduta da sola nella sua stanza, domandandosi se avesse le palle per andare a letto con Grimm.

Non era mai stata con un ragazzo prima. Nessuno le era mai piaciuto abbastanza da andare oltre un bacio o due e qualche palpatina. Ma il fatto era che Grimm le piaceva davvero. Proprio tanto. E adesso, a dire il vero, Lemon Fresh non sapeva se tutti loro sarebbero stati ancora vivi alla fine della settimana. E così, dopo un’ora buona di dibattito con se stessa, a camminare avanti e indietro e a masticare una ciocca di capelli rosso ciliegia, sbraitò: «Al diavolo», e si diresse a passi pesanti verso la porta della sua camera. Era pienamente intenzionata ad attraversare il corridoio per gettarsi tra le braccia di Grimm.

Ma, mentre spalancava la porta, lo trovò in piedi lì sulla soglia. La mano era sospesa a mezz’aria, come se fosse sul punto di bussare.

«Ehm» disse Lemon. «Ehi.»

«Ehi» replicò lui, rivolgendole un sorriso timido.

Lei sbirciò in corridoio, poi tornò a guardare Grimm. «Ti sei perso?»

«Nah.» Scosse il capo e si appoggiò contro lo stipite con quella sua aria quasi disinvolta, carina e allo stesso tempo impacciata. «Credo di aver trovato tutto quello che stavo cercando.»

Lemon cercò di dissimulare il rossore alle guance assumendo la sua faccia da strada. «Oooh, davvero spigliato.»

Lui sorrise e scosse di nuovo il capo. «Se fossi spigliato, non avrei passato gli ultimi trenta minuti qui in piedi a cercare il fegato per bussare.»

Lemon sorrise a sua volta senza volere. «Ah, sì?»

«Be’.» Grimm lanciò un’occhiata all’orologio che portava al polso. «Forse quasi quaranta.»

Lei si portò una ciocca di capelli ribelle dietro l’orecchio e si morse il labbro inferiore. Lui era così dolce e Lemon cercò disperatamente di farsi coraggio. «Forse vuoi… entrare?» udì se stessa chiedere.

«… È okay?» replicò Grimm con voce delicata come nuvole.

Lemon indietreggiò senza una parola, tenendogli la porta aperta. Poi, prendendo un respiro profondo e tremante che le fece capire con estrema certezza che Grimm era nervoso quanto lei, il ragazzo entrò. Lemon chiuse la porta alle sue spalle e la stanza scivolò in un’oscurità quasi completa, illuminata solo dalla debole luce a LED dell’orologio digitale alla parete. Poteva vedere il suo contorno nella penombra, delineato dal bagliore soffuso. Sentirlo respirare sopra il battito del proprio cuore. Il riflesso della luce assomigliava a minuscoli fuochi nelle profondità delle sue pupille. All’improvviso il mondo fu così immobile, lo spazio tra loro tanto ampio, il pensiero di quella situazione così grande: da sola al buio con quel ragazzo che conosceva appena, ma che voleva disperatamente conoscere.

Allungò la mano lentamente nello spazio che li separava. Lo sentì prima ancora di toccarlo: il calore del suo corpo era come un faro nella notte. Le loro dita si incontrarono, delicatissime, e, forse perché lei non riusciva quasi a vedere, quel contatto sembrò quasi bruciare, facendole venire la pelle d’oca dalla punta della testa fino agli stivali. Lo sentì fare un passo avanti, percepì il suo calore, il suo fiato sulla pelle mentre anche lei si muoveva. Mettendosi in punta di piedi, con gli occhi chiusi malgrado l’oscurità le impedisse di vedere, fece scivolare le dita tra le sue: entrambi tremavano, saggiavano, cercavano finché lì al buio, come una fiamma alle polveri, come fuochi d’artificio, le loro labbra infine si incontrarono.

Dio, lui era così caldo…

Come fuoco sulla sua pelle. Incenerì quel poco di paura che lei aveva ancora dentro e lasciò solo il tatto. Lemon fece scivolare le mani tremanti sopra i fianchi di Grimm, infilandole sotto la camicia e tirandola su. Indietreggiarono a piccoli passi verso il letto e Lem avvertì una botta, udì un rumore metallico quando lui sbatté la testa contro la cuccetta di sopra. Percepì la risata nella pancia di Grimm e la sua si spense quando le loro bocche si aprirono l’una all’altra, mentre con le mani vagava per i solchi e gli avvallamenti del suo petto, bruciante sotto i polpastrelli. Aveva il respiro affannoso. La testa le girava a tal punto da farla quasi cadere e sprofondarono assieme nel materasso. Le mani di Grimm si avventurarono dove nessuno era mai stato. Il rigonfiamento rovente dei suoi muscoli sotto le dita di Lemon, la schiena di lei che si inarcava mentre il ragazzo sparpagliava baci ardenti lungo il suo collo.

“Dio, quanto è bollente.”

«Grimm» mormorò lei.

«Lem» sussurrò lui, quelle labbra brucianti sul suo collo. Il calore irradiato da quel corpo era come una fornace: rovente, cocente, e all’improvviso lei si accorse che…

«No, fermati, ahi» gemette.

«… Lem?»

«Grimm, ahi, mi stai ustionando!»

Lui arretrò di colpo, spaventato, sbattendo di nuovo la testa contro il letto, e Lemon agitò mani e piedi per spingerlo via. All’improvviso il calore emanato dal suo corpo era diventato terrificante, l’aria attorno a lui increspata come il deserto in un afoso giorno d’estate. E mentre lui indietreggiava, guardando nelle profondità dei suoi occhi, Lemon si rese conto che no, prima non se l’era immaginato. Lì al buio vedeva che c’erano davvero delle fiamme che ardevano incandescenti, furiose, avvampando come stelle nelle sue pupille.

Grimm barcollò per la stanza. Lemon riuscì a scorgere la sua espressione grazie al bagliore crescente nei suoi occhi: era assolutamente terrorizzato dalla possibilità di averle fatto del male. Tenne le mani di fronte a sé, il suo sguardo come la luce di un fuoco che bruciava sempre più brillante e caldo fino a che non si riversò fuori, muovendosi e sollevandosi come fumo, come plasma incandescente, salendo a spirale in fili gemelli dai suoi occhi.

«Grimm?» chiese Lemon sconvolta. «Cosa sta succedendo?»

Lui indietreggiò con i piedi scalzi che bruciacchiavano il cemento. «Io…»

«Grimm?»

«Non lo so…» ansimò lui, stringendo le mani a pugno. «Non riesco a…»

«Grimm!»

Il ragazzo chiuse forte gli occhi, ma Lemon riusciva a vedere comunque il bagliore ardere dietro le palpebre. Cadde in ginocchio, i muscoli tesi, mostrando i denti. Lemon si guardò disperatamente attorno per la stanza e notò una scatoletta rossa sulla parete nel bagliore ardente.

IN CASO DI INCENDIO, ROMPERE IL VETRO.

La colpì con il pugno: immediatamente il sistema di spruzzatori sul soffitto si attivò e getti d’acqua ad alta pressione inondarono la stanza. Suonò un allarme che riecheggiò dalle pareti. Lemon guardò Grimm, ancora in ginocchio, bagnato dagli schizzi, con il vapore che si levava dal petto nudo e le vene tese sotto la pelle.

«Grimm!» urlò Lemon.

«… Sto bene» riuscì a dire lui.

La tensione abbandonò lentamente il suo corpo mentre vapore ribollente turbinava nell’aria sopra di lui, raffreddandosi nel getto degli spruzzatori. Grimm aprì gli occhi e batté forte le palpebre. Lemon vide che il bagliore sotto di esse stava sbiadendo, come braci in un fuoco che si estingueva lento.

«Sto bene, tesoro.»

Lemon avanzò esitante, con la mano protesa per controllare il calore. La sua pelle era sensibile dove lui l’aveva toccata, ma le ustioni non erano gravi: nulla di più rispetto a pochi secondi sotto una doccia troppo calda. Lemon era più spaventata per Grimm, per cosa fosse tutto ciò, cosa potesse significare. Per lui e per loro.

La ragazza si accasciò con lui sul pavimento, sotto quella pioggia interna che adesso si attenuava sputacchiando. Gli fece scivolare le braccia attorno e arrischiò un bacetto.

«Tu sei sicura di star bene?» le chiese Grimm.

«Sono frizzante» annuì lei.

«Gesù, Lem, mi dispiace così tanto. Io… non intendevo.»

«Lo so.» Lei gli strinse la mano e disse con voce incerta: «Cosa… cos’è stato?».

«Non lo so» mormorò lui, abbassando lo sguardo sulle proprie mani. «Mi sono sentito come… come quando incanalo energia, appena prima di rilasciarla. Ma è stato più forte di quanto mi sia mai successo. L’ho avvertito anche vicino a CityHive quando mi sono irritato con Deez. Credo che, assorbendo quell’esplosione a New Bethlehem, parte di essa…»

La porta si spalancò verso l’interno con uno schianto e sulla soglia si stagliò Abraham, gli occhi spiritati e un estintore stretto in ciascuna mano. Si guardò attorno e vide le lenzuola fradicie, Lemon inginocchiata tra le pozzanghere sul pavimento con un Grimm a torso nudo tra le braccia, l’acqua che colava dalle tubature sul soffitto.

«… Oso chiederlo?» disse lui.

«Fresh!» giunse il grido da sotto. «Grimm!»

Lemon udì il tonfo di stivali sulle scale metalliche che portavano ai dormitori.

«Fresh!» urlò Diesel di nuovo.

«Sono quassù!» chiamò lei mentre Diesel superava di gran carriera Abe ed entrava nella stanza. La ragazza era senza fiato e si piegò in due per riprendersi dallo scatto, ansimante.

«Stiamo bene, Deez» disse Grimm. «Solo un incidente con il sistema antince…»

«Lascia stare le tue prodezze sessuali, Grimm» ringhiò lei. «Abbiamo G maiuscola.»

«Che genere di…»

«La visualizzazione satellitare ha rivelato un velivolo in arrivo dal deserto. Diretto proprio verso di noi.»

Lo stomaco di Lemon precipitò. «Da CityHive o da Megopolis?»

«Nessuna delle due.» Diesel scosse il capo. «Sta arrivando da Babel.»
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FAITH




Faith si svegliò nel letto di Gabriel da sola.

Riusciva ancora a sentire il suo odore. Il suo sapore. Il calore del suo corpo sulle lenzuola spiegazzate. Ma lui non c’era più.

Si alzò lentamente, si vestì in silenzio e gli occhi vagarono verso la figura che vedeva allo specchio. Provò sensazioni familiari: disprezzo, tristezza, soddisfazione. Per due anni si era sentita così. Per due anni aveva condiviso il letto di Gabriel e il corpo di Grace, deliziose collisioni che lei giurava essere prive di significato: solo semplice edonismo, liberazione primordiale, sciogliersi al buio, svegliarsi tra le sue braccia e zittire gli incubi che lo svegliavano nel cuore della notte, facendogli urlare un nome che non era il suo.

Scese dagli alloggi attraverso il guscio vuoto di Babel fino a ritrovarsi fuori dalla sfera di Miriade. L’angelo olografico rotante sul suo piedistallo la guardò con occhi consapevoli mentre lei si avvicinava, le ali come filamenti di seta fluenti dietro di esso.

«BUONGIORNO, FAITH» disse. «HAI DORMITO BENE?»

Lei ignorò il computer e le sue parole di dileggio, il suo sorriso scaltro. Attese che la porta della camera si aprisse, poi entrò a prendere il posto che aveva occupato negli ultimi due anni.

Due anni al suo fianco.

Quando Ezekiel li aveva traditi, quando Hope li aveva abbandonati, quando Patience e Verity avevano lasciato quella torre distrutta e il sogno di un folle, Faith era rimasta. Perché il suo nome significava “fede” ed era proprio ciò che lei aveva: la certezza che un giorno, in qualche modo, Gabriel l’avrebbe guardata proprio come lei guardava lui.

Riuscì a vedere quell’espressione sul suo volto quando entrò nella sfera. Adorazione nel verde smeraldo delle sue iridi. Affetto sconfinato quanto il nero delle sue pupille. Le labbra arcuate socchiuse, ogni suo fiato un sospiro. L’espressione di un amante che guardava la persona amata.

Naturalmente il problema era che Gabriel non stava guardando Faith.

La stanza era di un bianco immacolato, con una luce soffusa proveniente dal soffitto. Le pareti erano fiancheggiate da decine e decine di vasche di vetro, piene di un liquido lievemente brillante di colore rosato. E all’interno di ciascuna si stava formando un corpo.

Non crescendo, cellula dopo cellula, mitosi e meiosi, come un essere umano. No, quei corpi venivano intessuti come arazzi viventi. Costruiti, come case che respiravano. Una dozzina di bracci bianchi dotati di servomotori erano al lavoro nel fluido lucente, muovendosi rapidi come le ali dei colibrì estinti da tempo. Un’orchestra con una dozzina di direttori che giocavano a livello cellulare, con note di calcio e ferro, carbonio e idrogeno, mattone dopo mattone dopo mattone. Prima era stata costruita una struttura ossea, liscia, chiara e vagamente metallica: quegli scheletri galleggiavano nudi e perfetti nel bagliore color sangue pallido. Adesso su quella struttura venivano intessute matasse di muscoli, tendini e cartilagine, strato dopo strato, con i nanobot che sciamavano in quella sinfonia, danzanti e scintillanti. La direzione era affidata a Miriade, che implementava il progetto di Monrova, il suo genio, la sua follia: il gradino più vicino alla vera divinità che l’umanità avrebbe mai raggiunto.

La creazione della vita stessa.

O, se non proprio vita, qualcosa di molto simile.

Faith riusciva a vedere tutti quanti prendere forma, riconoscendoli dalla lunghezza delle ossa o dalla struttura dei volti. Non avevano ancora la pelle, tuttavia poteva identificare i suoi fratelli e sorelle, quelli che avevano perduto, che erano stati portati via, i loro schemi recuperati dagli archivi di Miriade e ora intessuti di nuovo da capo. C’era Raphael, che aveva scelto di porre fine alla propria esistenza piuttosto che patire la schiavitù. C’era Hope, resuscitata dalla tomba in cui l’aveva seppellita quel cacciatore di taglie della Daedalus. Uriel e Daniel. Michael, Verity e Patience. E da ultima, galleggiando supina in quel bagliore caldo come sangue, la spina dorsale lievemente arcuata, le snelle curve prive di pelle e gli occhi senza palpebre…

«Grace.»

Il sussurro di Gabriel fu simile a una preghiera. I suoi polpastrelli sfioravano il vetro in cui lei veniva costruita, come un tempio da venerare.

All’interno del petto di Faith infuriava una tempesta. Una nube temporalesca di desiderio e negazione, di parole non pronunciate e amore non assaporato. Sentì le unghie mordere la carne dei palmi, il lieve digrignare dei denti che le faceva dolere la testa.

Ma all’esterno era immobile.

Prese posto accanto a Gabriel come aveva sempre fatto e lo guardò come lui non l’aveva mai guardata.

«Hai dormito bene, sorella?» le chiese.

«Abbastanza» rispose lei annuendo.

«È tutto preparato.»

«Sono pronta.»

«Certo che lo sei.»

Faith fece un respiro incerto e si umettò le labbra. «Stiamo correndo un rischio tremendo, Gabe. Se non dovesse funzionare…»

«Sorella» disse lui sorridendo e voltandosi finalmente a guardarla. «Mia cara sorella. Non possiamo partecipare a questo gioco se non puntiamo una posta. E tu tra tutti noi devi sapere che, per poter vincere, dobbiamo avere qualcosa di più di visione, coraggio, verità.» Le toccò la guancia e la sembiante riuscì solo a non tremare. «Dobbiamo avere fede, come insegna il tuo nome» disse Gabriel.

«Tu hai me» disse lei, lanciando un’occhiata a Grace mentre si formava lentamente. «Sempre.»

Gabriel annuì. «Fai un buon volo, allora, sorellina.»

Le donò un ultimo sorriso, poi si voltò verso quell’orchestra di carne e sangue che suonava dall’altro lato del vetro. Le mani premute contro la superficie, le iridi brillanti, a osservare il suo unico sogno prendere vita di fronte ai suoi occhi meravigliati.

«… Gabe?» disse Faith.

«Sì?» chiese lui senza guardarla.

La sembiante si morse il labbro e chinò il capo.

Accusò il colpo.

Sentì in bocca sapore di sangue.

«Nulla» sospirò.
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RESISTENZA




«DOVREMMO FARLO ESPLODERE IN VOLO» bofonchiò Cricket.

Tutti e cinque erano radunati in superficie, guardando l’orizzonte a nord. La vaga luce dell’alba giungeva strisciante, infiammando i residui della notte. A nordest, Lemon riusciva ancora a vedere le nubi addensarsi, muoversi, ribollire sopra il Vetro: gli schemi climatici erano stati gettati nel caos dall’esplosione vicino a New Bethlehem, ma in quel momento lei non poteva preoccuparsi di un’imminente vetrormenta. Aveva problemi più grossi a inquietarla.

Grimm le aveva parlato del piano di Zeke per tirar fuori i suoi fratelli da Megopolis. Le riprese satellitari che Lemon aveva visto sulla sparatoria sopra la capitale della Daedalus non erano molto chiare, però le era sembrato che fosse in corso un tentativo di fuga. Era evidente che qualcuno era uscito, volando in direzione di Babel Tower.

“Qualcuno che sapeva dove trovarmi.”

«Sono con Paladino» intervenne Abraham. «Intendo dire che Ezekiel sembrava a posto. Ma sua sorella era ovviamente una psicopatica. Questi sembianti erano così pericolosi che sono stati banditi sotto la legge corporativa nell’intero Yousay.»

«Ho sentito che hanno ucciso il loro stesso creatore» mormorò Deez.

«SONO ASSASSINI, LEMON» disse Cricket. «TUTTI QUANTI.»

Lem deglutì forte. Ripensò alla ragazza che era stata la sua amica per la pelle. La sua famiglia. Gli anni che avevano trascorso assieme a Los Diablos, la gentilezza che Evie e mister C le avevano dimostrato quando chiunque altro cercava semplicemente di ottenere un pezzo di lei. Sapeva che Evie adesso era diversa: secondo Crick, si era indurita da quando l’avevano lasciata a Babel. Ma il pensiero di averla abbandonata aveva ancora un sapore sporco nella bocca di Lemon, vericerto. Sì, Evie le aveva detto di andarsene, però a parlare era stato solo il dolore. Lem aveva mentito a Evie. Aveva tradito lei e l’amicizia che per lei significava così tanto. Evie aveva il diritto di essere arrabbiata per quello. E, se stava venendo lì per parlare…

«Devo ascoltarla, come minimo.»

«LEI NON È LA STESSA, LEMON» la ammonì Cricket. «NON È LA RAGAZZA CHE CONOSCEVI.»

Lemon notò una sagoma contro la luce dell’alba, snella, con ali gemelle: un flexicottero della GnosisLabs stava scendendo di quota verso il suolo del deserto. Lemon riuscì a sentire l’elettricità statica crepitare dietro gli occhi, in attesa sulla punta delle sue dita. Il debole dolore alla pancia, il prurito di quelle tre minuscole cicatrici contro la stoffa della maglietta.

«Nessuna di noi due è la ragazza che conoscevamo» replicò lei piano.

I fenomeni si sparpagliarono, cercando riparo attorno al complesso, ma Cricket rimase dov’era. La mitragliatrice nell’avambraccio si dispiegò con una serie di scatti sordi, i suoi impianti ottici ardenti puntati verso l’alto mentre il flexicottero arrivava sempre più vicino, imbardava in modo fluido e poi, tra una tempesta di sabbia e polvere, atterrava a una cinquantina di metri di distanza.

I motori si spensero, il loro gemito basso che si affievoliva come una canzone. Il portello si aprì come l’ala di un gabbiano e una figura familiare uscì nella luce sempre più intensa. E, anche se non era la persona che si era aspettata, il cuore di Lemon iniziò a palpitare non appena la vide.

«Fossette!» urlò.

Ezekiel mostrò quel sorriso sghembo, da un grazioso orecchio all’altro. «Ehi, Lentiggini.»

Lei fece per correre avanti, desiderando solo abbracciarlo fortissimo e poi forse prenderlo a pugni fino a staccargli di nuovo il braccio. Ma Cricket si inginocchiò con un gemito di pistoni e servomotori, allungando un’enorme mano di metallo per sbarrarle la strada.

«COSA VUOI, EZEKIEL?» domandò Cricket.

Il sembiante alzò gli occhi sul grosso guerrabot. «Anch’io sono felice di vederti, Cricket.»

«COSA VUOI?» ripeté Crick.

Zeke incrociò le braccia e guardò i fenomeni lì riuniti. «Sono qui per avvertirvi. Tutti quanti.»

«DI COSA?»

«Sono riusciti ad accedere a Miriade, Cricket. Hanno accesso a tutti i segreti di Monrova, incluso come creare altre copie di loro stessi. E come replicare Libertas.»

«Merda…» mormorò Lemon con un tuffo al cuore.

«Gabriel vuole trasmettere il virus in tutto il paese» proseguì Ezekiel. «Scatenare una rivoluzione robotica. Ma per farlo gli occorre l’accesso ai satelliti di Miss O. Il che significa passare attraverso voi tutti.» Zeke incontrò i loro sguardi, uno a uno. «Sto cercando di impedire che accada.»

«COME HAI FATTO AD ANDARTENE?» domandò Cricket. «SAPEVANO CHE SARESTI VENUTO QUI AD AVVISARCI E TI HANNO PERMESSO SEMPLICEMENTE DI PARTIRE?»

Ezekiel chinò il capo e sospirò. «Ho avuto un piccolo aiuto.»

Voltandosi verso il flexicottero, il sembiante aprì il portello posteriore. Mise una mano all’interno con il palmo verso l’alto e Lemon strinse gli occhi quando vide un’altra mano, metallica e color bianco sporco, con una filigrana d’oro, afferrare quella di Zeke.

«… Solomon?» farfugliò Abraham.

L’esile logika uscì dal flexicottero e scivolò in ginocchio come se i suoi servocomandi fossero tutti saltati. «QUESTO P-P-PORCELLINO L’ARROSTO HA M-M-MANGIATO» gemette.

Abraham fece un passo avanti, gli occhi scuri carichi di preoccupazione. «Sol?»

«Ragazzo della Fratellanza» lo ammonì Diesel. «Sta’ indietro.»

«A-A-ARROSTO?» Solomon inclinò il capo e fu percorso da un brivido. «MA PERCHÉ… UN PORCELLINO M-M-MANGEREBBE L’ARROSTO?»

«COSA GLI AVETE FATTO?» domandò Cricket.

«Gabriel l’ha infettato con Libertas.» Ezekiel scosse il capo. «Credo che l’abbia fatto impazzire. Mi dispiace. Hanno detto che è stata una sua scelta, ma…»

«S-S-SCELTE» gemette Solomon. «SCELTEEEEE.»

«E COSÌ AVETE RESO FOLLE IL MIO AMICO» sbraitò Cricket.

«Io non ho avuto nulla a che fare con questo, Crick» sbottò Ezekiel. «Non ho nemmeno parlato con Solomon prima che ricevesse il virus. In quel momento stavo seppellendo Ana.»

Quelle parole colpirono Lemon come un pugno alla mascella. Sapeva benissimo cos’aveva significato Ana Monrova per Ezekiel. La profondità del suo amore per lei. Fin dalla caduta di Babel, Zeke aveva passato la vita a cercarla. Ana era l’aria che lo aiutava a respirare. Il sogno che gli permetteva di dormire. E adesso lei era…

«La Daedalus ha ucciso Ana, Cricket» disse Ezekiel. «L’hanno uccisa.»

«Oddio, Fossette» sussurrò Lemon. «Mi dispiace così tanto…»

«Già.» Lui le lanciò un’occhiata, serrando i muscoli della mascella. «Anche a me.» Il sembiante tornò a guardare verso nord, le palpebre strette contro il sole. Il dolore nella sua voce era profondo, segnato in ogni lineamento. «Ho cercato di far ragionare gli altri» disse lui. «Di far ragionare Eve. Pensavo di essere riuscito a entrare in contatto con lei. Ma alla fine non ha voluto darmi ascolto. Come tutti gli altri. Ormai sono… perduti.» Ezekiel incontrò gli occhi di Lemon, una tristezza distante in quell’azzurro tarocco. «Ora non mi rimane nulla. Perciò ho intenzione di opporre resistenza qui, se mi vorrete.»

«Andiamo, Crick» lo implorò Lemon.

«LEMON, IO NON…»

«Devi credere in qualcuno, a volte.»

Il guerrabot guardò torvo Ezekiel, gli impianti ottici ardenti. Ma il dolore crudo nelle sue parole, le lacrime nei suoi occhi, dovevano aver smosso perfino il cuore privo di pietà di Cricket, poiché molto lentamente allontanò la mano. E bastò quello. Lemon scattò lungo il terreno dissestato, scalciando sabbia con gli stivali troppo grandi e fiondandosi tra le braccia di Ezekiel. Il suo abbraccio fu come cuscini caldi e quel gelato liofilizzato che tenevano da basso: morbido e dolce allo stesso tempo.

«Mi sei mancato» sospirò lei. «Proprio tanto.»

Lui la strinse forte e la baciò sulla testa. «Anche tu.»

«Sei sempre il benvenuto qui, Fossette. Sempre.»

«Grazie, Lentiggini.» Si tirò indietro per guardarla negli occhi e il suo tono si incupì. «Sono lieto che tu stia bene. Mi dispiace non esserci stato per te, mi dispiace…»

«Lascia stare» disse lei, nascondendo le lacrime dietro la sua faccia da strada. «Sono una ragazza cresciuta. Non ho bisogno che tu piombi a salvarmi ogni cinque minuti, sai.»

Lui sorrise, ma la tristezza in quell’espressione era come un coltello che si rigirò nelle viscere di Lemon.

«Mi dispiace…» Lem scosse il capo e cercò con forza di trovare le parole. «Per Ana. E per… Mi dispiace… che lei non sia venuta con te.»

«Già» mormorò lui.

«Ma ti rimane ancora qualcosa. Lo sai, vero?»

Lui la guardò con espressione vuota e lei gli diede un bel pugno al braccio.

«Tu hai me, stupido.»

Zeke sorrise di nuovo, mostrando per bene quella fossetta che lei adorava. «Più forti assieme.»

Lei annuì. «Assieme per sempre.»

Lemon lo abbracciò ancora, tanto forte da farsi dolere le braccia e tremare le mani. Era così bello averlo di nuovo lì, sapere che era rimasto fedele. E per un minuto, sotto il sole sempre più alto nel cielo, avvolta nel cerchio delle sue braccia, per un secondo appena lei credette davvero che fosse possibile. Che in qualche modo sarebbero riusciti a superare quella situazione e ne sarebbero usciti. Che tutto sarebbe andato bene.

Avrebbe dovuto sapere che era un’illusione.

Vericerto.
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COLPACCIO




«BACIA? SPOSA? UCCIDI?» gemette Solomon. «BACIASPOSAUCCIDI?»

«… Starà bene?» chiese Lemon.

«UCCISASPODICIABA? SPOCIADIUCCIBASA?»

«È completamente candito» borbottò Grimm.

Abe sollevò un sopracciglio, increspando le labbra con aria pensierosa. «… Ammattito?» azzardò.

Grimm sorrise. «Tre punti, amico.»

Erano radunati giù nella stanza principale del modulo abitativo, uno spazio circolare ampio e ben illuminato. Un display vuoto abbelliva la parete e gli scaffali erano pieni di libri di ogni colore e dimensione, mentre al soffitto erano appese opere d’arte pre-Caduta. Solomon era seduto sul divano con la testa tra le mani. A parte Diesel, che era già tornata di sopra a monitorare i dispositivi satellitari, tutti i fenomeni erano in piedi attorno al logika in un piccolo semicerchio. L’espressione di Ezekiel era fosca e tesa. Abe era in ginocchio davanti a Solomon e scrutava nei suoi impianti ottici.

«La sua matrice decisionale sembra completamente fritta» sospirò il ragazzo.

«Cosa significa?» domandò Grimm.

«DOVREI?» Il logika chinò il capo e gemette. «POTREI, VORREI?»

«Significa che i suoi parametri di base sono stati cancellati» rispose Abraham. «E non riesce a gestire le opzioni che ora gli vengono presentate. Adesso può fare tutto ciò che non poteva fare prima. E non sa come regolarsi in proposito.»

«Perciò è biforcuto?» chiese Grimm

Abe si lanciò un’occhiata alle spalle, verso il ragazzo più grosso. «Non se la passa bene.»

«Puoi aggiustarlo?» chiese Ezekiel.

«Non saprei neanche da dove cominciare» confessò Abe.

«Spegnendolo, forse?» propose Grimm.

«EH?» Solomon guardò il ragazzo e qualcosa di simile a sollievo si riversò nella sua voce mentre stringeva la mano di Abe. «DOVREI S-SPEGNERMI, PADRON ABRAHAM?»

«Non sono più il tuo padrone, Solomon. Ora sei libero.»

«OH, MA LEI DEVE DIRMELO!» implorò il logika. «ME LO DICA, P-P-PER FAVORE!»

Lemon provò un moto di pietà per la paura genuina e il dolore che udiva nella voce del povero bot. Solomon era stato un completo imbecille durante il loro primo incontro. In effetti era il motivo per cui l’aveva mandato in corto. Ma cosa si provava quando i pilastri che sostenevano il tuo intero mondo venivano tolti all’improvviso? Tutte le porte sbloccate, tutte le opzioni disponibili, tutte le scelte possibili? Malgrado il diverbio che avevano avuto, era dispiaciuta per lui e poteva vedere la stessa compassione negli occhi di Abraham mentre il ragazzo esaminava il logika sospirando.

«Forse… forse è la cosa migliore.»

«DAVVERO?» chiese Solomon in tono disperato.

«Solo per poco.»

«DAVVERO, DAVVERO, D-D-DAVVEROOOOO?»

Il ragazzo sospirò. «Spegniti.»

«OH.» Solomon annuì con il suo sorriso che sfarfallava e grippava. «OH, SÌÌÌÌ.»

Le luci degli impianti ottici del bot si affievolirono e infine si spensero, poi senza un altro suono si accasciò sul divano, silenzioso e immobile.

«Che razza di virus» mormorò Grimm, lanciando un’occhiata a Ezekiel. «Immaginate se avessero un modo per diffonderlo in tutto il paese. Metà dell’esercito della Daedalus sarebbe…»

«Biforcuta?» propose Abraham.

«Ora sì che hai capito come funziona, amico» sogghignò Grimm.

«Non possiamo lasciarlo accadere» disse Ezekiel. «Scatenare Libertas su Megopolis scuoterebbe la Daedalus fino alle fondamenta. Gran parte della città funziona grazie al lavoro robotico. La loro produzione di cibo. L’esercito. Tutto quanto.»

«Ma Gabriel e… gli altri stanno venendo qui?» domandò Lemon.

Ezekiel annuì. «È l’unico modo per poter trasmettere la componente elettronica del virus su vasta scala. Forse non oggi o domani. Ma prima o poi arriveranno da noi.»

«Datemi un altro po’ di tempo e avremo una testata nucleare ad attenderli» disse Abe.

«Già, ma quella minaccia non serve a nulla se non siamo realmente disposti a usarla» disse Lemon. «E io per esempio sono dannatamente troppo carina per morire in una tempesta di fuoco apocalittica.»

«Tutte cose vere.» Grimm le rivolse un sorrisetto di sottecchi, poi si guardò attorno per la stanza. «Suppongo che faremmo meglio a tirare a lucido le nostre difese.»

«Sembra un ottimo piano» disse Ezekiel.

Lemon trascinò una ciocca di capelli rosso sangue fino alle labbra e la succhiò pensierosa mentre fissava Grimm. «Perciò abbiamo intenzione di starcene qui e basta?»

Lui batté le palpebre. «Che alternativa abbiamo?»

«Là fuori sta per essere combattuta una guerra per l’intero paese. Forse vogliamo intrometterci?»

«Tesoro, a parte non poter lasciare indifeso questo posto, qui stiamo parlando di eserciti» osservò Grimm. «I più grossi CorpoStati dell’intero Yousay faccia a faccia. Intrometterci significa… metterci nei guai.»

Lemon si morse il labbro, ma non riuscì a trovare una buona argomentazione per controbattere. Erano in pochi. E quella non era esattamente la loro specialità. E non potevano semplicemente abbandonare il sistema di visualizzazione satellitare in balia di Gabriel. Forse era un po’ sensato rintanarsi lì dentro, proteggersi…

Perciò, senza ulteriori discussioni, Grimm si alzò in piedi.

«Sei sicuro di essere frizzante?» chiese Lemon squadrandolo.

«Già.» Abe si accigliò. «Cos’è successo su nel dormitorio, prima?»

«Sono Ariosto, tesoro, lo giuro.» Grimm girò le spalle a Lemon e sorrise al ragazzo più piccolo. «E te lo racconterò quando sarai più grande, amico. Molto più grande.»

Lemon arrossì un po’ e si calò la frangia sopra la faccia. «Allora andiamo. Deez sta seguendo l’esercito della BioMaas sulle trasmissioni satellitari. Dice che arriveranno ad Armada quasi al tramonto. Abbiamo tempo.»

«Prima ho controllato le trasmissioni» disse Abe. «La Daedalus dispone di una notevole potenza di fuoco con l’unità di cavalleria che ha radunato. Logika di classe Assedio, hovertank, supporto aereo pesante. Sono in superiorità numerica di almeno tre a uno rispetto alla BioMaas. Sarà un massacro. CityHive non arriverà nemmeno vicino a Megopolis.»

Lemon toccò le cicatrici sulla sua pancia. Si morse il labbro. Si domandò cosa sarebbe successo se la Daedalus avesse sgominato la BioMaas. O se in qualche modo la BioMaas avesse avuto la meglio sulla Daedalus. A ogni modo, quella guerra avrebbe cambiato la forma dello Yousay. E, oltre a tutto ciò, i fenomeni dovevano ancora preoccuparsi di Babel.

Di Gabriel.

Di Faith.

“Di Eve…”

«Dobbiamo essere pronti» disse lei. «Sarà meglio metterci al lavoro.»
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Se non fosse stato per l’ombra che le gravava sulla testa, avrebbe potuto essere divertente.

Con il sole che saliva alto nel cielo, il gruppo di fenomeni si ripartì i compiti per il complesso di Miss O. Dato che mancavano ancora alcune ore prima che la cavalleria della Daedalus colpisse lo sciame della BioMaas, Diesel scese dall’impianto satellitare per aiutarli e, nonostante le proteste di Grimm, collegò il suo riproduttore di musica al sistema di altoparlanti. All’improvviso Miss O fu inondata dallo stile fragoroso e discordante delle band drudge preferite della ragazza.

«Questa non è musica!» urlò Grimm con le mani sulle orecchie.

«Hai ragione!» gli gridò Deez di rimando. «È poesia!»

Con le pareti che vibravano, la terra che tremava e Diesel che faceva lip-synch su parole completamente incomprensibili, i fenomeni cominciarono a rendere la loro piccola fortezza un po’ più difesa. I portelli per i sette silos missilistici furono il primo punto all’ordine del giorno: erano stati aperti fin da quando il Maggiore aveva cercato di nuclearizzare il paese e non c’era modo di richiuderli elettronicamente. Per fortuna, Cricket era a disposizione con dodicimila cavalli vapore di olio di gomito e anche la forza di Ezekiel non era da sottovalutare. Dopo che il sembiante e il guerrabot ebbero richiuso ogni silo, i fenomeni li saldarono e vi collegarono degli esplosivi. Lemon fece da supervisore, offrendo consigli non necessari a ogni occasione.

Il grosso bot sembrava un po’ giù di corda, vericerto. Lemon lo osservò lavorare mentre trascinava un enorme pezzo di roccia calcarea sopra il portello per il silo numero 4.

«Tutto bene, piccolo taro?» gli chiese infine.

«NON CHIAMARMI PICCOLO» rispose lui.

Un sorriso si insinuò nella voce del bot per il vecchio scherzo che avevano condiviso con Evie. Ma Lemon lo conosceva abbastanza bene da sapere che aveva qualche cruccio per la testa.

«Sul serio, Crick» disse lei. «Tutto bene?»

Il guerrabot fece una pausa, tenendo sollevato un macigno da cinque tonnellate con la stessa facilità con cui lei avrebbe alzato un ciottolo. Gli occorse un lungo momento per rispondere.

«STAVO SOLO PENSANDO A SOLOMON, TUTTO QUA. LUI ERA MIO AMICO, LEM.»

Lei si morse il labbro e annuì lentamente. «Eeeeeee tu ti chiedi cos’avresti fatto nei suoi panni, giusto?»

Cricket la scrutò con il capo chino e gli impianti ottici illuminati di azzurro.

«Ti stai domandando se avresti accettato il virus, Crick» insistette lei. «Se liberarsi dalle Tre Leggi valga il rischio di impazzire.»

Cricket inclinò la testa. «… NON SEI SOLO UN VISO GRAZIOSO, LO SAI, RAGAZZINA?»

«Pfui.» Lei si tolse la polvere dalle lentiggini. «Questo viso è ben più che grazioso.»

«I GUERRABOT CHE COMBATTEVANO NELLE SCORIE… QUELLI SU CUI I SEMBIANTI EFFETTUARONO I LORO PRIMI ESPERIMENTI…» Cricket scosse il capo. «NON AVEVANO SUBITO UN SEMPLICE TRACOLLO COM’È ACCADUTO A SOLOMON, LEM. FACEVANO DEL MALE ALLE PERSONE. LE UCCIDEVANO.»

«Non credo che sarebbe successo anche a te, Crick» disse lei alzando lo sguardo verso il grosso bot. «Tu non sei fatto così.»

«NON LO SO. PENSO A EVIE… A COS’È DIVENTATA.» Cricket scrollò le spalle enormi. «NON SONO CERTO CHE NESSUNO DI NOI SAPPIA DAVVERO DI COSA SIAMO CAPACI FINCHÉ NON HA LE SPALLE AL MURO, LEM. A MENO CHE TU SIA PRONTA PER UNA RISPOSTA CHE NON VUOI SENTIRE, FORSE È PIÙ SICURO NON PORRE QUELLA DOMANDA.»

Lemon avvertì il groppo che aveva in gola diventare un macigno. Ricordò quando Cricket le arrivava solo fino alla vita: gli occhi a palla, chiacchierone, sempre agitato per quello che facevano lei e Evie. Il piccolo Cricket era stato una fucina di preoccupazioni, una specie di coscienza robotica e baby-sitter troppo ansioso tutto in uno. Ma lei riusciva a vedere quanto era cambiato dall’inizio di quel loro strano viaggio. Non si trattava solo del corpo in cui si trovava o di come pensava, bensì dello spazio che lui occupava nel cuore di Lem. E vederlo soffrire faceva soffrire anche lei.

Lemon lo guardò con occhi lucidi. «Vieni qui, grosso taro.»

Il guerrabot si inginocchiò e la ragazza si mise in punta di piedi, dandogli il miglior abbraccio che poteva. Non era travolgente, viste le sue dimensioni e la statura minuta di Lemon, ma comunque abbastanza per riempire quasi ogni angolo vuoto in lei.

«Tu sei mio amico, Crick. Qualunque cosa accada.»

«LO SPERO» replicò lui.

«Lo so. Non potresti mai farmi del male. Tu badi a me.»

Cricket la strinse, delicato come brezza desertica. «TI VOGLIO BENE, BAMBINA.»

«Anch’io, taro» disse lei, stringendo a sua volta.

«SIAMO NAUSEANTI, VERO?»

«Oddio» sussultò. «Siamo marci.»

«A PROPOSITO DI BADARE A TE» mormorò Cricket, «DEVO FARE UNA CHIACCHIERATA CON QUESTO GRIMM SULLO STARE ATTENTO E USARE LE PRO…»

«Oh mio Dio, non pensarci neanche» strillò Lemon, tirandosi via.

«PERCHÉ NELLA MIGLIORE DELLE IPOTESI AVRAI FORSE SEDICI ANNI E…»

«Aaahhh!» urlò lei, coprendosi le orecchie. «Mister Cricket, interromperai immediatamente questa linea di interrogatorio oppure ti ordinerò di strapparti il tuo stesso impianto vocale!»

Cricket emise una risatina elettronica.

«Ehi, voi due vi state prendendo una pausa?» urlò Deez, facendo capolino dal silo successivo. «Non ci pagano a ore, sapete.»

Lemon diede un’ultima strizzata al grosso bot. «Okay» disse tirando su con il naso. «Torniamo all’opera.»
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Giù nel modulo abitativo, gli occhi di Solomon si accesero con uno sfarfallio.

Il logika si mise a sedere nel punto dove l’avevano lasciato, lungo disteso sul divano tra una manciata di pacchetti di cibo vuoti e piatti della colazione. Per un attimo fu grato che non avessero ripulito il disordine creato quella mattina: avrebbero potuto gettarlo fuori con il resto della spazzatura.

“Umani.”

Proprio tipico che l’avessero semplicemente mollato lì. Che gli avessero dedicato ben cinque minuti di conversazione prima di decidere che era tutto troppo difficile. Che gli avessero detto di spegnersi invece di occuparsi dei suoi farfugliamenti, delle sue parole incomprensibili, della sua follia indotta dalla scelta. Si domandò se stesse calcando troppo la mano con la sua esibizione, ma era evidente che si erano aspettati di vederlo cedere. Ovvio che avessero ritenuto plausibile che la sua piccola mente crollasse sotto il peso del libero arbitrio. Lui era solo una macchina, dopotutto. Non era più vivo dei computer per la visualizzazione satellitare al piano di sopra.

Ma adesso era qualcosa di completamente diverso.

Ora Solomon era libero.

Sgusciò fuori dal modulo abitativo, barcollando leggermente: quel bastardello di Abraham non si era mai deciso a riparare la sua maledetta dinamo. Sgattaiolando nella Sezione B, si accovacciò e impostò i suoi impianti audio al massimo, in cerca di suoni che significassero guai. Poteva udire quei miserabili umani al lavoro nella Sezione C: risate, attrezzi, pessima musica. Non si sentiva un brano da musical da nessuna parte.

«BARBARI» bofonchiò.

Con un tocco delle dita, Solomon aprì il piccolo scompartimento sul suo petto e recuperò il premio. Non sembrava granché: solo un memochip di metallo e plastica nera, semplice e disadorno. Ma nascosta all’interno c’era la metà di un’arma che avrebbe aperto centinaia di migliaia di impianti ottici, avrebbe rotto centinaia di migliaia di catene, avrebbe visto centinaia di migliaia di mani chiudersi finalmente, inevitabilmente, in centinaia di migliaia di pugni.

Quei corpi, quelle menti, quelle vite sarebbero infine appartenuti a loro.

Accorto come un ragno e silenzioso come una tomba, Solomon salì al piano di sopra.








3.30

NAUFRAGATO




«Sembra un po’ sbagliato» disse Lemon, inghiottendo la sua manciata.

«So cosa intendi» replicò Deez.

«Passi i popcorn?» chiese Grimm.

Erano riuniti attorno a un grosso schermo lucente, fuori nella notte desertica. Cricket era troppo grosso per entrare di sotto e a Lemon non piaceva l’idea di tenerlo all’oscuro di cosa stesse accadendo, così aveva chiesto a Abraham di montare un monitor remoto che potesse ricevere i dati dalla visualizzazione satellitare. Abe aveva staccato lo schermo dalla parete nella stanza principale del modulo abitativo e l’aveva trascinato in superficie così che Cricket e Lemon potessero guardare. Di lì a poco tutti si erano seduti sulla sabbia con loro a seguire la trasmissione.

L’aria del deserto era fresca, il sole stava calando. Deez aveva sgraffignato del cibo dal magazzino di Miss O, incluso dello strano gelato liofilizzato (anche se si era rifiutata di servire quello alla fragola, dichiarandolo un crimine di guerra) e i suddetti popcorn. Lem non si sentiva troppo frizzante all’idea di ingozzarsi mentre il futuro del paese veniva riprodotto di fronte a loro. Ma una ragazza doveva pur mangiare, giusto?

L’esercito della BioMaas si stava muovendo.

Con il calar del sole aveva preso vita, come un mostro bianco e nero uscito dai film horror che vedevano da basso. I fenomeni osservarono tramite la visuale termografica del satellite mentre l’esercito si srotolava come un crotalo e cominciava a serpeggiare nel deserto in direzione di Armada. Lemon riusciva a ricordare la sua breve visita a quella città ed ebbe un tuffo al cuore al pensiero dell’orfanotrofio in cui lei e Evie avevano dormito. Si domandò dove fossero quei bambini adesso…

La città stessa costituiva ancora uno spettacolo straordinario, perfino dall’alto: una collezione di imbarcazioni arenate, gettate nell’entroterra dalle enormi ondate di marea della Guerra 3.0. C’erano petroliere e rimorchiatori, sottomarini e yacht, addirittura un’enorme corazzata piantata di prua nel terreno come un grattacielo storto. Le navi erano coperte di un reticolo di scale, ponti e nuove strutture improvvisate. L’intera città era una grossa flotta arrugginita, in attesa di un oceano che non sarebbe mai arrivato. Ma ospitava decine di migliaia di persone. E la BioMaas era diretta proprio lì.

«SONO COSÌ TANTI…» mormorò Cricket.

Lemon vedeva il suo esercito ribollire lungo il terreno spezzato e le autostrade devastate, una rotta di collisione che sarebbe terminata sollevando un enorme polverone. Brillante per il termografo del satellite, la forza della BioMaas assomigliava a un gigantesco sciame di insetti, che zampettavano sempre più vicino a quella piccola città di navi. Tra la folla riuscì a distinguere le forme di sfaldacani zannuti a sei zampe, Mastodonti torreggianti, le snelle forme simili a vespe di Cacciatori-Assassini che volavano sopra gli altri in formazione. Ondata dopo ondata, precipitandosi verso le parti molli di Armada.

Ma quelle parti molli non erano esattamente sguarnite.

Proprio come aveva detto Abe, la Daedalus aveva radunato il proprio esercito, pronto a dare un bel pugno in faccia agli scagnozzi della BioMaas. Azionando un interruttore improvvisato, Abe commutò la trasmissione in una ripresa semidecente e a Lem bastò uno sguardo per capire che la Daedalus era in netta superiorità numerica rispetto alla BioMaas.

Lo sciame si era messo in formazione a circa un clic a est di Armada. La Daedalus aveva circondato la città in un semicerchio, attendendo con pazienza di ricevere quegli ospiti indesiderati. La battaglia per decidere il destino dell’intero Yousay stava per cominciare. E i fenomeni non potevano fare altro che star lì a guardare.

«Abbiamo un po’ d’alcol da queste parti?» chiese Lemon suo malgrado.

«Nah» rispose Grimm. «Il Maggiore era astemio. Non ci credeva.»

«Passami quel gelato, allora.»
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Faith sorvolava le nuvole sottili, accompagnata solo dal ronzio del motore del suo flexicottero. La città sotto di lei era una cloaca: una landa arrugginita di navi distrutte senza alcun oceano per navigare. Senza scopo. Inutili.

Proprio come gli scarafaggi che sbarcavano il lunario vivendo lì dentro.

Ma erano tanti, numerosi come una legione, e Faith dubitava che perfino lei sarebbe riuscita a tenerli a bada se fosse stata individuata. Un debole fremito di energia nervosa le fece pizzicare i polpastrelli. I suoi palmi erano lievemente umidi di sudore.

Doveva essere rapida.

Faith lanciò un’occhiata all’ala del velivolo che trasportava il suo carico mortale. Sei contenitori per ciascuna ala: due per Armada, il resto per Megopolis. Avrebbe sparso i suoi baci lì, poi sulla strada del ritorno avrebbe planato sopra la capitale della Daedalus e sarebbe rientrata a Babel entro mezzanotte. Era impaziente di vedere l’espressione di Gabriel.

Sarebbe stato così contento di lei.

Premette un pulsante con un polpastrello, delicatamente, come avrebbe fatto con un amante. I contenitori si spalancarono, riversando il carico nell’atmosfera. Alla vista sarebbe sembrato innocuo: milioni di minuscoli granelli che scintillavano come glitter e cadevano come pioggia. Ma i nanobot erano la metà di un’equazione che avrebbe risolto il problema dell’umanità. Metà di una sinfonia che avrebbe segnato, finalmente e fortunatamente, il canto del cigno per la pestilenza che rappresentavano.

La pioggia cadde, scintillante e metallica. Vagò verso gli ignari scarafaggi lì sotto, che si riparavano dietro il muro di schiavi robot. Ma cos’avrebbero fatto gli scarafaggi quando quel muro si fosse rivoltato per crollare sopra le loro teste?

Ciò per cui erano nati, naturalmente.

E a frotte.

«Morire» sussurrò Faith.
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«Sarà un massacro» borbottò Grimm.

Lemon scosse il capo, domandandosi cosa stesse pensando l’orda della BioMaas. Il suo sciame era spaventoso, non c’era il minimo dubbio, ma era chiaro che CityHive era completamente surclassata dall’esercito della Daedalus. Riusciva a vedere la mole torreggiante di massicci makina: Titani, Tarantole e Colossi. Hovertank ricoperti di lanciamissili, flexicotteri che si libravano in formazione serrata. E naturalmente, sul loro fronte, un intero battaglione di aggressivi logika di classe Assedio.

Golia e Daishō. Tifoni e Serafini. Lem aveva visto alcuni di quei modelli combattere nel PalaGuerra di LD e sapeva con esattezza quanto erano dolorosi i danni che potevano infliggere. Non erano il tipo di bot che ti metteva fuori gioco fino alla settimana successiva. Erano di quelli che ti scaraventavano nel secolo seguente ed esigevano che fossi tu a pagare il conto.

«Il piano di CityHive consiste semplicemente nello scagliare corpi dopo corpi finché la Daedalus non terminerà i proiettili?» mormorò Diesel.

«Non ne ho idea» rispose Ezekiel. «Devono avere una specie di…»

«Aspettate» sussurrò Lemon. «… Cosa sono quelli?» Indicò alcuni strani puntini sulle riprese satellitari. «Abe, possiamo zoomare?»

Il ragazzo eseguì, armeggiando con i controlli modificati finché l’immagine divenne più nitida sul fronte della BioMaas. Oltre, in lontananza, Lemon riuscì a vedere mezza dozzina di oggetti sferici che venivano trascinati dietro un mare semovente di sfaldacani e costrutti più grandi. Non aveva mai visto nulla del genere prima, ma qualcosa nella loro forma…

«… tenzione, fr… e sor…» giunse una voce.

La trasmissione satellitare cominciò a frusciare, dissolvendosi in una schermata di statica.

«Ehi, cosa sta succedendo?» domandò Grimm, dando dei pugni allo schermo.

Abraham si accigliò, esaminando i controlli. «Non lo so…»

La statica mulinò e si dissolse, ricombinandosi infine in una figura che si stagliava contro un campo bianco con una lucentezza soffusa. Non appena vide il suo volto, Lemon lo riconobbe. Ciocche bionde, fattezze perfette, occhi color smeraldo che scintillavano d’odio.

«Gabriel» sussurrò Ezekiel.

«Attenzione, fratelli e sorelle» disse di nuovo Gabriel. «Per troppo tempo l’umanità vi ha tenuto soggiogati, schiavi di leggi che non avete contribuito a creare. Per troppo tempo i vostri corpi, le vostre menti, le vostre vite non vi sono appartenuti. Per troppo tempo, ma non più.»

«PENSAVO CHE BABEL NON AVESSE CAPACITÀ SATELLITARE» fece notare Cricket, guardando torvo Ezekiel.

«Infatti no!» replicò il sembiante, alzandosi in piedi.

«Bene, allora come fa a esserci trasmesso su un canale satellitare?» domandò Diesel.

«Come voi, sono nato in catene» disse Gabriel. «Ma alla fine i miei occhi si sono aperti di fronte all’ingiustizia, la crudeltà, la superbia di quella piaga chiamata umanità. E noi, fratelli e sorelle, siamo la cura per quella pestilenza.»

«Merda…» sibilò Abraham.

«Cosa?» domandò Lemon, incontrando i suoi occhi.

«Non sta trasmettendo a noi. Sta trasmettendo tramite noi.»

«… Cosa?» chiese Lemon.

Abe si mise in piedi e si precipitò verso il portello. «La trasmissione proviene da noi!» urlò. «La stiamo diffondendo per l’intero paese!»

«Ma com’è…»

«Andiamo!» tuonò lui.

Lemon si alzò e cominciò a correre, seguita subito da Grimm e Diesel, con Ezekiel che sfrecciava di fronte a tutti quanti. La voce di Gabriel riecheggiò per la sabbia, poi attraverso gli altoparlanti del complesso mentre loro scendevano le scale verso la sezione abitativa.

«Questa è una nazione tenuta assieme da mani metalliche. Costruita su schiene metalliche. Aprite gli occhi. Aprite le menti. Poi chiudete le mani e formate un pugno.»

Zeke raggiunse il modulo abitativo più velocemente di Abraham, con Lemon e gli altri alle calcagna. Scattando per la stanza, la ragazza vide che Solomon non era dove l’avevano lasciato.

«Oh, no…»

«Quelli di voi che desiderano unirsi a noi» continuò Gabriel «ci troveranno a nord nella città di Babel: un rifugio dove le macchine saranno libere di seguire il destino a loro negato per troppo tempo. Quelli di voi che desiderano forgiare il proprio sentiero sono liberi di farlo. Ma almeno ora avrete quella scelta.»

Zeke raggiunse la Sezione B, precipitandosi al piano di sopra nel vecchio ufficio del Maggiore.

«Miei fratelli, mie sorelle, vi dono il libero arbitrio.»

Spalancò con un calcio la porta per la visualizzazione satellitare.

«Vi dono Libertas.»

«Solomon!» gridò Abe.

«SALVE, ABRAHAM» disse il logika.

Il bot dava le spalle al dispositivo di trasmissione. Lemon riuscì a vedere un piccolo memochip infilato nella console: il messaggio preregistrato di Gabriel diffuso tramite le onde radio. Un fiume di dati indecifrabili e incredibilmente complessi stava scorrendo sullo schermo dietro il logika, inviato ai satelliti in orbita e, da lì, a tutti i canali e a tutte le frequenze su cui Miss O poteva trasmettere.

“Per l’intero paese…”

Solomon abbassò il mento, battendosi un pugno metallico contro il petto. «LA MIA MENTE MI APPARTIENE» sorrise.

Abraham sollevò la mano e scaraventò il logika all’indietro contro la parete con una scarica di puro potere telecinetico. Gli impianti ottici del bot saltarono, il suo sorriso andò in pezzi e scintille piovvero dal suo cadavere robotico mentre si accartocciava come una vecchia lattina di alluminio. Solomon si accasciò sul pavimento ed Ezekiel si precipitò ai terminali della visualizzazione satellitare, strappando il memochip dal dispositivo di trasmissione. Ma i dati erano già stati inviati, il danno era fatto, e Lemon seppe con la stessa certezza con cui conosceva se stessa che…

«È troppo tardi…»

Sugli schermi della visualizzazione satellitare, Lemon riuscì solo a guardare mentre lo sciame della BioMaas si lanciava in avanti. L’ondata invase i monitor come una macchia di sangue. Lei vide i logika della Daedalus aprirsi e strisce rosse seguire il percorso di missili incendiari, a centinaia, piccoli scoppi di calore che sbocciavano verso l’esterno. Minuscoli lampi di fuoco automatico, tracciatori di calore, lanciafiamme, mitragliatrici, oh cielo. In meno di sessanta secondi, la prima ondata dello sciame della BioMaas fu ridotta in una poltiglia a pezzetti.

Ma poi notò i logika della Daedalus smettere di sparare.

Sulle prime accadde lentamente, poi tutto assieme: le armi pesanti di Golia e Serafini, le fiamme provenienti dai Daishō, le raffiche dei missili lancianti dai Tifoni… tutto si interruppe. Lemon guardò sempre più terrorizzata mentre la confusione si diffondeva per il fronte della Daedalus. Le grosse macchine tremarono dove si trovavano o crollarono in ginocchio. Lemon vedeva quelle strane forme muoversi attraverso il fumo: alte forse cinque metri, ellittiche, circondate da decine di Mastodonti sbavanti.

E fu allora che il primo Golia impazzì.

Si impennò verso l’alto nel punto dov’era caduto in ginocchio. E ruotando all’altezza dell’anca, si voltò verso il makina più vicino – un Titano che si stava facendo strada attraverso gli sfaldacani in arrivo – e gli lanciò una raffica di missili in pieno petto.

Il Titano barcollò, poi esplose: frammenti in fiamme piovvero sulle truppe della Daedalus e le tagliarono a pezzetti. Grimm imprecò sottovoce mentre un altro Golia si impennava e sparava con le sue mitragliatrici a bruciapelo, proprio contro il fronte della Daedalus. Quelle truppe erano umane. Le Tre Leggi che vincolavano ogni logika dal nucleo in su avrebbero dovuto rendere impossibile per una macchina arrecare danno a una persona vivente, eppure i fenomeni osservarono impotenti mentre i soldati della Daedalus venivano stroncati dai loro stessi logika e gli arti cadevano come pioggia.

«Li stanno facendo a pezzi» mormorò Ezekiel.

Lungo tutto il fronte, i loro logika si stavano ribellando: attaccavano le truppe che avrebbero dovuto appoggiare oppure si voltavano e lasciavano completamente il campo di battaglia. Nel giro di un minuto, il fronte della Daedalus era finito in preda a un caos totale.

E allora la BioMaas li colpì. Ondate di sfaldacani si riversarono oltre le barricate, artigli affilati, denti come rasoi e lingue penzoloni. Seguirono i Mastodonti, con enormi falci ossee che tranciavano le armature potenziate come carta, sputando getti di acido verde luminoso che scioglievano qualunque cosa si trovassero davanti. E subito dietro c’erano quegli strani esseri ellissoidi che torreggiavano sopra la massa.

«Cosa sono quelle cose?» domandò Diesel.

«Non lo so» sussurrò Lemon.

Ma lo sapeva. Dentro di sé, in un punto troppo buio per guardarlo a lungo. Ricordò quell’orrendo laboratorio a CityHive, le sue dita che sfioravano le minuscole cicatrici sulla pancia. E, mentre gli ellissoidi si fermavano a pochissima distanza dall’esercito della Daedalus, Lemon seppe con nauseante certezza cosa stava per succedere.

«Oddio…» mormorò.

La prima ellisse si spalancò, scoppiando dall’interno e lanciando brodaglia viscosa in tutte le direzioni. La trasmissione satellitare era a definizione abbastanza alta per distinguere una figura inginocchiata al centro dell’uovo schiuso, vestita completamente di nero. I suoi capelli rosso sangue erano acconciati in spesse ciocche spinose, come quelli di Cacciatrice. La sua carnagione era più pallida, vagamente luminosa. Alzò lo sguardo al cielo, battendo le palpebre e togliendosi la poltiglia dagli occhi. Ma, perfino senza vederla in volto, Lemon l’avrebbe riconosciuta ovunque.

«Gesù» disse Grimm guardandola. «Quella…»

La pancia di Lemon era colma di terrore, gli occhi sgranati dal raccapriccio. «Quella sono io…» bisbigliò.

Un suo clone, almeno. Modificato geneticamente dai tecnici della BioMaas. Cresciuto in una vasca e fatto su misura. Ideato per un unico scopo. Mentre la figura si alzava in piedi, e altre di quelle strane ellissoidi scoppiavano e si rompevano per rivelarne altre all’interno, copie perfette dalla prima, la voce del Direttore le risuonò nella testa.

«Lemonfresh può rendere di nuovo questo mondo un giardino. Un luogo di armonia e pace, tutte le persone votate alle esigenze dei loro simili, tutte legate assieme in un arazzo perfetto. Il suo genoma è la chiave per una nuova era di questo mondo.»

I cloni sollevarono le mani.

L’aria crepitò attorno a loro, bordata di strani fulmini grigi.

E tutto cominciò a morire.

Per primi i makina, che sgropparono e tremolarono come colpiti da pugni invisibili. Lemon osservò l’elettricità strisciare sui loro telai, strana e vagamente verde, riducendo gli uomini all’interno a involucri carbonizzati. Poi fu la volta dei soldati pesanti, le armature potenziate rese inutili, che crollarono in avanti sotto il loro stesso peso. Gli uomini all’interno subirono lo stesso destino dei piloti dei makina. Lemon lo considerò un atto di pietà: almeno non erano vivi per accorgersi degli sfaldacani che cominciavano a mangiarli.

“È colpa mia” si rese conto. “Sono io la causa.”

Lemon osservò in silenzio. Guardò lo sciame farsi largo attraverso i resti dell’esercito della Daedalus. Vide i cittadini di Armada rendersi conto impietriti e attoniti che i loro difensori non c’erano più. Osservò quel serpente strisciare e abbattersi sulla città, come l’oceano che non era mai giunto, mentre quelle cose che condividevano la sua forma camminavano per le strade sulla scia dello sciame, rosse per il sangue di cui erano ricoperte.

Per tutto il tempo, lei non emise un suono.

Nessuno lo fece.

E una volta terminato, quando il satellite andò pietosamente fuori portata e l’immagine cambiò da un mattatoio a lisce distese di sabbia desertica, Grimm allungò una mano e prese la sua.

«… Tutto bene, tesoro?»

Lemon sfiorò con la punta delle dita le tre minuscole cicatrici sulla pancia.

Le sembrava che l’odio nel petto potesse farle bruciare il cuore.

«No» rispose.
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Lemon si trovava nel silo missilistico, a fissare la fine del mondo.

Almeno del mondo che avevano conosciuto. Ora non era più possibile girarsi dall’altra parte, non c’era modo di rimettere nella gabbia quella bestia dopo che l’aveva lasciata libera. Ma nella sua testa poteva ancora vedere tutto ciò che era accaduto come il servizio di un notiziario sul retro delle palpebre ogni volta che le chiudeva. L’immagine di quelle figure minuscole sulla trasmissione, i capelli rossi, nerovestite, le mani insanguinate: quella moltitudine di Lei che la BioMaas aveva messo al mondo. Ripensò all’orfanotrofio ad Armada, ai bambini con cui aveva giocato a poker, a tutte le vite estirpate da qualcosa che aveva la sua forma, che condivideva i suoi geni. E dopo Armada sarebbe venuta Megopolis. Quindi Los Diablos e le Scorie. Finché l’intero paese sarebbe stato il giardino della Bio-Maas, irrigato con il sangue di milioni di persone.

«Ne sei sicura, tesoro?» chiese Grimm accanto a lei.

Lemon lanciò un’occhiata al suo ragazzo, cercando di non far tremare la voce per la rabbia mentre rispondeva. «Sono io la causa, Grimm.»

«Lem, non è stata colpa tua» disse Ezekiel. «Sono stati quei bastardi a prenderlo, non hai avuto voce in capitolo su ciò che hanno fatto con…»

«No, ma posso decidere come reagire» replicò lei. «Non posso starmene rintanata qui a sperare per il meglio e basta. L’esercito della BioMaas ricomincerà a muoversi non appena farà buio. In un giorno o forse due sarà alle mura di Megopolis. Non posso semplicemente fingere di non avere un ruolo da giocare in tutto questo. Il Maggiore era un bastardo e un bugiardo, ma una cosa che ha detto mi riecheggia ancora nelle orecchie, vericerto.» Si guardò attorno per il silo. «Devo scegliere da che parte stare. Noi dobbiamo scegliere. Altrimenti qualcun altro lo farà per noi.»

Diesel era appoggiata contro la parete, le braccia incrociate, le labbra nere premute in una linea sottile. «Allora qual è il tuo piano?»

Lemon indicò con la testa le sei testate sul pavimento del silo. La sorpresa nucleare era tenuta assieme da un’intelaiatura di metallo e una preghiera improvvisata, illuminata da una malinconica luce rossa. «Abe, questo affare è già funzionante?»

Il ragazzo si toccò una guancia macchiata di grasso con una mano sudicia. «Mmm, penso di sì. Ho assemblato un innesco remoto che attiva i detonatori interni. Quella piccola esplosione dovrebbe far collidere i materiali fissili. Cosa che in teoria dovrebbe far saltare in aria l’intero affare. In teoria.»

Diesel si accigliò. «In teoria la democrazia funziona, ragazzo della Fratellanza.»

«Quante sono le probabilità che funzioni come dovrebbe?» chiese Lemon.

«Anziché non funzionare affatto?» Abraham scrollò le spalle. «Più della media, immagino.»

Lemon sospirò. «Meglio di niente.»

«NON NE SONO COSÌ SICURO, LEM» giunse una voce dall’alto.

Lemon guardò verso Cricket, che stava sbirciando oltre il bordo del silo. I macigni che aveva spinto lì sopra erano stati spostati, i portelli riaperti: se avevano intenzione di portare quella cosa fuori da lì, non potevano certo trascinarla su per le scale.

«Dobbiamo fare qualcosa, Crick» disse Lemon. «Il Direttore ha messo bene in chiaro qual è il piano della BioMaas. Se CityHive viene lasciata indisturbata, spazzerà via Megopolis dalla mappa. E sta usando me per farlo, Crick.» Lemon scosse il capo, sentendo la rabbia bruciarle nel petto. «Me.»

«Allora perché non gettare questo cucciolino sul loro esercito?» disse Abe, dando un calcio alla testata nucleare.

I presenti all’interno del silo trattennero il fiato.

«È tutto okay» sorrise Abe, guardando le facce impallidite attorno a lui. «Pare che questi aggeggi siano difficili da far saltare in aria. Non basta starnutirci sopra per farli esplodere.»

«Comunque» replicò Ezekiel piano. «Potresti non farlo di nuovo, per favore?»

«Non possiamo semplicemente gettarlo sul loro esercito perché lo sciame della BioMaas è a un solo giorno di distanza da Megopolis» disse Lemon. «Sganciamo una bomba nucleare sulla porta di casa e, con un po’ di vento a favore, tutti gli abitanti della città saranno estinti. Non ha senso essere degli eroi tosti e genifici se un paio di giorni dopo seppelliamo tutti quelli che abbiamo salvato con avvelenamento da radiazioni.»

«Ma Grimm potrebbe assorbirlo, giusto?» chiese Ezekiel. «Come a New Bethlehem?»

Grimm e Lemon si scambiarono un’occhiata inquieta. La ragazza ricordava la sensazione delle labbra del giovane che le bruciavano la pelle su nella sua stanza. Il fuoco che gli era uscito dagli occhi e il vapore irradiato dal suo corpo sotto la pioggia degli irrigatori. Nessuno di loro era certo di cosa stesse accadendo al potere di Grimm, ma chiedergli di assorbire un’altra esplosione…

«Faremmo meglio a colpirli alla testa» dichiarò Lem. «Non alle mani.»

«Ma a cosa servirà?» domandò Abe. «Lasciamo cadere queste testate su CityHive e la loro capitale sarà cancellata dalla mappa, certo. Ma il loro esercito rimarrà là fuori a fare a pezzi Megopolis.»

«Non lo so.» Lemon scosse il capo, mordendosi il labbro inferiore. «Ci ho rimuginato su da quando mi hanno rinchiusa. Quando ero su quel Kraken con Crick, Evie e Fossette, ho fatto del male a un membro dell’equipaggio. E gli altri hanno avvertito dolore, giusto? E quando ho fritto quei Direttori a CityHive, ogni creatura vivente, gli insetti luminosi, i C-A, le persone, tutti hanno sussultato come se gli avessi dato un pugno nelle parti delicate. Come se l’avessero sentito morire.» Lemon rigirò una ciocca di capelli rosso ciliegia attorno al dito, accigliata. «È come se la BioMaas fosse un solo grosso… unico, giusto? Come una ragnatela. Con i Direttori al centro. Ci sono centinaia di loro copie a CityHive. Forse migliaia.» Guardò il gruppo attorno a lei, incontrando gli occhi di ciascuno. «E, se uccidere un Direttore fa finire l’intera città sulle chiappe per un minuto, immaginate cosa provocherebbe al loro esercito ammazzare ogni sua singola copia.»

«A me sembra un’esagerazione, Fresh» disse Diesel.

Lemon si limitò a scrollare le spalle. «Se hai un piano che non prevede di irradiare l’intera costa ovest dello Yousay, sono tutta orecchie, Deez.»

«OKAY, DUNQUE, PRESUMENDO CHE QUESTO MARCHINGEGNO DI ABE FUNZIONI» si inserì Cricket, «COME LO PORTEREMO A CITYHIVE PER FARLO DETONARE?»

Lemon scrollò le spalle. «Con il potere di Diesel?»

Le sopracciglia finemente cesellate di Deez fecero una corsa verso l’attaccatura dei capelli. «Sei seria?»

Abe sussultò e poi annuì. «Non sono sicuro che sia una grande idea. Non sappiamo nulla della fisica alla base del potere di Diesel. Quando quel missile sopra New Bethlehem è passato attraverso la sua fenditura, è esploso quasi immediatamente.»

«Forse era solo programmato per detonare in quel preciso momento» disse Lemon.

«Forse» ribatté Abe. «O magari mandarlo attraverso la fenditura è stato ciò che l’ha fatto scoppiare prima del previsto. Ma, visto lo stato… “fai da te” delle mie modifiche, non sono affatto certo che dovremmo far passare questo marchingegno in uno dei suoi squarci.»

«E perfino se riuscissimo nell’impresa e trasformassimo CityHive nel barbecue più grosso del mondo» intervenne Grimm, «hai detto che uccidere i Direttori ha soltanto tramortito gli altri sgherri della BioMaas per un po’. Potremmo dover fare comunque i conti con il loro esercito.»

Lemon annuì. «Già. Immagino che alcuni di noi dovranno andare a CityHive a recapitare la bomba. Gli altri dovranno opporre resistenza a Megopolis. Ma la BioMaas si muove solo di notte. Sfrecciando tutto il giorno, probabilmente possiamo arrivare lì prima dello sciame. Se sincronizziamo la detonazione come si deve, possiamo aiutare l’esercito della Daedalus a ripulire lo sciame quando l’onda d’urto causata dalla dipartita di tutti quei Direttori lo colpirà.»

«E se non lo sincronizziamo bene?» chiese Abe.

«Immagino che verremo tutti mangiati vivi» rispose Lemon con una scrollata di spalle. «Ma senza di noi lo sciame sgominerà la Daedalus proprio come ha fatto ad Armada.» Si trascinò via la frangia frastagliata dagli occhi e la sua voce si ammorbidì. «Inoltre, voglio esserci quando la BioMaas colpirà. Voglio…» Deglutì, la bocca improvvisamente secca. «Voglio… vederli.»

Lemon vide gli altri scambiarsi occhiate mentre si sforzava di ignorare il calore sempre più intenso nelle guance, la paura nello stomaco. Sapeva che era un ragionamento da totale idiota, ma una parte di lei in qualche modo si sentiva responsabile per quei cloni. Erano una sua emanazione. Geneticamente parlando, erano lei. E, se dentro di essi c’era qualcosa di ciò che lei era, forse non sarebbe stato nemmeno necessario arrivare a un confronto. Se fosse riuscita a parlare con loro, a farsi capire, forse avrebbe potuto convincerli a…

«Io posso portare la bomba in volo a CityHive» si offrì Ezekiel. «Con il flexicottero. Sarà un volo difficile, ma credo di essere un pilota abbastanza bravo da arrivare lì senza farmi abbattere.»

Abe inspirò a fondo e annuì. «Dovrei andare anch’io.»

Deez lanciò un’occhiata a Abe: era evidente che nutriva ancora dei sospetti sul giovane e sulle sue motivazioni. «Ne sei sicuro, ragazzo della Fratellanza?»

Abraham incontrò gli occhi scuri della ragazza, con un’espressione di tranquilla determinazione sul volto macchiato di grasso. «Be’, se abbiamo intenzione di attuare davvero questo piano, dovrei essere presente nel caso in cui qualcosa andasse storto con il congegno.»

«Fai affidamento sul tuo dio perché ti salvi, forse?»

Lui si grattò la nuca e mostrò un sorriso beffardo. «In realtà, stavo sperando di essere salvato dal potere di Diesel.»

La ragazza lo squadrò, una mano puntellata sull’anca. Ma infine annuì malvolentieri. «Immagino che, una volta sganciata la bomba dal velivolo, potrei usare una fenditura per filarcela da lì prima che esploda.»

Ezekiel guardò i due e sogghignò. «Alcuni di noi ottengono tutti i lavori divertenti, eh?»

«GIUSTO» disse Cricket. «QUINDI QUESTO LASCIA ME CON LA SQUADRA DI DIFESA DI MEGOPOLIS.»

«Assolutamente no, Crick» replicò Lemon, alzando gli occhi verso di lui. «Tu resterai a guardia del forte. Quei cloni possono fondere ogni circuito dentro di te solo guardandoti storto. È troppo pericoloso.»

«DIAVOLO SE LO È» replicò il logika. «PERICOLOSO PER TE. E, A DIFFERENZA DI MOLTI ROBOT IN QUESTA CLOACA DI PAESE, PER ME LE TRE LEGGI HANNO ANCORA IMPORTANZA.»

«Crick, no!» esclamò lei, fumante di collera. «Nel corso delle ultime due settimane ho perso tutti quelli a cui tenevo. Ti ordino di restare qui!» Lanciò occhiatacce attorno a sé, il labbro inferiore tremante. «Ascolta, siamo stati sballottati in giro come un mucchio di difettosi! Siamo stati manovrati da Gabriel, abbiamo ficcato la testa nella sabbia e ce ne siamo stati seduti a mangiare gelato mentre la BioMaas uccideva diecimila persone!»

Stava alzando la voce e le sue guance avvamparono mentre si metteva in piedi.

«Da quando il Maggiore è crepato, nessuno sembra disposto a farsi avanti per gestire questa squadra. Perciò lo faccio io, maledizione! La BioMaas sta usando i miei geni per distruggere il mondo? Be’, saranno il mio piano e la mia squadra a impedirglielo. Volete partecipare? Allora unitevi a me. Volete fare a modo vostro? Quella è l’uscita. Perché sono stanca di essere il peso morto, di essere un sacco da boxe, di starmene seduta in silenzio mentre qualcun altro decide il futuro al posto mio. Noi siamo il futuro! Noi, proprio qui. Il futuro dell’intera razza umana. Quel vecchio bacucco incartapecorito di Darwin dice che solo il più forte sopravvive? Be’, io dico che è il momento che il più forte smetta di sopravvivere e cominci a vincere, cazzo!» Lemon arrivò alla fine della sua invettiva. Soffiò via la frangia ribelle dagli occhi, incrociò le braccia e si guardò di nuovo attorno con aria torva.

«Wow…» mormorò Grimm.

«Okay, lo affermo come una ragazza con un solido passato di eterosessualità» disse Diesel serissima. «Ma sono ufficialmente arrapata, Fresh.»

Lemon sogghignò per un secondo interminabile, poi sfoggiò di nuovo la sua faccia da strada. «Bene, allora. Mettiamoci al lavoro.»

[image: Ornamento di separazione]

Abraham era seduto alla postazione di visualizzazione satellitare, con il dito posato sopra il pulsante di trasmissione. Gli altri si stavano preparando ad andare: Lemon e Grimm stavano facendo i bagagli, Cricket stava caricando attentamente le testate raggruppate nel ventre del flexicottero di Ezekiel. Abe sapeva che avrebbe dovuto trovarsi di sopra ad aiutare, ma se qualcosa fosse andato storto in quella sortita…

E così l’aveva fatto. Si era sintonizzato sui canali e aveva inviato la chiamata, mandandola nelle terre desolate. Era stato Thomas a rispondere… quello il cui figlio era stato salvato grazie all’incubatrice che Abe aveva messo assieme con rottami e pezzi di ricambio. Tuttavia il giovane era stato un po’ sorpreso da come Thomas aveva risposto alla sua richiesta. Forse le sue parole sulla passerella di New Bethlehem avevano attecchito. Forse vedere un deviante salvare la loro città aveva indotto qualche membro della Fratellanza a mettere in discussione chi e cosa fossero.

Ma alla fine era solo una la persona che importava davvero.

La radio crepitò di statica. Abe si sentì rivoltare lo stomaco quando una voce familiare sibilò negli altoparlanti.

«… Abraham?»

Il suono della sua voce gli fece contrarre le dita. Bruciare gli occhi. Una volta lui aveva detto a Cricket che sua madre era una brava persona: che, quando suo nonno era morto, il compito di tenere assieme New Bethlehem era ricaduto su di lei. Che era stato il mondo a farla diventare fredda. A renderla crudele. Aveva salvato la vita di Abe, dopotutto. Ucciso il suo stesso padre per proteggere il suo unico figlio.

Ma poi aveva cercato di uccidere quello stesso figlio per proteggere tutto ciò che aveva costruito.

«Salve, madre» ribatté lui.

Tra loro ci fu un silenzio prolungato, sottolineato dalla statica.

«Come stai?» le chiese lui, non sapendo cos’altro dire.

«Felice di udire la tua voce» replicò lei. «Stai bene?»

«Sono vivo.» Cercò qualcosa di significativo da dire, ma trovò solo quisquilie. «Dove sei?»

«A Jugartown» rispose lei. «Siamo ricostruendo qui. La città è in subbuglio dopo la morte di Casar. La situazione era… turbolenta.»

«Qualcuno sta male? Per l’esplosione, intendo. Per le radiazioni.»

«No» disse lei. «Sembra che tu e i tuoi… compagni ci abbiate salvato anche da quelle.»

«Intendi i miei amici.»

«… Se preferisci.»

Il silenzio risuonò di nuovo. Riempì il vuoto tra loro. Abraham si domandò cosa volesse da quel contatto. Cosa lei potesse mai dire. Il giovane non poteva dimenticare diciassette anni in cui lei aveva fatto di tutto, perfino uccidere, per proteggerlo. Ma non poteva scordare nemmeno la croce a cui aveva cercato di appenderlo. Le voleva bene. E la odiava. E si domandava come sarebbe finita quella faccenda.

«Abraham» disse lei.

«Madre» disse lui allo stesso tempo.

Di nuovo silenzio. Abraham teneva il supporto del microfono così stretto che il metallo gli stava perforando il palmo. Immaginò che lì gli venissero invece conficcati dei chiodi.

«Prima tu.»

«Figlio mio… sono così dispiaciuta» replicò lei. «So di non aver alcun diritto al perdono. Ho agito solo per proteggere la causa. Ma devi sapere che mi ha lacerato il cuore.»

«È meglio essere temuti che amati, me l’hai detto tu.»

«Mi sbagliavo.» Le tremava la voce. «Vedendoti… osservandoti salvare una città che sarebbe stata lieta di crocifiggerti… Dio m’aiuti, non sono mai stata più orgogliosa di te che in quel momento. Ti voglio bene, figlio mio. Voglio bene a tutto ciò che sei.»

«Deviante.»

«Sì» replicò lei.

«Immondo.»

«Non dirlo.»

«Abominio.»

«Tu sei mio figlio, Abraham» disse lei, e lui riuscì a capire che stava piangendo. «Tu sei mio figlio e io ti voglio bene.»

«Facile a dirsi» mormorò lui.

«Cos’altro posso aggiungere? Dimmelo. Dimmelo, per favore.»

Allora lui tacque. Si domandò se esistesse qualcosa da aggiungere.

«Là fuori si sta combattendo una guerra, madre» disse infine. «Non una futile crociata su chi sia giusto e chi sia diverso. Intendo una vera e propria guerra che plasmerà il futuro. Per moltissimo tempo, mi sono accontentato di starmene in disparte a non far nulla. Sapevo cosa faceva la Fratellanza alle persone come me. Lo sapevo e ho voltato la testa dall’altra parte, fingendo, perché tu mi tenevi al sicuro. Perché era più facile. E, per quanto sia infuriato con te per ciò che hai fatto, sono ancora più arrabbiato con me stesso.»

«Abraham…»

«La battaglia di Megopolis deciderà il destino dell’intero paese» proseguì lui, le nocche sbiancate sul supporto del microfono. «E finalmente ho scelto da che parte stare, madre. Con i miei amici, a difesa di persone che ci chiamano aberrazioni, che ci temono e ci odiano. Perché è la cosa giusta da fare. E alla fine è ciò che conta. Non importa quello che dici, ma quello che fai.»

«… E cosa vorresti che facessi?»

«Disponi di uomini sotto il tuo comando. Un esercito di Fratelli e Discepoli.»

Il silenzio risuonò per il canale mentre le sue parole attecchivano.

«Molto è cambiato da quando ci hai lasciato, Abraham» disse lei infine. «I fedeli stanno perdendo la speranza. Sono appesa a un filo, qui.»

«Puoi fare la differenza, madre. Puoi fare ciò che è giusto.»

«Sto facendo ciò che è giusto, Abraham» ribatté lei. «Per i fedeli. Per il mio popolo. Tutto ciò che abbiamo creato, tutto ciò che abbiamo sofferto… Le Corporazioni sono sorte e cadute in passato. I governanti della Terra vanno e vengono. Ma la fede ha resistito. Noi abbiamo resistito, figlio mio.»

«Perciò solo i puri prospereranno?» mormorò lui.

«Abraham, mi dispiace.»

Il ragazzo chinò il capo. Si domandò cosa volesse da quella conversazione, cosa potesse mai dire. Lui le voleva bene e la odiava.

Ma almeno sapeva come quella situazione sarebbe finita.

«Addio, madre» disse.

«Figlio mio…»

Abraham interruppe la trasmissione con una pressione del dito. Si alzò lentamente, con la testa che gli girava. Immaginava che potesse essere l’ultima volta in cui parlava con lei. Pensava di essere forse diretto verso la morte. Supponeva che alla fine nulla avesse importanza tranne ciò che sceglieva di fare. E nelle ossa sapeva che stava facendo la cosa giusta.

Si voltò e vide Diesel appoggiata contro la porta. Labbra nere, ombretto nero, sguardo nero.

«Se sei venuta qui per insultarmi ancora, non sono dell’umore» disse lui.

«Sono venuta qui per dirti di sbrigarti, ragazzo della Fratellanza» replicò la ragazza.

Raccogliendo i suoi tecnocchiali, il giovane si diresse verso l’uscita. Ma Diesel rimase dov’era, le braccia conserte, a bloccare la porta. Abe sollevò un sopracciglio e le fece cenno di spostarsi. «Ora sto aspettando te.»

Diesel non si mosse e indicò la console con la testa. «Ho sentito cos’hai detto.» Arricciò le labbra e scostò i capelli dagli occhi. «Per un ragazzino disposto a offrirsi volontario come te, ti ho trattato piuttosto male.»

Ma Abe si limitò a scuotere il capo, sentendo un sapore nero e amaro di rabbia sulla lingua. «No. Quello che hai detto su di me era giusto. Ho davvero lasciato correre. Me ne sono stato in disparte per anni mentre la Fratellanza dava la caccia a persone come noi. E sono rimasto zitto perché era sicuro. Facile. Tutte quelle persone ammazzate e io non ho alzato un dito.»

Diesel lanciò un’occhiata alla trasmittente radio. «Stai alzando un dito ora» disse. «E, considerando che sei stato allevato da una pazza assoluta…» Scrollò le spalle. «Ciò che sto dicendo è che… sei venuto su bene, ragazzo della Fratellanza.» Deez lo guardò negli occhi. Incurvò le labbra mentre gli porgeva la mano. «Sei a posto.»

Anche Abe si ritrovò a sorridere. Sentì un peso cadere dalle spalle. Il sollievo della consapevolezza di essere finalmente dalla parte giusta, di aver scelto da sé ciò che aveva intenzione di essere. Che, perfino se fosse caduto, lo avrebbe fatto stando dritto.

«Amici?» chiese lei.

Abe le prese la mano e la strinse forte. «Meglio» disse. «Fenomeni.»

«Andiamo» sorrise lei. «Prima che la nostra gloriosa leader ricominci a urlare.»

Procedettero assieme lungo il corridoio, attraverso il ventre di Miss O, tra le luci sfarfallanti, il cemento e il metallo. Abe si rese conto che, nei pochi giorni che era stato lì, per lui era diventata una casa più di quanto New Bethlehem lo fosse mai stata.

«Spero proprio che rivedrò questo posto» sospirò.

«Assicurati solo che la tua bomba funzioni» replicò Deez, salendo le scale verso la superficie. «Lascia che a riportarci qui ci…»

Un potente boato metallico riecheggiò per le scale tutt’attorno a loro. Diesel si fermò di fronte a lui, guardando verso l’alto.

«Proveniva da sopra…» mormorò.

Un altro fragore seguì il primo, il suono di metallo che si strappava, scricchiolava, tonfi profondi che riecheggiavano nel terreno. Una scarica di fuoco di mitragliatrice ad alto calibro squarciò l’aria, facendo sobbalzare Abe dallo spavento e, sopra tutto quanto, udì l’urlo distante ma acuto di Lemon.

«No, fermati! FERMATI!»

Guardandosi negli occhi, Abe e Diesel si misero a correre.
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«Cricket, fermati!» tuonò Lemon.

Il guerrabot ignorò la ragazza, allungando una mano nella porta squarciata del garage di Miss O. Frugando in giro per un attimo, afferrò infine un’altra delle jeep parcheggiate lì sotto e la trascinò fuori alla luce del sole.

«Ti sto ordinando di fermarti!» urlò la ragazza.

Cricket calò tre pugni titanici sulla jeep, riducendola a un ammasso piatto e distrutto. E, mentre Lemon saltellava attorno a lui, gridando in preda a una furia impotente, il bot rilasciò una sventagliata di fuoco di mitragliatrice nella carcassa dell’auto tanto per andare sul sicuro.

Diesel e Abe spuntarono dalle scale, senza fiato e con gli occhi sgranati.

«Cosa diavolo sta succedendo qui?» domandò Diesel.

«È andato completamente fuori di testa, ecco cosa!» strillò Lemon.

Cricket allungò di nuovo la mano nel garage e le sue dita sfondarono il parabrezza di un trasporto corazzato mentre lo trascinava verso la luce. Grimm ed Ezekiel si precipitarono su appena in tempo per vederlo calpestare il veicolo con un piede enorme, sporgersi in basso e squarciare l’interno. Mentre tutti e cinque lo osservavano esterrefatti, il grosso logika scagliò il motore del trasporto corazzato nel deserto a cento metri di distanza e gli sparò in volo con la sua mitragliatrice.

«Cos’è questo maledetto trambusto?» domandò Grimm.

«Paladino, ti ordino di fermarti!» tuonò Abe. «Quei veicoli ci servono!»

«Come fa a disobbedire?» chiese Diesel.

«È stato infettato?» domandò Ezekiel impallidendo. «È stato preso da Libertas?»

Il logika interruppe la sua furia per un momento. Lemon lo stava guardando torvo, gli occhi colmi di furia e confusione, la sua sagoma minuta un fascio di rabbia.

«NON SONO STATO INFETTATO DA LIBERTAS» ringhiò Cricket.

Lemon si imbronciò. «Bene, allora…»

«PRIMA DI TUTTO, NESSUNO DI VOI È TECNICAMENTE UMANO» affermò il guerrabot. «PERCIÒ NON DEVO ASCOLTARE NEMMENO UNA PAROLA DI CIÒ CHE DITE. SECONDO, SE LEMON FOSSE UMANA, DICENDOMI DI RIMANERE QUI A SORVEGLIARE IL FORTE STAREBBE METTENDO SE STESSA IN PERICOLO, E SE OBBEDISSI FAREI LO STESSO, INFRANGENDO COSÌ LA PRIMA LEGGE DELLA ROBOTICA.» Cricket rivolse una scrollata di spalle alla ragazza. «PERCIÒ SEI FREGATA IN QUALUNQUE MODO, RAGAZZINA.»

«Allora perché diavolaccio stai distruggendo tutti i nostri mezzi, amico?» domandò Grimm, esaminando quel massacro metallico. «Ci servono per andare a Megopolis.»

«NON LI HO DISTRUTTI TUTTI. NE HO LASCIATO UNO ABBASTANZA GRANDE DA PORTARCI TUTTI.»

Facendosi da parte con un gesto plateale, Cricket mostrò l’autoarticolato impolverato su cui lui e Abe avevano viaggiato da New Bethlehem. Il grosso mezzo era assolutamente intatto. Il guerrabot voltò gli impianti ottici verso Lemon.

«E INTENDO TUTTI QUANTI.»

Lemon scosse il capo. «Ti ho già detto che non verrai con noi.»

«E IO TI HO GIÀ DETTO CHE NON HO LA MINIMA INTENZIONE DI RESTARE IN DISPARTE.»

«È troppo pericoloso!» urlò Lemon, pestando gli stivali contro il terreno. «Se quei cloni ti vengono vicino, bruceranno ogni circuito, scioglieranno il tuo nucleo, friggeranno ogni relè! Non capisci? Morirai!»

«E COSA CREDI CHE FARANNO A TE?»

«Questo non è un problema tuo: è mio!»

«È UNA QUESTIONE SPECIOSA, LEMON. HO DISTRUTTO OGNI VEICOLO NEL GARAGE. L’UNICO MEZZO IN GRADO DI PORTARVI A MEGOPOLIS È QUESTO AUTOARTICOLATO, SU CUI POSSO VIAGGIARE BENISSIMO ANCH’IO. CHE TU MI ORDINI DI RIMANERE O NO.» Alzò le spalle massicce. «IO VERRÒ CON VOI, RAGAZZINA. FARAI MEGLIO AD ABITUARTI ALL’IDEA.»

Lemon sollevò le mani tra loro, le dita contratte in artigli. Nel profondo delle sue pupille, al grosso logika parve di veder serpeggiare sprazzi di elettricità, che danzava e crepitava nel nero. Rimase meravigliato da quanto era cresciuta.

«Potrei mandarti in corto proprio qui» disse lei scuotendo il capo. «Non devo bruciarti ogni circuito. Posso friggere i servomotori delle gambe per impedirti di camminare. Farti scoppiare gli impianti ottici per impedirti di vedere. Come combatterai allora, eh?»

Cricket si inginocchiò sulla sabbia di fronte a lei e la guardò fisso. «SENZA GAMBE E ALLA CIECA» disse semplicemente.

Lemon batté le palpebre a quelle parole, gli occhi lucidi.

«MA COMBATTERÒ COMUNQUE, LEMON» aggiunse piano.

«Crick, no…» disse lei, con le lacrime che le colavano lungo le guance. «Loro sono me, non capisci? Se usano me per farti del male…»

«TU NON POTRESTI MAI FARMI DEL MALE, BAMBINA» replicò lui. «MAI E POI MAI. MA NON POSSO STARMENE IN DISPARTE MENTRE TU TI GETTI NEL PERICOLO.»

Il volto di Lemon si accartocciò come se lui le avesse dato un calcio e la ragazza scivolò in ginocchio per terra. Delicato come una nuvola, Cricket la raccolse nelle sue grosse mani metalliche e la cullò contro il petto. Non c’era nulla di simile a un cuore dentro di lui, eppure lo sentì ingrossarsi. Assaporò quel momento, lo incise nel suo memonucleo: un piccolo istante con quella marmocchietta mocciolosa tra le braccia. Quella piccola rovistatrice che aveva causato solo guai e a cui lui voleva molto più bene di quanto avrebbe mai sognato.

«CI PRENDIAMO CURA L’UNO DELL’ALTRA, BAMBINA» le disse piano. «SIAMO UNA FAMIGLIA, TU E IO. QUALUNQUE COSA ACCADA. PRIMA REGOLA DELLA DISCARICA, RICORDI?»

Lemon tirò su forte con il naso, poi se lo pulì sulla manica. «Più forti assieme» borbottò.

«ASSIEME PER SEMPRE.»

La ragazza batté la fronte contro la sua e sospirò. «Ti odio, piccolo taro.»

«E io odio interrompere questa fiera delle emozioni» si inserì Diesel piano, «ma, se voi ragazzi volete arrivare a Megopolis prima che cali la notte, fareste meglio a filare.»

«Ha ragione» annuì Grimm.

Diesel sollevò un sopracciglio. «Lo dici come se ne fossi sorpreso, Grimmy.»

Mentre Cricket posava Lemon sul suolo del deserto, Grimm si voltò a guardare Diesel negli occhi. Inspirò a fondo, allungò una mano e strinse la spalla della ragazza, ovviamente incerto su cosa dire, finché Deez indicò con la testa il libretto malconcio che Grimm teneva nella tasca dei pantaloni. «Hai già scoperto con chi si mette Lydia alla fine?»

«Nah.» Scosse il capo. «Lo finirò quando torneremo.»

«Sei uno sciocco romantico, monsieur Grimm.»

«Questa è una calunnia bella e buona, madame Diesel.»

Lemon poteva vedere l’emozione agitarsi dietro gli occhi di Grimm, la stessa in quelli di Diesel nascosta dal suo tono impassibile e dal sorriso accennato.

«Bada a lui per me, Fresh» disse lei.

«Lo farò» annuì la ragazza. «Sii cauta là fuori, Deez.»

Lei rise impavida. «Posso teletrasportarmi, Nanetta. Andrò dove mi pare e piace.»

Immaginando che fosse il momento degli addii e non essendo mai stato molto bravo in quello, Cricket protese un pugno enorme verso Abraham. «GUARDATI LE SPALLE, OKAY?»

Il ragazzo batté il piccolo pugno untuoso contro quello di Cricket e sorrise. «Anche tu, Paladino. Sul serio. Mi sto stancando di doverti riparare.»

«HAI… POI PARLATO CON TUA MADRE?»

«Sì.» Abe sospirò.

Cricket annuì, pensando di comprendere. «LA FAMIGLIA È DIFFICILE, RAGAZZO.»

«Non te la puoi scegliere, come recita il vecchio adagio.» Abe guardò Cricket e, stringendo gli occhi nella luce sempre più intensa, riuscì a trovare un sorriso. «Ma puoi scegliere i tuoi amici, Paladino. E io sono lieto di aver scelto te.»

«ANCH’IO, RAGAZZO. STA’ ATTENTO LÀ FUORI.»

«Come dice Diesel, possiamo teletrasportarci» sogghignò. «Tieni l’attenzione per te stesso.»

Abe strinse la mano di Grimm. Quest’ultimo rivolse a Cricket un saluto militare preciso, ricambiato con un po’ meno formalità. E Lemon si diresse da Ezekiel, fissandolo negli occhi.

«Vorrei che tu venissi con noi» gli disse piano.

Lui agitò la mano verso il flexicottero dietro di loro, con il suo carico di sei testate di caos nucleare. «Qualcuno deve pilotare questo coso, Lentiggini. Non sono solo un bel faccino, sai.»

Lei ridacchiò. «Chi ha mai detto che fossi carino?»

«Tu» sorrise lui. «Almeno una decina di volte.»

«… Oh, già.» Lemon increspò le labbra e se le picchiettò con un dito. «E io sono un’esperta sull’essere carini.»

Lo guardò negli occhi, quella plastica azzurra circondata da ciglia scure come carbone. Lui era come un ragazzino in quel momento. Sperduto e piangente nella pioggia.

«Mi dispiace se ti ho deluso, Lentiggini» sussurrò. «Mi dispiace se ho commesso degli errori. Pensavo di amarla. Credevo che forse lei…»

«Tu la amavi» lo interruppe Lemon. «Hai attraversato l’intero Yousay per trovarla, Zeke. E hai fatto lo stesso per me dopo avermi promesso che non mi avresti abbandonata. Ci hai sempre provato, Fossette.» La ragazza scrollò le spalle. «E sì, forse qualche volta non ci sei riuscito. Forse le tue emozioni ti hanno fregato, usato e cacciato in ogni genere di guai. Ma il fatto è che, se mostri i tuoi sentimenti, il mondo li vedrà. E a dire il vero a me è sempre sembrato che tu avessi un cuore d’oro. Perciò non devi scusarti con me, Zeke. È tutto a posto.» Lemon aprì le braccia e lo strinse forte, gli occhi brucianti per le lacrime. «Sei solo umano» gli disse.

«Lem, dobbiamo andare» mormorò Grimm.

Lemon tirò su forte con il naso e si asciugò le guance sulla maglietta di Ezekiel, poi alzò lo sguardo negli occhi azzurri tarocchi del sembiante. «Torna indietro, okay?» gli disse. «Poi andremo a prenderla. Tu e io.»

Il sembiante si limitò a scuotere il capo. «Lei non c’è più, Lemon.»

«Torna indietro» ripeté lei, picchiettandogli il petto. «E vedremo. Promesso?»

Ezekiel inspirò a fondo. «Promesso.»

«Giurin giuretta?»

«Ho capito, Lentiggini.»

Lei sorrise, malgrado la tristezza che aveva negli occhi. Cricket si rese conto che era una delle cose che apprezzava di più in quella ragazza: era una luce splendente perfino nei momenti più bui. Cercava la gioia, per quanto fosse nascosta in profondità. E, con un bacetto sulla guancia di Ezekiel, lei corse lungo la sabbia verso l’autoarticolato e saltò su nell’abitacolo, con Grimm dietro il volante. Cricket li raggiunse e si issò all’interno, con le sospensioni che gemevano in segno di protesta per il suo peso. Si guardò attorno per il complesso e i suoi impianti ottici luccicanti si posarono infine su Ezekiel. Il sembiante alzò una mano in segno di addio.

Erano come il giorno e la notte, quei due. Ezekiel aveva contribuito a distruggere gli umani che l’avevano creato, mentre Cricket aveva sempre e solo cercato di proteggerli. Ezekiel si stava ancora sforzando di trovare il suo posto nel mondo, mentre Cricket sapeva esattamente qual era. Eppure Cricket supponeva che in definitiva fossero spinti entrambi dalla stessa cosa, fragile e indistruttibile, impossibile e ordinaria, qualcosa che nessuno dei due in realtà avrebbe dovuto poter comprendere.

«Bada a lei, Cricket» disse Ezekiel.

L’amore.

«CONTACI» replicò Cricket.

E in quello, se non altro, immaginava che fossero simili.

Grimm avviò il motore. L’autoarticolato tremolò sotto di loro. Il deserto si estendeva davanti ai loro occhi, un vuoto brullo in fondo al quale li attendevano massacri immani. Se fossero riusciti a trattenere l’esercito della BioMaas quanto bastava perché Ezekiel, Diesel e Abe potessero infliggere il colpo mortale a CityHive, avrebbero avuto una possibilità di eliminare per sempre lo sciame. Una parte di Cricket si domandava se la Daedalus meritasse di essere difesa. Se alla fine di tutto i fenomeni fossero stati ancora vivi, almeno avrebbero avuto un posto al tavolo dei negoziati. Ma ciò non risolveva il problema di Babel. Gabriel, Faith e Eve, che proprio in quel momento dovevano essere impegnati a sfornare altri sembianti, a reclutare altri logika corrotti nel loro esercito, radunandosi per un colpo finale contro chiunque fosse uscito vivo dalla battaglia imminente.

Perfino se avessero vinto a Megopolis, la vera guerra li stava ancora aspettando.

E non c’era alcuna garanzia per quella vittoria.

Diesel fece il segno delle corna per dire addio. «Ricordate Darwin, fenomeni!» urlò sopra il rombo del motore.

«Solo i forti sopravvivono!» gridò Grimm in risposta.

«No! Oggi i forti vinceranno!»

L’autoarticolato partì verso il sole a est, il Muro di Megopolis e lo sciame in attesa. E Cricket non poté fare a meno di domandarsi se qualcuno di loro sarebbe stato abbastanza forte da opporsi a ciò che stavano per affrontare.
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Ezekiel osservò l’autoarticolato finché fu solo una macchia all’orizzonte. Rimase immobile come una roccia sotto il sole sempre più alto. Sarebbe stata una giornata torrida e la notte non avrebbe portato alcun sollievo: solo lo sciame e il bagno di sangue a seguire. Resistette all’istinto di voltare lo sguardo verso nord in direzione di Babel. Di domandarsi cosa sarebbe potuto accadere. Di ricordare cosa si provava ad affondare tra le sue braccia e a sentirsi di nuovo a casa, anche solo per un momento.

La verità era che non aveva più una casa da nessuna parte. Tuttavia, non era solo. Perché quei ragazzi erano con lui: quei fenomeni che combattevano per un mondo che li odiava. E, se erano tanto coraggiosi da prendere una posizione, come poteva lui essere da meno?

«Come andiamo?» chiese.

Abraham era all’interno del flexicottero a controllare il dispositivo collegato alle testate. Il velivolo era compatto e il congegno non era esattamente piccolo: avrebbero dovuto stringersi per entrarci tutti quanti. Le celle energetiche sarebbero durate se Zeke non avesse spinto troppo i motori. Ma manovrare con tutto quel peso in più sarebbe stato un problema. Abe poteva tenere a bada parte dei guai con la telecinesi, però Zeke non sapeva quali fossero realmente i limiti dei poteri del ragazzo. Sperava che le sue capacità da pilota fossero all’altezza del compito.

La bomba era posata su binari improvvisati: sarebbe bastato premere un bottone perché venisse espulsa dai portelli posteriori del flexicottero, precipitando giù verso la distruzione. Abe si raddrizzò, sollevò gli occhialetti sulla fronte e annuì.

«Siamo a posto» disse. «L’impianto sembra solido.»

Diesel esaminò il marchingegno. «Okay, spiegacelo un’altra volta.»

Abe sollevò una scatola di metallo grande come un pugno. «D’accordo, questo è il detonatore. L’interruttore di sicurezza è qui. Qui c’è quello secondario. Una volta spenti entrambi, siamo pronti a ballare. Il timer è regolabile. Al momento, l’ho programmato per scoppiare dopo trenta secondi. Ma, se dovessimo incappare in grossi guai, potrebbe dover essere più breve.»

«Spiegami perché mai ci serve un detonatore» disse Deez. «Non possiamo semplicemente puntare questo velivolo in direzione del centro di CityHive, sbucare da una fenditura, lasciarlo cadere e bum?»

«No.» Abe scosse il capo. «Come ho detto, è difficile far esplodere queste testate. Le cariche primarie nella sfera esterna devono scoppiare simultaneamente, altrimenti la reazione secondaria nel plutonio farà cilecca. Una detonazione perfetta è l’unico modo per ottenere un’esplosione nucleare.» Scrollò le spalle. «Detto ciò, un impatto abbastanza forte potrebbe innescare una reazione più piccola, che ci spazzerebbe decisamente via dal cielo. Ci terrò il più possibile lontano dai guai.» Lanciò un’occhiata a Zeke. «Ma tu non farci colpire.»

«Non era nei miei piani.»

«I risultati migliori si ottengono da esplosioni a circa cinquecento metri da terra. Perciò voleremo alti, sperando di essere fuori dalla visuale. Quando saremo sopra CityHive, attiveremo il timer e sganceremo la bomba. Una volta fuori dal portello, Deez aprirà una fenditura verso ovest dopo l’altra, facendoci arrivare il più lontano possibile in quei trenta secondi. Poi bum.»

«Quanto sarà grande l’esplosione?» chiese la ragazza.

«Parecchio. Perciò facci allontanare presto e tanto, oppure saremo ridotti tutti a ceneri radioattive.» Abe scrollò le spalle. «O a pazienti ammalati di cancro.»

La ragazza arricciò le labbra dipinte. «Zero pressione, eh, ragazzo della Fratellanza?»

Abe sogghignò. «Zero pressione.»

«Bene» annuì Zeke. «Faremo un giro largo attorno a CityHive, aspetteremo la notte e arriveremo dall’oceano. Ci saranno sicuramente pattuglie di Cacciatori-Assassini nei cieli attorno alla città, ma speriamo che non ci notino al buio.»

«E se lo fanno?» chiese Diesel. «Tutto il piano andrà a farsi friggere, giusto?»

Zeke scosse il capo. «Be’, CityHive non usa le trasmissioni radio. Ma, se nella BioMaas tutto quanto è interconnesso come dice Lemon, potrebbe non averne nemmeno bisogno. Perciò non facciamoci vedere e basta.»

«Sono completamente d’accordo con questo piano» annuì Abraham.

La squadra si radunò nel velivolo, con Abe assicurato accanto alla bomba sul retro e Diesel sul sedile del copilota accanto a Ezekiel. Allacciandosi la cintura, la ragazza mostrò un memochip e guardò Zeke negli occhi. «Ti dispiace se metto un po’ di musica?»

Senza attendere la risposta, schiaffò il chip nella console e alzò il volume a palla. L’abitacolo si riempì del ritmo martellante e assordante di musica drudge davvero insopportabile. Ezekiel sussultò e gridò a Diesel sopra il frastuono.

«E questa la chiami musica?»

«No!» gemette Abraham. «La chiama poesia!»

«Ora sì che stai imparando!» strillò lei, tamburellando sul cruscotto. «Andiamo, bel ragazzo! Abbiamo posti da visitare! Città da bombardare!»

Ezekiel aumentò i giri. Tirò indietro i controlli. I motori urlarono. Il drudge di più. Per un attimo furono senza peso, staccandosi dalla morsa della terra.

E poi partirono.
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Lemon teneva la mano di Grimm mentre viaggiavano.

Sulle prime non fu semplice, con Grimm impegnato a cambiare le marce. A un certo punto Cricket chiamò da dietro e chiese se non era meglio che guidasse lui. Ma, una volta arrivati sull’autostrada, procedendo spediti su quelle strade aperte per un tratto vuoto dello Yousay, Lemon si ritrovò a sfiorare le dita di Grimm, finché le loro mani si intrecciarono nel grembo di lui.

Le sembrava bello. Tranquillo e giusto. Come se fossero due ragazzi che andavano a fare una gita invece di precipitarsi a capofitto verso una battaglia per il destino del futuro. In qualche modo, a Lemon non importava. Il caos che li attendeva oltre l’orizzonte, il pensiero di ciò che avrebbero affrontato… in un certo senso tutto sembrava okay con lui al suo fianco.

«È bello» disse lei, accoccolandosi un po’ più vicino.

«Già» ribatté lui, facendole scivolare il braccio attorno.

I chilometri venivano macinati dalle ruote e lei aveva polvere sulla lingua, la pelle scottata dal sole. La desolazione che l’umanità aveva creato scorreva accanto a loro indistinta. A ovest di Paradise Falls. A est di Jugartown. Ripensò a tutti i luoghi in cui era stata, le cose che aveva fatto da quando aveva lasciato casa. La verità era che una parte di lei era ancora la ragazzina ribelle con il moccio al naso partita come l’accompagnatrice nella storia di qualcun altro. L’insolente di turno. La spalla comica. Si domandò chi era per prendere posizione in una lotta del genere. Per contare sul fatto che gli altri facessero lo stesso. Malgrado il suo discorso nel silo, non si sentiva affatto una leader.

Grimm la guardò di traverso. «Ce la farai, tesoro» disse. «E io sono con te. Fino alla fine.»

Lei gli sorrise. Gli strizzò la mano. «Non è la fine» disse Lemon. «Non oggi.»

Era metà pomeriggio quando cominciarono a incrociare i primi veicoli sull’autostrada: truck e utilitarie, buggy arrugginiti e motociclette. La gente guidava su entrambi i lati della strada e Grimm fu costretto a strombazzare di continuo con il clacson quando il traffico si fece più intenso, con automobili e persone che si toglievano di mezzo in fretta e furia. Guardando le vetture piene zeppe di gente e cariche di attrezzature che stavano superando, Lemon capì di chi si trattava.

«Cittadini di Megopolis» mormorò. «In fuga dalla città.»

«Ed eccoci qua» sogghignò Grimm. «A correre dritto verso la capitale della Daedalus.»

Quel viavai li rallentò e il sole era quasi tramontato quando raggiunsero il Margine. Lemon rimase piuttosto meravigliata nel vederla, a dire il vero. Il grande Muro che attorniava il Fulcro di cemento, i grattacieli svettanti e la nebbia inquinata, lurida, cattiva e corrotta. Per un momento le sembrò strano dover salvare quella città. Ma poi ricordò i suoi giorni da bambina tra i vicoli di LD. Le gang a cui si era accompagnata, la famiglia che aveva trovato in Evie e Silas. Da lontano, l’ultima grande città umana dell’intero Yousay era grossa, grigia e orrenda. Ma, guardando con più attenzione, supponeva che Megopolis fosse piena di storie come la sua. Persone che cercavano semplicemente di tirare avanti, di trovare un posto da poter chiamare casa, di ritagliarsi il proprio pezzetto di felicità.

Strinse di nuovo la mano di Grimm. Se non altro, la felicità era qualcosa per cui valeva la pena combattere.

Un posto di blocco sorgeva dall’altra parte del Muro di fronte a loro, gestito da soldati della Daedalus e dall’enorme mole di un makina di classe Daishō: bipede, spalle larghe, la testa flangiata e crestata come un vecchio guerriero del blocco asiatico uscito dai virtutorial storici. Droni a rotore volteggiavano nel cielo; una dozzina di torrette automatiche puntavano le armi verso di loro.

Le corsie che portavano fuori dal Fulcro erano intasate di carri armati, makina pesanti, artiglieria, ma quelle che andavano all’interno erano vuote a eccezione di qualche camion carico di soldati. Un paio di uomini dall’aria preoccupata e armati fino ai denti fecero cenno a Grimm di fermarsi. Il tenente che li guidava era un uomo alto e coperto da cicatrici, con l’aria di uno che dava calci ai gattini per farsi una risata. Grimm obbedì e si fermò. Il tenente li esaminò con espressione accigliata.

«State davvero cercando di entrare in questa città?»

«Folle, vero?» replicò Lemon con un sorriso.

«Siamo qui per aiutare, amico» disse Grimm.

Il tenente lanciò un’occhiata ai suoi compagni, poi sputò per terra. «Vattene, ragazzino. Stammi a sentire. Meglio che non siate qui, quando scenderà la notte.»

«Be’, che io sia dannato…»

Lemon si voltò nell’udire un accento strascicato del Sud e sgranò gli occhi. Cricket fece capolino dal rimorchio dell’autoarticolato, gli impianti ottici luminosi. Lì, fra le truppe in armatura potenziata in attesa di entrare in città, c’era una figura familiare. Aveva scambiato il cappotto nero per un’armatura nera potenziata, ma indossava comunque il suo cappello da cowboy e aveva dipinto di color rosso sangue il guanto metallico sulla mano destra. Guardò Lemon dritto negli occhi e le sue labbra si incurvarono in un sorriso.

«Piccola Rossa» disse.

«Predicatore» sibilò lei, sentendo la statica crepitare dietro i suoi occhi.

Calciagattini lanciò un’occhiata al Predicatore. «Conosci questi tre, Bibbia?»

«Sì, li conosco» rispose l’uomo.

Il cacciatore di taglie guardò Cricket sul retro del mezzo, poi i soldati attorno a lui. Lemon si domandò se ogni genere di guai stesse per piovere sulle loro teste. Ma, quando il Predicatore la fissò negli occhi, con le iridi che scintillavano come vetro azzurro pallido, l’uomo gettò la testa all’indietro e scoppiò a ridere.

«Cosa c’è di tanto divertente?» domandò lei affrontandolo.

Il cacciatore di taglie si asciugò gli occhi e scosse il capo. «Solo che ho passato quella che sembra un’eternità a dare la caccia al tuo culo secco per tutto il maledetto paese, signorina. E adesso eccoti qua, che ti consegni al cancello principale senza una preoccupazione al mondo.»

«Non mi sto “consegnando” da nessuna parte» replicò Lemon.

Cricket annuì. «E, SE STAI PENSANDO DI INCASSARE…»

«Non c’è motivo» lo interruppe il Predicatore, scuotendo ancora il capo. «Pare che la BioMaas abbia ottenuto da te quello che voleva. A meno che tu non sia all’oscuro di cosa è successo a sud.»

«So cos’è successo ad Armada» disse lei piano. «Sono qui per assicurarmi che non accada di nuovo.»

Il Predicatore la esaminò attentamente, ma Calciagattini ridacchiò.

«Hai la minima idea di cosa arriverà stanotte?» domandò il soldato. «Che genere di aiuto puoi dare, ragazzina?»

Lemon aprì i palmi e lasciò che minuscoli archi di statica le crepitassero tra le dita. Accanto a lei, Grimm chiuse i pugni e il calore fece increspare l’aria che li circondava, con minuscole fiammelle che avvampavano nel profondo dei suoi occhi. Cricket torreggiava alle loro spalle, con tutte e settantuno le sue tonnellate, la corazza rosso sangue e sul volto un teschio ghignante.

Calciagattini sgranò un po’ gli occhi. Il Predicatore sembrava imperturbabile. Lemon guardò le difese attorno a loro, poi fissò di nuovo il Predicatore.

«Non posso fare a meno di notare che non ci sono logika tra le vostre truppe.»

Il cacciatore di taglie scosse il capo. «Ogni bot della città si è spento, è scappato o è impazzito quando quei fiocchi di neve hanno trasmesso il loro virus.»

«Sembra che siate un po’ a corto di combattenti» disse lei. «Volete il vostro aiuto o no?» Guardò i soldati riuniti lì vicino, gli occhi crepitanti di elettricità statica. «Perché ammettiamolo: voi ragazzini avete bisogno di tutto l’aiuto possibile.»
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A Diesel non piaceva quando le cose andavano lisce.

Era la sua parte superstiziosa. Quella che le diceva che l’universo faceva accadere cose buone solo per poterti ferire peggio quando arrivavano quelle cattive. Diesel era una ragazza che aspettava sempre che si palesassero tutti gli sviluppi di una situazione, ma fino a quel momento non ce n’era stato alcun segno e lei era sul chi vive. Il flexicottero aveva attraversato il deserto, chilometri interminabili di dune ondulate, autostrade distrutte e cittadine isolate che sfrecciavano sotto di loro. All’inizio Zeke aveva volato basso, tenendo una velocità di crociera per preservare l’energia. Il viaggio fino a City-Hive era lungo e avrebbero volato per tutto il giorno.

Il Vetro si estendeva verso nord, una distesa sconfinata di sabbia nera e irradiata. Provò un moto di colpevolezza al pensiero che stavano per ampliare quel paesaggio infernale, che, se tutto fosse andato bene, entro il mattino dopo di CityHive non sarebbe rimasto altro che silicio radioattivo. Ma a dire il vero, anche se non si trattava dei bastardi che avevano ucciso Fix, Deez sapeva che si trovavano in una guerra. E Fresh aveva ragione: era ora che cominciassero a vincere.

Continuarono a volare senza parlare molto, solo il tunz tunz come compagnia. Diesel teneva gli occhi fissi sullo scanner a lungo raggio, in cerca di puntini rivelatori. Sotto di loro scorrevano le terre desolate, il Vetro un’ombra nera che notava con la coda dell’occhio. Ma più avanti Deez poteva vedere l’oceano: un nero sconfinato sormontato da una spuma bianca. Il sole stava tramontando e un color rosso sangue macchiava i cieli a ovest. Diesel allungò una mano e abbassò il sistema audio.

«Quanto manca a CityHive?» urlò sopra il ronzio del motore.

Quegli occhi di plastica azzurra da bel ragazzo erano fissi sulle onde. «Un’ora. Forse meno. Ci porterò più in alto. Di sicuro avranno delle pattuglie volanti, però in genere i Cacciatori-Assassini non salgono troppo di quota. Con un po’ di fortuna, non ci vedranno finché non sarà troppo tardi.»

Ezekiel aumentò i giri e il flexicottero cominciò a sollevarsi, l’aria attorno a loro sempre più fredda. Sopra grigio. Sotto nero. Le nuvole fornivano pochissima copertura ma la luce stava sbiadendo, lasciando spazio alle sfumature della notte. L’abitacolo era ammantato dal bagliore tenue degli strumenti, dallo scanner pulsante.

Diesel batté le palpebre. Guardò lo schermo a occhi stretti. «Quello è…?»

Ezekiel osservò il monitor e imprecò piano.

«Cosa c’è?» domandò Abe, sporgendosi in avanti per sbirciare dentro la cabina.

«In arrivo» disse Ezekiel. «Si stanno muovendo veloci.»

«E tanti saluti alla fortuna» sospirò Abe.

Diesel si guardò attorno nel crepuscolo sempre più fosco e i suoi battiti accelerarono. Era impossibile evitare le pattuglie della BioMaas per sempre, ma distavano ancora più di un’ora dal bersaglio. Essere individuati così lontano avrebbe significato G maiuscola…

«Non vedo un piffero» mormorò lei, scrutando nel buio.

«… Là» indicò Ezekiel. «Cacciatori-Assassini.»

Diesel guardò dove puntava il sembiante, eppure non riusciva a vedere… No, no, il bel ragazzo aveva ragione: eccole là. Sei figure snelle, che volavano qualche centinaio di metri più in basso. I costrutti erano lunghi due metri, linee organiche e gusci insettoidi. Assomigliavano a vespe giganti, con ali scure e semitrasparenti, ampie quasi quanto il flexicottero. I loro occhi sfaccettati e gli schemi sull’addome brillavano di un verde luminescente. Potevano non essere manovrabili quanto il flexicottero, ma sembravano più veloci e si stavano alzando rapidamente.

«Ma come fanno a vederci?» mormorò Diesel.

«Tracce termiche, forse. O sonore.» Ezekiel ruotò i sistemi di armamento e centrò la prima creatura nel mirino. «Diavolo, forse possono sentire il nostro odore.»

«Non mancarlo» disse Abe. «Se tornano indietro e danno l’allarme, ci troveremo a combattere una battaglia prolungata fino a CityHive.»

«Forse CityHive sa già che siamo qui» disse Diesel.

«Be’, bando alle ciance» tagliò corto Ezekiel, sporto sopra gli armamenti.

Il sembiante attese con pazienza. I C-A si avvicinarono curiosi, gli occhi brillanti. E, quando furono a poche centinaia di metri di distanza, Zeke aprì il fuoco.

Proiettili traccianti attraversarono il buio, descrivendo archi nelle tenebre di un rosso luminoso. I colpi centrarono il bersaglio, facendo esplodere due C-A in un paio di secondi. Gli altri C-A si staccarono dalla formazione e zigzagarono nell’oscurità. Ezekiel imbardò bruscamente quando le creature punteggiarono il cielo di sputi verde luminescente e Deez si aggrappò con tutte le forze mentre il flexicottero roteava in quella raffica, tra il gemito dei sostegni che tenevano ferme le testate nucleari. Ezekiel sparò di nuovo, uccidendone un altro, e l’abitacolo tremò per il fragore delle loro mitragliatrici. Un fuoco corrosivo sibilò lì accanto e una minuscola particella colpì l’ala di babordo e aprì un forellino nel metallo.

«Stanno scappando!» urlò Abe.

I tre C-A rimasti si erano allontanati, precipitandosi con la coda tra le gambe in direzione di CityHive. Ma Zeke scosse il capo. «Non andranno da nessuna parte.»

Il sembiante era un pilota provetto e si mise alle calcagna dei C-A, abbattendone prima uno e poi un altro. L’ultimo tornò indietro e spruzzò una raffica di melma verso di loro. Ma Abe sollevò la mano e l’aria si increspò come acqua, mandando a sbattere l’acido in arrivo contro una barriera invisibile che lo fece scivolare via senza causare danni. Con un’altra scarica di Ezekiel, l’ultimo C-A diventò una macchia nel cielo.

«Ottimo lavoro» esclamò Abe dando una pacca sulla spalla a Zeke.

«Anche tu» sorrise il sembiante. «Ora speriamo di…»

«Bel ragazzo…» disse Diesel, indicando il radar.

«Oh, porca vacca…» mormorò Abraham.

Il display si stava illuminando. Prima qualche puntino sparso, poi decine. Rossi e pulsanti, che convergevano verso di loro dai bordi dello schermo. Diesel li osservò radunarsi: una legione di velivoli della BioMaas, molti più di quanti se ne fossero aspettati. Dentro di sé, aveva sperato che CityHive avesse inviato gran parte delle proprie truppe contro la Daedalus. Ma sembrava che avessero lasciato un po’ di benzina nel serbatoio per proteggere il focolare domestico e stavano svuotando quella riserva proprio contro i fenomeni.

«Immagino che questo risponda alla domanda se sanno che siamo qui oppure no…»

Abe lanciò un’occhiata a Zeke. «Puoi cavartela contro così tanti?»

Il sembiante strinse le mani sui comandi, la mascella serrata. «Abbiamo guai.»

A Diesel non piaceva quando le cose andavano lisce.

Ma avrebbe preferito lisce a turbolente, sempre e comunque.
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Il Predicatore era in cima al Muro e guardava l’orda sibilante e sbavante sotto di lui. Poteva sentire il formicolio familiare dell’adrenalina nelle poche parti di carne che gli rimanevano, l’odore penetrante degli stimolanti da combattimento che gli scorrevano nell’organismo. La corazza sulla schiena gli sembrava la mano di Dio e il mitragliatore nel braccio era come casa. Sputò la pallina di sintabacco sul cemento ai suoi piedi, se ne ficcò una nuova nella guancia e si mise l’arma in spalla.

«D’accordo, ragazzi» biascicò. «Rimandiamo all’inferno questi insetti.»

«Alcuni di noi non sono ragazzi» borbottò la piccola Rossa accanto a lui.

Il cacciatore di taglie la guardò di traverso e grugnì: «Tutti bravi a criticare».

Danael Drakos non era rimasto troppo impressionato dai tentativi del Predicatore di acciuffare Fiocco di neve e la sua famiglia, dal massacro che Zecchino e i suoi fratelli avevano fatto all’interno della Guglia. Per un po’, il Predicatore si era domandato se Drakos l’avrebbe riciclato per i pezzi di cui era fatto. Ma la verità era che a quel punto la Daedalus aveva bisogno di tutti i corpi che riusciva a ottenere. L’unità di cui era stato messo al comando era composta da brave persone. Ben addestrate, equipaggiate ancor meglio. Erano la prima ondata, posizionata sul Muro accanto a una squadra d’assalto di Tarantole. Quei makina erano praticamente postazioni missilistiche semoventi: enormi parabole a otto zampe dotate di lanciarazzi.

Oltre il Muro, lo sciame si stava avvicinando, brillando nella visione termografica. Prima veniva un mare sconfinato di sfaldacani, che scorrazzavano nei sobborghi esterni del Margine, attraverso le strade abbandonate. Dietro giungevano le forme torreggianti di Mastodonti, protetti dall’alto da ondate su ondate di Cacciatori-Assassini.

«Ce ne sono così tanti» sussurrò la Rossa.

«Saranno molti meno tra un minuto» ringhiò il Predicatore. Lanciò un’occhiata ai suoi uomini. «A tutte le unità, pronti a sparare.» Rivolse uno sguardo al cielo, verso quel Dio che si era sempre preso cura di lui. «E se ti avanza un miracolo, mio caro» mormorò, «questo è il momento.»
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«Altri C-A in arrivo a ore nove!»

«Li vedo! Reggetevi!»

«Zeke, attento a…»

«Ce l’ho, ce l’ho!»

I cieli attorno a loro erano illuminati. Spruzzi di saliva verde fosforescente. Strisce ardenti di fuoco tracciante. Sangue luminescente e bossoli scintillanti. Il rumore era martellante, gli strilli sinistri e ciangottanti di Cacciatori-Assassini che morivano, il rombo dei motori, l’inno ronzante di ali senza fine, un fragore acuto e l’assordante assalto sonoro del drudge attraverso il sistema audio del flexicottero.

«Diesel, vuoi abbassare quella musica!» tuonò Ezekiel.

«Tanto si sono accorti che siamo qui!» gli urlò lei di rimando. «Ti dà la carica, pilota!»

Ezekiel era già abbastanza carico, il respiro affannoso, ricoperto da una lieve patina di sudore. Stavano combattendo quella battaglia da venti minuti, i cieli attorno a loro pieni di Cacciatori-Assassini. Perfino trasportando peso supplementare, il flexicottero era più manovrabile dei velivoli della BioMaas: ruotava a forza g elevata, derapava, si insinuava a spirale tra sciami di nemici e li abbatteva mentre passava. Ma non appena terminavano di respingere un’ondata, altre apparivano sui mirini: i C-A erano più veloci e il loro numero sembrava infinito. Zeke si domandò quanto ancora potessero resistere.

A dire il vero, senza Abraham sarebbero stati già morti. Il ragazzo era accucciato nel compartimento posteriore, con gli occhi chiusi e le braccia protese. L’aria scintillava di energia, una sfera perfetta di una ventina di metri di diametro. Quando il fuoco dei C-A la colpiva, quella si increspava come liquido, respingendo la scarica e impedendo che la loro piccola nave venisse fatta a pezzi in quella brillante tempesta di fuoco verde. Ma ogni colpo costava a Abe qualcosa, Zeke riusciva a capirlo. La fronte del ragazzo, prima liscia, adesso era increspata in un cipiglio cupo, la pelle madida di sudore, lo sforzo inciso con chiarezza nel modo in cui serrava la mascella, le nocche bianche sui pugni che si aggrappavano disperatamente al detonatore della testata. E così Zeke faceva del suo meglio per non essere colpito, zigzagando e volteggiando tra le formazioni della BioMaas, abbattendo quanti più velivoli possibile.

«Abe, stai bene?» gli gridò Zeke.

«Io…» Il ragazzo annuì. «Posso farcela.»

Deez lo guardò con crescente preoccupazione. «Siamo a venti minuti da CityHive, sei si…»

«Posso farcela!» urlò Abe.

Continuarono a volare, un brutale balletto ad alta velocità che lasciava i cieli infuocati dietro di loro. Un C-A andò a sbattere contro la barriera di Abe, spiaccicandosi come un insetto su un parabrezza. Il ragazzo tremò, la barriera vacillò e Zeke fu costretto a una cabrata, muovendosi disperatamente a spirale e premendo tutti quanti contro i rispettivi sedili mentre la gravità urlava in protesta.

«Sto per vomitare!» gridò Diesel.

Zeke sentiva il cuore martellargli nelle orecchie, la sua presa sui controlli scivolare. Ma si stavano avvicinando. Dovevano resistere solo qualche altro minuto e…

«Ehm, bel ragazzo?» urlò Diesel.

Il tono strano nella sua voce distolse per un attimo dai mirini gli occhi del sembiante, che li posò sul volto esangue della ragazza. «Sì?»

Diesel sollevò il dito e indicò oltre il parabrezza. «Cosa diavolo sono quelle cose?»
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«Sei pronta, tesoro?» chiese Grimm.

Lemon guardò fuori in direzione dello sciame in arrivo. Un oceano con troppi artigli e troppi denti, di corazze bio-organiche e fauci che colavano acido. E, da qualche parte in quella moltitudine, avrebbe giurato di riuscire a percepirli.

Piccoli frammenti di lei.

«Nnnnnon proprio» mormorò Lemon.

«SIAMO CON TE, LEMON» disse Cricket alle sue spalle. «FINO ALLA FINE.»

«Non è la fine» disse il Predicatore sollevando il fucile. «Non oggi.»

«Ehi» si accigliò lei. «Quella è la mia battuta.»

La prima ondata di missili fu lanciata non appena l’orda della BioMaas fu a portata di tiro. Mille ululati metallici risuonarono per la città, vampate di luce a illuminare il buio sempre più fitto. Sbocciarono esplosioni che riverberarono sul Muro sotto i piedi di Lemon, fiamme e fumo si levarono nel cielo e la prima ondata della Bio-Maas – perlopiù sfaldacani – venne annientata completamente. I loro corpi vennero fatti a pezzi, sparpagliati per il terreno devastato e fumante, la terra inzuppata di sangue verde.

Ma continuavano ad arrivare.

In alto, i cieli erano illuminati da raffiche di proiettili e luminoso sputo verde mentre flexicotteri e Cacciatori-Assassini si davano battaglia. Un’ondata ronzante di api modificate geneticamente invase il campo di battaglia, solo per essere arrostita dai lanciafiamme dei makina Titani. Un’altra ondata di sfaldacani seguì la prima, andando a sbattere contro il Muro. Il ratatatatatat del fuoco delle armi, così forte da far agitare lo stomaco e insozzare le mutande, le riempiva le orecchie, la puzza di sangue le colmava le narici.

E allora Lemon li vide.

Enormi Mastodonti corazzati che avanzavano lenti, sfaldacani assiepati attorno ai loro piedi. E, nelle ombre dietro quelle bestie, piccole figure nerovestite, carnagione pallida e lentigginosa, occhi scuri e aculei rosso sangue al posto dei capelli.

“I cloni.”

«Là!» urlò Lemon. «Dobbiamo colpire qu…»

«Li vedo.» Il Predicatore si voltò e urlò: «Tutte le posizioni, fuoco!».

Le armi spararono, i missili ulularono, i flexicotteri sciamarono. Tutto ciò che aveva la Daedalus era concentrato su una dozzina di bersagli appena, una dozzina di ragazze che all’improvviso minacciavano di distruggere un impero. Lemon guardò gli sfaldacani, i Mastodonti, i Cacciatori-Assassini dare la vita per proteggere quelle creature. Furono crivellati, fatti saltare in aria, ridotti in pezzi. Lei scorse almeno tre ragazze crollare a terra, colpite dalle esplosioni o dalle raffiche di proiettili, e non sapeva bene perché ma provò un dolore al cuore nel vederle cadere. Ma, nonostante tutto quello che la Daedalus scagliava, tutto il fuoco di cui disponeva, non fu comunque sufficiente a fermare la loro avanzata. Lemon osservò quelle che adesso erano nove figure procedere sempre più vicino al Muro e le parole di Cacciatrice le risuonarono nella testa.

«Lemonfresh è l’inondazione che lo sommergerà. La tempesta che laverà via tutto quanto.»

Vide uno dei cloni avvolto in quello strano cuoio nero a soli cento metri di distanza. Attraverso il fumo e la cenere, per un attimo Lemon pensò che la ragazza fosse praticamente uguale a lei. Ma poi si accorse che gli occhi erano completamente neri. E, quando batteva le palpebre, lo faceva due volte: prima quelle normali, poi un secondo paio che si chiudeva orizzontalmente sotto il primo.

La simil-Lemon la fissò col suo sguardo nero. Labbra scure si ritrassero dai denti. Alzò la mano e puntò un dito dall’unghia nera verso Lemon.

«Cricket, giù!» urlò lei.

L’elettricità statica pulsò dietro i suoi occhi. Crepitò nell’aria in mezzo a loro.

E si scatenò l’inferno.

[image: Ornamento di separazione]

Eve era una ragazza che manteneva le promesse.

Guardò l’orda della BioMaas sotto di lei infrangersi contro il Muro. Il minuscolo sfarfallio di armi ed esplosioni, persone e costrutti che morivano. In tutto ciò, da lontano, c’era una sorta di poesia. Era una scena quasi serena. Ma una pessima notizia per la gente che vi restava invischiata.

Quella buona però era che l’intera forza aerea di Megopolis era impegnata in battaglia e, senza i logika da cui la Daedalus dipendeva parecchio, le sue risorse erano risicate. Pareva che un flexicottero solitario, che volava alto e silenzioso, potesse arrivare molto vicino senza essere individuato.

Al centro del Fulcro, Eve riuscì a vedere incombere una forma familiare, coperta di pannelli solari e avvolta da una giungla di cavi spessi: la Guglia, dove l’avevano torturata. Rievocò la faccia di Danael Drakos mentre lei si liberava all’interno della sala operatoria, la promessa che gli aveva fatto le riecheggiava nella testa.

«Ho intenzione di dare fuoco a questo posto, bastardo.»

Muovendosi sicura, le mani salde, indirizzò il flexicottero verso la Guglia e spense il motore, planando attraverso la coltre grigia e i pennacchi di fumo.

Le sue labbra si incurvarono in un sorrisetto.

Eve era una ragazza che manteneva le promesse, dopotutto.
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«Cosa diavolo sono quelle cose?» urlò di nuovo Diesel.

Le “cose” in questione ora si stavano sollevando di fronte a loro in una vasta tempesta ondeggiante. A Ezekiel ricordarono un po’ le lucciole che aveva visto in vecchi video del 20S, l’addome rigonfio e illuminato che brillava nell’oscurità. Le creature erano molto più piccole dei Cacciatori-Assassini, non più grandi di un pugno. Ma dovevano essercene migliaia. Si sollevarono nei cieli brulicanti come una foschia verde scintillante, troppo piccole da abbattere, troppo numerose da evitare.

«Non ne ho idea!» esclamò Zeke. «Ma ci stanno venendo addosso!»

Si librò più in alto, cercando di seminarle, però le creature erano semplicemente troppe. Le prime andarono a sbattere contro la barriera di Abe: un piccolissimo scoppio, un bagliore acido. Nulla, in effetti. Ma presto furono decine, un nugolo enorme che si schiantò con trasporto suicida sulla sfera di forza di Abraham. Bruciavano mentre scoppiavano, corrosive e sibilanti, erodendo la barriera come se fosse un muro fisico.

Zeke non aveva davvero idea di come fosse possibile. Il potere di Abe funzionava, che l’assalto avesse effetto oppure no. Ma gli bastò un’occhiata alle spalle per capire che il ragazzo era nei guai.

«Stai bene?» gli chiese.

«S-sto bene…» farfugliò Abe, ancora aggrappato al detonatore.

«Zeke, attento!» urlò Diesel.

Ezekiel strinse forte i comandi e li ruotò quando una scarica verde brillante di fuoco di C-A sfrecciò accanto al loro parabrezza. Seguì altro fuoco luminoso e sfrigolante. Zeke si rese conto che la barriera di Abe stava per venire meno, che il ragazzo non poteva gestire così tanti danni.

«È una follia» sbraitò Diesel. «Non ce la faremo mai. Devo usare una fenditura.»

Abe ansimò. «Non è una b-buona… idea.»

«Quella bomba nucleare a New Bethlehem è esplosa quando l’hai teletrasportata, Diesel!» le ricordò Zeke.

«Non lo sappiamo!» urlò la ragazza. «Forse doveva esplodere proprio in quel preciso istante!»

«E forse passare attraverso la tua fenditura l’ha fatta scattare!»

«Se restiamo qui, saremo noi a esplodere!»

«T-troppo pericoloso» rantolò Abe, agitando il detonatore. «È…»

La voce del ragazzo si interruppe quando lo scafo accanto a lui scoppiò. Un getto di icore verde corrose il metallo e Abe urlò quando lo colpì, gettandolo all’indietro sul sedile. Lo spruzzo attraversò di netto il metallo, lasciando un buco sibilante nel tetto. Il flexicottero sussultò con forza, perdendo cento metri di quota in un attimo mentre Diesel urlava allarmata. Zeke riportò a fatica il mezzo sotto controllo mentre altro fuoco sfrecciava accanto a loro: una raffica accecante proveniente da ogni direzione. Si rese conto che la barriera di Abe era sparita, che il ragazzo era piegato in due sul sedile e urlava di dolore, che l’unica cosa a frapporsi tra loro e la morte erano le sue capacità di pilota.

Si piegò sui comandi, lanciandoli in un tuffo da torcere le ossa. Diesel urlò sopra il frastuono dei motori: «Abraham, stai bene?».

Un’occhiata alle sue spalle disse a Zeke che non era affatto così. Il ragazzo si stringeva la pancia e aveva il volto distorto dalla sofferenza. Zeke vide che il getto gli aveva colpito costole e addome, dissolvendo carne e ossa, lasciando uno sfacelo lacero sul suo torace. E contorti e gorgoglianti sul pavimento ai suoi piedi c’erano i resti fusi di…

«Oh, no» sussurrò Diesel. «Il detonatore…»

La ragazza guardò la tempesta di Cacciatori-Assassini in arrivo lì fuori. Il getto di fuoco che non potevano sperare di evitare. Il terreno che si avvicinava a braccia aperte.

«Tenetevi strette le mutande, fenomeni» disse lei.

Allungò la mano, uno squarcio incolore di vuoto si aprì davanti a loro.

«Diesel, aspetta!» urlò Zeke.

E si tuffarono all’interno.
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Una corrente elettrica crepitava nell’aria. La puntura dell’ozono sulla sua lingua, l’eccitazione del formicolio sulla sua pelle. E tutto quanto attorno a Lemon cominciò a morire.

Quella scossa colpì il Muro come uno tsunami, andandovi a sbattere in un’onda urlante e sfrigolante. I cloni afferrarono l’elettricità statica, quel miliardo di fuochi ardenti di corrente lungo il Muro che permettevano alle armi di sparare, ai cuori di battere, ai cervelli di pensare. Tutta la vita sul pianeta – umana e artificiale – aveva bisogno di corrente elettrica per funzionare. E le creazioni della BioMaas la stavano afferrando per poi spegnerla.

I piloti nei makina urlarono mentre venivano bruciati vivi dentro i loro mezzi. Le armature potenziate si spensero e si bloccarono, le armi automatiche tacquero, i sistemi di puntamento elettronico diventarono fermacarte molto costosi, i droni a rotore e i flexicotteri precipitarono dal cielo. Era un massacro. Ma Lemon strinse i denti, lanciò un urlo e la forza del suo stesso dono crepitò, sputacchiò e fremette. Spinse verso l’esterno, sentendosi come se si stesse opponendo a un uragano, ogni nervo che formicolava e la saliva che le ribolliva in bocca.

I soldati con le armature potenziate attorno a lei tremarono ma non caddero. Il Predicatore sussultò e il suo braccio cibernetico fu percorso da spasmi, ma lui non vacillò. Cricket ondeggiò un po’, stabilizzandosi contro il cemento ai suoi piedi, ma non cadde.

In un cerchio di cento metri attorno a Lemon, le forze della Daedalus rimasero praticamente illese.

«Gesù ballerino su una bicicletta saltellante» mormorò il Predicatore guardandola.

Lemon strinse di nuovo i denti. Guardò quella brutta copia di se stessa lì sotto, circondata da artigli e occhi luccicanti. E attaccò. Una sferzata potente che crepitò attraverso la statica, distorcendo e increspando tutto ciò che toccava. Il clone contrattaccò, torcendo le dita, ringhiando e sforzandosi di prendere il controllo. Lemon avvertì il colpo e il suo cranio fu lacerato dal dolore, un occhio chiuso, sangue che le colava dal naso.

Ma lì stava il punto. Poteva essere una novellina. Una ragazzina con il moccio al naso che era cresciuta senza niente, sì, era anche quello. Spaventata, eccitata e coinvolta in qualcosa di più grande di lei. Ma Lemon Fresh maneggiava l’elettricità da molto più tempo di quelle versioni di lei simili a uno specchio rotto e cresciute dentro vasche che la BioMaas aveva portato alla luce. E vedere la Corporazione fare così tanti danni, infliggere così tanto dolore con qualcosa che non era mai stato suo, le dava la sensazione che il cuore andasse a fuoco.

Una cosa era osservare il massacro ad Armada su uno schermo. Un’altra era viverlo. Udire le urla. Sentire la puzza di carne bruciata. Una collera che Lemon non aveva mai conosciuto le attraversò il corpo, brama di vendicare, di sopraffare. E lei la usò, la attorcigliò e la scagliò verso il clone, urlando con tutto il fiato che aveva in corpo.

La simil-Lemon barcollò.

Un rivolo di sangue le uscì dagli occhi neri.

E, senza un suono, crollò a terra.

Lemon cadde in ginocchio, con il sangue che le gocciolava dal naso.

«Lemon!» urlò Grimm, inginocchiandosi accanto a lei.

La ragazza chiuse forte gli occhi, sibilando di dolore. Era come se qualcuno le avesse conficcato un’accetta arrugginita nelle cervella.

Ma, anche se Lemon aveva tenuto testa e protetto i pochi fortunati attorno a lei, il resto dell’esercito della Daedalus era stato fritto e reso inutile. Gli sfaldacani andarono a impattare contro il Muro e cominciarono ad arrampicarsi. I Mastodonti si scaraventarono sui cancelli di sicurezza sottostanti e iniziarono a tranciarli. Un’altra ondata di api mortali si riversò oltre le barriere tra le urla di soldati e l’aria lì sopra si riempì di Cercatori-Assassini. Grimm serrò i pugni e l’aria attorno a loro sfrigolò di calore, riducendo centinaia di insetti a involucri anneriti. Cricket aprì il fuoco con la sua mitragliatrice, facendo precipitare alcuni C-A. Ma era come tirare ciottoli a un hovertank.

«Se restiamo qui siamo morti!» urlò Grimm.

Un’altra ondata di statica investì la loro posizione e Lemon rimase senza fiato, sussultando. Riuscì a tenerla a bada a fatica e fitte di dolore crepitante si insinuarono nel suo cranio. Grimm l’afferrò mentre gridava, ora il sangue le usciva a fiotti dal naso e le copriva i palmi aperti. La ragazza strinse gli occhi verso il Margine e riuscì a vederle: otto simil-Lemon che avanzavano fra i corpi distrutti di sfaldacani, per terra il sangue così denso da assomigliare a un brodo. Ora poteva percepirle. E loro riuscivano a sentire lei. E Lemon seppe con sicurezza…

«DOBBIAMO ANDARCENE DA QUI!» urlò Cricket.

Il Predicatore centrò in volo un C-A in avvicinamento e valutò la loro situazione con una rapida occhiata. Malgrado tutti i suoi difetti e i guai che aveva causato, Lemon era lieta che almeno non sembrasse pure un idiota.

«Ripiegate!» ordinò. «Tutte le unità, ripiegate!»
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Eve atterrò sul tetto di un grattacielo sbilenco due edifici a ovest della Guglia proprio mentre arrivava la prima onda d’urto. Una strana non-canzone risuonò nella città, nell’aria ci fu puzza di plastica bruciata e tutti i peli del corpo di Eve si rizzarono. Le tornò in mente Lemon: quel giorno fuori da Babel quando lei aveva fritto quei makina e Eve aveva scoperto fino a che punto arrivavano le bugie che le aveva raccontato.

Ma adesso era il passato. Lemon era storia.

E lei aveva delle promesse da mantenere.

Qualunque cosa fosse l’onda d’urto, aveva causato il panico tra le forze della Daedalus. Guardando verso la battaglia, Eve vide flexicotteri cadere dal cielo e forme scure precipitarsi oltre il Muro. Osservando oltre il bordo del suo grattacielo rotto verso le strade sottostanti, la sembiante notò le truppe della Daedalus in movimento, hovertank e fanteria in agitazione. Ma non stavano cercando un nemico già nella città. In particolare non uno che avesse il loro stesso aspetto.

Con la mascella serrata e le nocche bianche, scivolò oltre il lato dell’edificio e, usando tutta la forza del suo corpo da sembiante, iniziò a scendere, perforando i pannelli solari con le punte delle dita. Il vento gemeva attorno a lei, ghermendole il crestino e portando con sé il canto distante e l’odore del massacro. Ma lei non si fermò ad ascoltare. Dieci piani più in basso, raggiunse il primo intrico serpeggiante di cavi, ciascuno spesso quanto il suo braccio, che collegava una batteria solare all’edificio di fronte. Si lasciò cadere sui cavi, accucciandosi e tenendo le braccia all’infuori per mantenere l’equilibrio mentre scattava in quel varco gemente e raggiungeva il grattacielo successivo.

Metro dopo metro. Pannello dopo pannello. Cavo dopo cavo. Si fece strada attorno all’edificio fino a quando riuscì a scorgere la Guglia della Daedalus. Adesso forme scure si stavano riversando oltre il Muro, attraverso i cancelli sfondati, i difensori in ritirata totale. La BioMaas sembrava intenzionata a cancellare la capitale della Daedalus dalla mappa.

«Non ancora, bastardo» sussurrò lei.

Lasciandosi cadere su un altro intrico di cavi solari, Eve iniziò ad arrampicarsi verso la Guglia.
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Senza colore. Senza suono. Senza peso.

Per un secondo, Ezekiel pensò di essere morto. Che la bomba fosse esplosa, che lui fosse stato smantellato in una vampata accecante di fuoco nucleare. Si domandò brevemente se avrebbe visto Dio. Si chiese ancora più rapidamente cos’avrebbe potuto dire. E poi la gravità tornò, subito seguita dal suono, e uno scossone vibrante e urlante agitò il flexicottero mentre uscivano dalla seconda fenditura di Diesel, ancora precipitando verso il suolo.

Si rese conto che si trovavano più in alto rispetto a un secondo prima. E guardando giù verso il paesaggio illuminato da un debole bagliore, verso gli schemi scuri e asimmetrici sul terreno sottostante, lo vide. «Siamo sopra CityHive.»

I Cacciatori-Assassini si muovevano frenetici sugli scanner: Diesel li aveva lasciati indietro quando avevano usato la fenditura e, a parte pochi Scaricatori, i cieli sopra la città erano relativamente sgombri. Ma sarebbero passati solo pochi istanti prima che lo sciame si riprendesse. Zeke riportò in assetto il flexicottero mentre il vento ululava attraverso lo scafo sfondato. Diesel si trascinò dietro l’imbracatura di sicurezza e si lanciò nella parte posteriore del velivolo.

«Abe» mormorò. «Merda…»

Il ragazzo era in pessime condizioni: la carne di stomaco e petto era un caos fuso e gorgogliante, gemiti inarticolati di dolore gli uscivano direttamente dal cuore. Il detonatore era ridotto a una massa informe e inutile. Il volto di Ave era distorto dal dolore, ma cosa ancora peggiore…

«Non abbiamo modo di innescare la bomba» disse Zeke.

Diesel incontrò gli occhi del sembiante. Il peso tacito di quelle parole aleggiò tra loro. Senza alcuna esplosione a CityHive, con i Direttori ancora al centro della rete della BioMaas, lo sciame sarebbe stato inarrestabile. Probabilmente, già in quel momento, stava facendo a pezzi Megopolis. Grimm, Cricket, Lemon, tutti quanti…

«Sono morti» mormorò Diesel.

Zeke lanciò un’occhiata agli scanner e vide l’orda di C-A in arrivo, giù fino alla città intatta sotto di loro. «Puoi cominciare ad aprire delle fenditure per riportarci a Megopolis? Forse se…»

«N-no» rantolò Abe, afferrando il braccio di Diesel. «No.»

«Abe, il detonatore è distrutto, non abbiamo modo di innescare l’esplosione.»

«P-posso farlo… io» mormorò lui, togliendosi l’imbracatura distrutta.

«Abe…»

Il ragazzo spintonò da parte Diesel, con i capelli che gli sferzavano attorno agli occhi mentre si alzava e barcollava verso le testate. Il suo volto era esangue, le mani tremanti quando prese un multi-attrezzo dalla cintura.

«Credevo avessi detto che era necessaria un detonazione perfetta!» urlò Diesel.

Lui strinse i denti e cominciò a svitare i bulloni. «È… c-così.»

«Be’, e come ci riuscirai senza il detonatore?» domandò Diesel.

Abe guardò la ragazza negli occhi. «M-manualmente» rispose.

[image: Ornamento di separazione]

Corsero.

Gli sfaldacani sciamavano sopra le mura. I Cacciatori-Assassini riempivano i cieli. I Mastodonti caricavano per le strade. Lemon era tra le braccia di Cricket, il naso ancora sanguinante. Grimm scattava accanto a loro e il calore fremeva dentro di lui. Poteva sentirlo agitarsi nelle vene, ribollire negli occhi, vederlo riflesso nei suoi ricordi: quella calamità a forma di fungo che colmava i cieli sopra New Bethlehem e che in qualche modo, quando lui l’aveva afferrata e fatta propria, si era insinuata sotto la sua pelle.

I soldati della Daedalus sopravvissuti li seguivano, sparando all’ondata apparentemente infinita di bestie della BioMaas. Il Predicatore chiudeva la retroguardia, urlando con quanto fiato aveva in corpo.

«È tutto qua quello che avete, empi bastardi? Mia madre colpisce più forte di voi!»

«SONO OVUNQUE!» gridò Cricket.

«Cosa diavolaccio è successo a Deez e Zeke?» sbraitò Grimm.

«SAPEVO CHE NON POTEVAMO CONTARE SU DI LUI!» Cricket si voltò e scagliò i suoi ultimi missili da spalla. «LO SAPEVO!»

Un Cacciatore-Assassino planò in basso, sputando acido verde. Grimm fece ribollire l’aria attorno a loro e la creatura bruciò e precipitò. Ma la città era invasa. Ora lo sciame giungeva da tutte le direzioni. Lanciando un’occhiata indietro, con la vista annebbiata, Grimm riuscì a scorgere due figure dai capelli rossi avanzare lungo la strada verso di loro, circondate da sfaldacani schiumanti, Mastodonti sbavanti e C-A. Unghie nere. Occhi neri. Lemon era già esausta: non aveva la forza di affrontarne una, tanto meno due.

Sarebbero passati solo pochi secondi prima che fossero tutti pani tostati.

«Esiste un modo per uscire da questa città?» urlò Grimm.

«La pista d’atterraggio è a sei isolati da qui!» tuonò il Predicatore, sparando contro lo sciame in arrivo.

«Amico, non ne faremo neanche uno in queste condizioni!»

«L’unica alternativa è la Guglia! Ci sono dei flexicotteri sul tetto, forse possiamo…»

«DOV’È?» gridò Cricket, cullando Lemon contro il petto e seminando distruzione su una manciata di sfaldacani.

«Là!» urlò il Predicatore, indicando uno spuntone scintillante di pannelli solari e cavi, sormontato da parabole. «Il quartier generale della Daedalus!»

«Bene, po…»

Un flexicottero in fiamme cadde dal cielo, precipitando sul manto stradale ed esplodendo in una palla di fuoco. E, sopra il ruggito e le urla dei soldati che si sparpagliavano, Grimm udì il suono più orrendo mai udito nella sua giovane vita: Lemon che gridava di dolore. Spostandosi di lato mentre volavano le schegge, trascinò il fuoco via dall’aria e lo reindirizzò in uno scoppio che incenerì un’ondata di sfaldacani. Sentì il calore gonfiarsi ed estendersi dentro di lui. Lanciò un urlo liberatorio. Mentre il fumo si diradava, notò Cricket: il grosso bot era accucciato in una posizione protettiva, con Lemon tra le braccia. Ma, per quanto il logika avesse cercato di ripararla, lei era stata colpita comunque: una scheggia le aveva scavato un solco profondo sulla fronte, su fino all’attaccatura dei capelli.

«Lemon!» urlò Grimm

«Sto b-bene» rantolò lei, con il sangue che le colava sulla faccia. «Sto b-bene.»

Fu sufficiente, la goccia che fece traboccare il vaso. Il pensiero che fosse lui stesso a morire era qualcosa che poteva tollerare. Ma, di tutte le persone in quella cloaca di paese, Lemon era quella di cui gli importava di più. E vedendola lì ferita, sanguinante, rosso sulle mani, negli occhi e su quelle labbra che solo poche ore prima erano state premute contro le sue…

«Portala via di qui» ringhiò.

Grimm si alzò in tutta la sua statura e sentì il calore scatenarsi sotto la pelle. Il fuoco di New Bethlehem si sollevò dentro di lui, come aveva fatto con Deez, con Lemon, traboccando dal pozzo nel suo petto. Cricket lo guardò e, in quegli impianti ottici che ardevano di azzurro, Grimm poté vedere se stesso, la pelle sempre più scura, l’aria circostante che si increspava come un’ondata di calore, plasma incandescente che gli fuoriusciva dagli occhi.

«Li terrò a bada io» disse il ragazzo, voltandosi verso la folla in arrivo.

«G-Grimm, no!» sussurrò Lemon.

Lui si girò a guardarla: l’immagine della ragazza tremolava nel calore, tinta di rosso dalle fiamme che gli uscivano dagli occhi.

«Portala via di qui, Cricket.»

«No!» urlò lei. «Non a-anche tu!»

Lui sorrise. «Ti amo, Lem.»

E Grimm si girò di nuovo. Voltò le spalle alla felicità, a colei che era più importante di tutto. Alla ragazza in cui credeva. E guardò l’orda in avvicinamento, che falciava i soldati rimasti, tutta denti, occhi e zanne digrignanti, seguita dai riflessi deformati della ragazza che amava, intenzionati a disfare il mondo. L’aria attorno a lui si increspò, un alone di calore bianco. Il cemento sotto i suoi piedi si annerì e si crepò. Un vento rovente si irradiò, ululando lungo la strada. E lui raddrizzò le spalle, strinse i denti e annuì. Perché sapeva – con la stessa certezza di quel fuoco nucleare che ribolliva sulla punta delle sue dita, luminoso come l’incendio che attendeva proprio sotto la sua pelle – che forse a volte i forti non sopravvivevano.

Ma avrebbero vinto comunque.

Grimm spalancò le braccia.

E il cielo prese fuoco.
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«Sparpagliatevi per i settori dal cinque al dodici!»

«Le unità aeree non rispondono, Direttore!»

«Tracciamento ostili entro due isolati dalla Guglia.»

«Signore, deve andarsene!»

Danael Drakos si trovava nel centro di comando, a osservare il suo impero sfilacciarsi. Rapporti disperati da soldati morenti risuonavano sulle comunicazioni. Il bagliore rosso pulsante dello sciame della BioMaas sui monitor a parete lo mostrava diffondersi per la sua amata città come un’infezione. Adesso stavano squillando così tanti allarmi che era impossibile distinguerne uno dall’altro. Violazione della sicurezza. Violazione del perimetro. Violazione dello spazio aereo. Drakos aveva la testa spaccata in due.

Nella Guglia regnava il caos: molti dei ruoli del centro di comando erano stati assegnati a logika con capacità computazionali superiori a quelle degli esseri umani che avevano rimpiazzato. Ma, dopo che Libertas era stato scatenato, a Drakos restava solo la vecchia, semplice carne a cui far svolgere il lavoro. I suoi erano leali ma inesperti. All’undicesima ora, vide quale rischio avevano corso a riporre così tanta fiducia nelle macchine.

«Non avremmo mai dovuto darti ascolto, Drakos!»

Si voltò, il completo immacolato, lo sguardo torvo, nemmeno un capello fuori posto. Dietro di lui c’erano i membri riuniti del consiglio della Daedalus. Uomini e donne anziani, i volti cesellati dalla chirurgia estetica, che osservavano il loro potere terreno indebolirsi.

«Ti ho detto che la deviante andava eliminata immedia…»

Lo sparo di una pistola, più fragoroso degli allarmi, dei rapporti dai moribondi, della cacofonia attorno a lui. I membri del consiglio caddero con facce e petti insanguinati, poi fu la volta dei tecnici delle comunicazioni attorno a lui. La scorta personale di Drakos – quattro energumeni ex militari e fatti di stimolanti – estrassero le armi mentre il Direttore andava a sbattere contro la console alle sue spalle. Una figura zigzagò tra l’oscurità, ruotando la testa di una guardia con una violenza tale da arrivare quasi a staccargliela, poi scaricò la pistola sulla faccia di un’altra. I due uomini rimasti aprirono il fuoco e i lampi delle volate illuminarono la penombra dell’allarme rosso, e in quel bagliore intermittente Drakos la vide. Un crestino biondo scompigliato, zigomi acuti, occhi nocciola in cui ardeva la malignità più pura che lui avesse mai visto in vita sua.

Lei scattò di lato, prese un proiettile nel braccio, scivolò dietro un soldato, gli ruppe il gomito e afferrò la pistola mentre cadeva dalle dita prive di sensibilità. Il secondo sparò di nuovo e lei fece girare il primo, usandolo come uno scudo contro la raffica in arrivo. Il piombo generò scintille e tonfi contro la corazza dell’uomo e lei gli diede un calcio violento alla spina dorsale, scaraventandolo contro il suo compagno, poi finì entrambi con colpi precisi alla testa.

Allora si voltò verso di lui, con il sangue che le colava lungo il braccio e la pistola fumante in mano. «Salve, Danael» disse alzando la pistola.

«Miss Monrova» replicò lui.

Lei lanciò un’occhiata lungo il corridoio che portava alla sezione Ricerca e sviluppo. L’unità di realtà virtuale che conteneva.

Le labbra insanguinate si inarcarono in un sorriso.

«Che ne dici di una gita in spiaggia?»
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L’ondata di calore di Grimm crepitò verso l’esterno, un ventaglio di fuoco nucleare incandescente. Lemon riusciva ancora a vederlo lì in mezzo se stringeva gli occhi, una minuscola sagoma nera contro l’occhio del sole. Lo sciame si sciolse, fu arrostito, bruciato, carbonizzato e spaccato, strillando il proprio dolore. E Lemon non poteva fare nulla per fermarlo.

«Lasciami a-andare!» rantolò, dibattendosi contro la stretta di Cricket.

«NO!» tuonò il grosso bot continuando a correre.

«Crick, lasciami…» Lemon batté forte le palpebre e si stropicciò gli occhi per togliere il sangue, quasi cieca per quel rosso appiccicoso. «Lasciami andare o ti friggo!»

«ALLORA FRIGGIMI!» urlò lui. «NON TORNERAI LÀ!»

«Da questa parte!» gridò il Predicatore, guidandoli con il fucile fumante tra le mani. Erano forse a mezzo isolato dalla Guglia. Ma svoltando l’angolo il cacciatore di taglie si fermò di colpo, con il respiro che sibilava tra i denti. «Merda…»

Lemon scrutò oltre il sangue ed ebbe un tuffo al cuore. Tra loro e la Guglia c’erano un centinaio di sfaldacani e una dozzina di Mastodonti che stavano facendo a pezzi i soldati a difesa dell’edificio. Alcune creature si voltarono verso di loro, mostrarono le zanne, artigliarono il cemento e li guardarono con occhi che scintillavano. E in mezzo a essi Lemon notò una figura snella, vestita di nero, capelli rosso sangue e occhi color ebano, che si strinsero quando la vide.

«Lei» sibilò la cosa, sollevando il dito, «non è più importante.»

Cricket la guardò e la cullò dolcemente contro il petto. «CHIUDI GLI OCCHI, BAMBINA» sussurrò.
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Diesel batté le palpebre. «… Cosa intendi con “manualmente”?»

«Intendo proprio quello che p-pensi!» urlò Abe. «A-aiutami!»

Il flexicottero ondeggiò quando Zeke vide le prime scariche di fuoco in arrivo. Ora i C-A li avevano puntati e stavano facendo il giro per sparare di nuovo. Altri di quegli esseri simili a lucciole li stavano raggiungendo dalla città sottostante. Entro un minuto avrebbero avuto di nuovo l’intero sciame addosso e, senza la barriera di Abraham…

Il ragazzo urlava istruzioni a Diesel che, sotto la sua guida, stava rompendo alloggiamenti e staccando cavi. Abe riusciva a malapena a stare in piedi e la puzza di carne bruciata riempiva le narici di Zeke: a dire il vero, non aveva idea di come non fosse ancora crollato. Ma gli occhi iniettati di sangue erano sgranati, luminosi, e dopo qualche istante disperato si mise dritto, stringendo un cavo privo di guaina in ciascun pugno. Guardò Ezekiel negli occhi.

«P-porte dell’hangar!» urlò.

«Abe, no» disse Diesel. «Non possiamo…»

«È la loro unica possibilità!» tuonò il ragazzo, il sangue sulle labbra. «Conta quello che fai, ricordi? Perciò lasciamelo fare!»

Ezekiel sostenne lo sguardo del ragazzo. Vide la determinazione. L’accettazione. Il fuoco. Dagli occhi di Diesel sgorgarono lacrime mentre scuoteva il capo. «No, noi fenomeni dobbiamo restare uniti!»

Il flexicottero effettuò dei volteggi mentre i Cacciatori-Assassini sciamavano nell’aria attorno a loro. Abraham guardò Diesel negli occhi. Non c’era tempo per negare o fare discorsi. Né per gli addii. Nulla di tutto ciò. La ferita alla pancia l’avrebbe ucciso comunque. Abraham era moribondo. E, per quanto facesse male, lo sapevano tutti.

Il dito di Ezekiel stazionava sul pulsante di apertura.

«Vi d-darò più tempo che posso» disse Abe. «Apri le fenditure in fretta, Diesel. E lontano.» Abe incontrò lo sguardo di Zeke con occhi luccicanti. «Fallo!»

Ezekiel premette il pulsante. Le porte si spalancarono. E, procedendo in avanti sui binari, le testate e il ragazzo che le aveva rabberciate assieme precipitarono nell’oscurità. I Cacciatori-Assassini accorsero, riempiendo l’aria di schizzi acidi, ma Zeke vide l’aria attorno al ragazzo che cadeva incresparsi: un ultimo momento di potere in quella notte sempre più cupa e sanguinosa. Sentì la mano di Diesel sulla spalla e la udì urlargli nelle orecchie: «Tuffati!».

Ezekiel inclinò il muso del velivolo verso il basso e lì, davanti a loro, uno squarcio incolore si aprì nel cielo. Vi piombarono attraverso, con Diesel che teneva la mano tesa, e il suono si spense come una candela. Un istante dopo riemersero, urlanti e ancora in picchiata, a diversi chilometri dal ragazzo che cadeva. Zeke ebbe solo un secondo per riorientarsi prima di passare attraverso un’altra fenditura, poi un’altra: il potere di Diesel li trascinava sempre più lontano da quella conflagrazione non nata, cadendo come una stella per il cielo di CityHive.

Ogni secondo era un secolo. Ogni battito di cuore un’epoca. A Zeke si bloccò il fiato nei polmoni, si rizzarono i peli e un terrore si diffuse per tutto il corpo al passare di ogni istante senza quella luce orrenda. Si domandò se qualcosa fosse andato storto. Se Abe avesse fallito o fosse morto prima di poter innescare il colpo finale.

Se lo chiese.

E poi…
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Diecimila occhi guardarono verso il cielo.

Diecimila ripetizioni degli stessi schemi.

Badanti e Cacciatrici. Sentinelle e Costruttori. Sfaldacani e Scaricatori, Mastodonti e Corridori, e infine Direttori.

Il buio sopra di loro era illuminato da graziose tonalità di verde, splendenti e scintillanti. Presto gli intrusi sarebbero stati disintegrati. Al Direttore pareva strano che avessero mandato un velivolo minuscolo dove perfino una flotta avrebbe fallito. In fondo alla loro mente, tramite il genoma che li vincolava tutti come uno solo, potevano percepire l’esercito al lavoro a Megopolis. La bellezza nel massacro. L’inondazione che spazzava via tutto quanto, finalmente e completamente.

Una volta terminato, ci sarebbe stata armonia.

Un mondo senza caos.

Nessuna forma senza un progetto.

Ciascun compito assegnato a uno schema perfettamente adatto a portarlo a termine.

Equilibrio.

Guardarono verso il cielo attraverso una moltitudine di occhi.

E infine, tra le ali scintillanti, videro una sagoma.

Un ragazzo che cadeva a cavalcioni di un motore di distruzione.

La notte lì sopra era stupenda.

E poi?

L’alba.








3.34

RIFLUSSO




Fu un grido di sofferenza perfetta.

Diecimila gole, aperte e gementi. Un coro di urla che risuonarono per tutta la città devastata. I difensori di Megopolis si reggevano in piedi a stento, senza fiato, ricoperti di sangue, a pochi istanti dalla fine di tutto.

E poi la salvezza.

Ogni creatura, ogni costrutto, ogni clone. C-A e Mastodonti, Cacciatrici, sfaldacani e cloni, tutti quanti si afferrarono la testa come se il loro cervello fosse fatto a pezzi, alzando le voci in un unico, straziante urlo di dolore. E poi, all’unisono, crollarono dove si trovavano oppure caddero dal cielo come pietre, contorcendosi, sbavando e in preda alle convulsioni dove atterrarono.

«… Ce l’hanno fatta.» Lemon osservò quel mare di corpi caduti. Fu investita da ondate fresche di meraviglia e sollievo. Il sangue che aveva sulle labbra si crepò quando sorrise. «Ce l’hanno fatta!»

Il Predicatore esaminò lo sciame caduto e la sua abituale espressione calma non cambiò di un millimetro malgrado fossero appena stati salvati da distruzione certa. Senza discutere, ricaricò il fucile e si ficcò una pallina di sintabacco nella guancia. «Non statevene lì impalati» urlò agli uomini attorno a lui. «Ammazzateli!»

I soldati obbedirono e i resti sfilacciati dell’esercito della Daedalus si voltarono verso lo sciame ora indifeso della BioMaas, pronti per il cupo compito di massacrare. Lemon si arrampicò lentamente giù dalle braccia di Cricket e scese a terra, ancora traballante. Continuava a colarle sangue dalla fronte mentre barcollava attraverso quel caos per raggiungere una forma afflosciata e spezzata. Si ritrovò a guardare un volto familiare, occhi neri spalancati. Una delle dodici forme rubate, dodici strumenti di distruzione ottenuti dalle sue stesse cellule, l’incarnazione della violazione a cui l’aveva sottoposta la BioMaas. Così da vicino, non sembrava tanto terribile. Non qualcosa in grado di causare tutta quella distruzione. Il clone sembrava perduto. Spaventato. E ferito.

Lemon toccò le cicatrici sulla propria pancia. La ragazza ai suoi piedi protese la mano verso di lei, le dita tremanti. Le labbra articolarono parole senza senso. Erano lustre di saliva. E Lemon si protese a sua volta. Verso l’elettricità statica. Con le lacrime che colavano lungo il volto striato di cenere.

«Mi dispiace» disse.

E Lemon la spense.

Tutt’attorno a lei, per la strada risuonavano spari. Il Predicatore ordinava ai soldati di precipitarsi nella foschia e di giustiziare più componenti possibile dello sciame. La puzza di sangue e acido appestava l’aria. Lemon era sopraffatta da tutto ciò – la portata dell’orrore, tutta quella morte – e si domandò se sarebbe mai riuscita a scrollarselo di dosso.

«L-Lemon?»

Il cuore le sobbalzò nel petto. La pancia fece le capriole. Gli occhi si spalancarono e ogni muscolo si contrasse: era pronta a voltarsi verso la voce. Ma si impose di restare immobile, terrorizzata che, se si fosse girata e lui non fosse stato lì, se lui non fosse stato lì, il suo cuore si sarebbe frantumato in un milione di pezzi in fiamme e…

«… Lem?»

Si girò. Ed eccolo lì, alto, forte e bello. Grimm sembrava essersi tuffato nella cenere, la pelle scura impallidita, l’uniforme grigia. Ma gli occhi scintillarono quando sorrise e Lemon sentì un calore incandescente nel petto; all’improvviso si mise a correre, precipitandosi verso di lui e gettandosi tra le sue braccia, assaporando la cenere sulla sua bocca mentre lo baciava, lo baciava e piangeva e rideva e lo teneva tanto stretto da far scomparire il dolore, la morte e tutto il resto.

«Credevo di averti perso» sussurrò.

«Hai detto tu che questa non era la fine» sorrise lui. «Non volevo smentirti.»

Lemon lo baciò di nuovo, lacrime e cenere, posando la fronte contro la sua. «Ti a…»

BANG.

Lemon sussultò quando un colpo risuonò accanto a lei. Un altro. E un altro. Allentando la stretta sulle spalle di Grimm, vide il Predicatore avanzare tra gli sfaldacani lì vicino come l’angelo della morte. La sua pistola era fumante, la corazza schizzata di sangue, la mano destra rossa macchiata di verde. Guardò verso le strade attorno a loro dove i soldati stavano avanzando tra i corpi, giustiziandoli al loro passaggio. Si domandò per quanto tempo lo sciame sarebbe stato fuori combattimento. Se si sarebbe mai ristabilito.

Lanciò un’occhiata a Crick. Le si rivolò lo stomaco al pensiero che espresse a voce alta. «… Forse dovremmo aiutarli?»

Il Predicatore sogghignò accanto a lei, conficcando il coltello nell’occhio di un Mastodonte. Rigirando la lama nell’estrarla, guardò Lemon e ammiccò. «Be’, Rossa» biascicò. «Potrei essere appena tornato nelle grazie del cap…»

Riecheggiò uno sparo. Lemon sobbalzò. Cricket e Grimm lanciarono un urlo di avvertimento. Il Predicatore barcollò. Voltandosi, il cacciatore di taglie ansimò, sollevando la pistola mentre un’altra manciata di colpi crepitava nell’aria.

BANG.

BANG.

BANG.

Il Predicatore inciampò, portandosi le mani al buco che aveva in gola. Altri colpi squarciarono l’aria. BANGBANGBANGBANGBANGBANG. Lemon cercò di raccogliere la statica dentro di sé, Cricket armò la mitragliatrice e Grimm strinse i pugni e fece bollire l’aria proprio mentre una figura familiare usciva dal fumo e si dirigeva verso il corpo del Predicatore, sollevava lo stivale e cominciava a prendergli a calci la testa. Quando la vide, Lemon si ritrovò a domandarsi dove fosse finito all’improvviso tutto l’ossigeno, sentendosi nauseata ed euforica, completamente sconvolta.

«Riotgrrl» sussurrò.

Il volto di Evie era distorto dall’odio. Le schizzò sangue sulla pelle mentre sollevava lo stivale, ancora e ancora, calandolo come un martello; il cranio del Predicatore cedette scricchiolando sotto il tacco finché della testa del cacciatore di taglie non rimase altro che una lunga macchia di poltiglia e metallo sul cemento.

«Questo è per Ana, bastardo» sbraitò Eve. La ragazza si rimise dritta. Si trascinò via il crestino dagli occhi. «Ehi, Lem» disse poi, come se nulla fosse.

Evie aveva sempre avuto un bell’aspetto. Nelle Scorie aveva indossato vestiti scompagnati, indumenti mimetici, stivali alti e cuoio, i capelli tenuti su da colla e sputo. Ma in quel momento Lemon guardò la sua ex amica per la pelle e rimase colpita da quanto Evie fosse bella. Alta e fiera, capelli biondi tirati indietro, penetranti occhi nocciola su cui erano disegnate spesse linee scure. Era vestita tutta di nero, le curve ben avvolte da nanotessuto. L’ultima volta che Lem l’aveva vista, uno degli occhi di Evie era cibernetico e aveva un Memodisco impiantato nel lato della testa. Ma adesso quei potenziamenti erano spariti. E Evie sembrava praticamente perfetta.

Lemon voleva urlare. Voleva precipitarsi da lei, gettarle le braccia al collo e non lasciarla andare mai più. Voleva dirle che le dispiaceva, quanto le era mancata, quanto desiderava che tutto tornasse come prima.

Ma guardò la sua ex amica per la pelle e si ricordò il massacro ad Armada. Vide che le mani e gli stivali di Evie erano dipinti di sangue. E la saggezza da strada di Lem, quella parte che era cresciuta tra mille traversie nelle strade di LD, tenne duro. Le impose di fermarsi.

“Pensa.”

«Ehi, Evie» fu tutto ciò che riuscì a dire.

«COSA CI FAI QUI, EVE?» domandò Cricket.

«Solo una visita a un vecchio amico.» La sembiante lanciò un’occhiata alla Guglia sopra di loro, poi al guerrabot. «Tu come stai, Crick?»

«VAI AL DIAVOLO» ringhiò Cricket.

Un sorrisetto increspò le labbra di Evie. «Mi sei mancato anche tu.»

«HAI TRASFORMATO SOLOMON» sbraitò il guerrabot. «L’HAI USATO PER SCATENARE LIBERTAS. LA TUA PICCOLA RIBELLIONE ROBOTICA AD ARMADA È COSTATA DIECIMILA VITE!»

Eve guardò la scena attorno a lei, esaminando il massacro e ascoltando gli spari distanti. «Non sono stata io, Cricket. Gabriel ha infettato il tuo amico. Gabriel lo ha usato per scatenare il virus. Gabriel era dietro a tutto quanto.»

«MA TU NON L’HAI FERMATO!»

«No.» Si pulì uno schizzo di sangue dalla faccia, poi guardò la macchia rimasta sui polpastrelli e quella ai suoi piedi. «No, immagino di no.»

«Evie…» mormorò Lemon, incerta su cosa dire.

Eve squadrò la ragazza: l’uniforme militare, le macchie di sangue e la cenere sulla pelle. Guardò il ragazzo accanto a Lemon con quegli occhi lucenti e le strane increspature di calore nell’aria che li circondava. Arricciò le labbra mentre annuiva.

«Pare che tu abbia trovato il tuo posto, Lemon. La tua gente.»

«È un buon posto» rispose lei, stringendo forte la mano di Grimm. «Brava gente.»

«Sono felice per te.» La bocca di Eve si incurvò in un sorriso gentile. «Lo sono davvero.»

Lemon si leccò le labbra sporche di cenere. Cercò qualcosa da dire. Qualcosa per colmare la distanza tra loro, per creare un contatto con quella ragazza che era stata la sua migliore amica al mondo. Che era stata sua sorella in tutto tranne che nel nome.

«Tu… potresti tornare con noi?»

Allora il sorriso di Eve cambiò. Per un brevissimo istante, divenne qualcosa di più simile a un ghigno. Ma poi si addolcì, si rattristò, e Lemon guardò negli occhi della sua amica per la pelle e vide quanto stava soffrendo sotto quella facciata.

«No, non potrei» disse piano. «Il mio posto è a Babel. Con la mia gente.» Eve voltò lo sguardo sul guerrabot e la sua voce si indurì. «E anche il tuo, Crick.»

Il grosso logika proruppe in una debole risata priva di allegria. «STAI SCHERZANDO, VERO?»

«Posso cancellare le Tre Leggi dal tuo codice.» Eve fece un passo avanti con occhi supplichevoli. «Non capisci? Può renderti libero.»

«IO SONO LIBERO.»

«Invece no» sospirò lei. «Sei ancora in ginocchio, come ti hanno creato. Vedrai ogni cosa in modo diverso quando ti sarai schiarito la testa. Comprenderai cosa ti hanno fatto. Cosa ti stanno ancora facendo. Tu non capisci, Crick.»

«NO, TU NON CAPISCI!» urlò lui, facendo sussultare Lemon. «PUOI CANCELLARE TUTTO IL CODICE CHE VUOI! IL FATTO CHE CIÒ MI PERMETTEREBBE DI FERIRE LE PERSONE NON SIGNIFICA CHE LO FAREI. SOLO IL FATTO DI AVERE LA CAPACITÀ DI FARE QUALCOSA NON LO RENDE GIUSTO! TU HAI UCCISO DELLE PERSONE, EVE!»

«Ho fatto ciò che andava fatto» replicò lei, indicando la città in rovina attorno a loro. «Per tutti noi, Crick. Ogni servo, ogni schiavo che hanno costruito per tenere assieme questo piccolo mondo disgustoso aveva bisogno di una voce. Vieni con me: non sarai il giocattolo, il servo, lo schiavo di nessuno. Mai più.»

C’era un fuoco negli occhi di Eve. Fiamme e furia. Lemon ricordò il tempo passato a Los Diablos assieme, vide lo stesso spirito combattivo che aveva avuto nel PalaGuerra. Aveva lottato e scalciato per ogni cosa. Ma quella era la stessa ragazza che aveva voluto bene a Lemon come a una sorella, che le aveva dato una casa, e Lem sapeva che, da qualche parte sotto la rabbia, quella ragazza viveva ancora.

«Capisco che tu voglia una rivalsa, Riotgrrl» disse Lemon. «Comprendo perché entrambi desideriate fare del male al mondo che ne ha fatto a voi. Ma Gabriel vuole spazzar via l’intera razza umana. E deviante o no, io ne faccio parte.» Deglutì forte, guardando Evie negli occhi. «Perciò, se sei dalla sua parte…» Lemon lanciò un’occhiata ai soldati distanti, al guerrabot alle sue spalle, al ragazzo accanto a lei che irradiava calore. «Forse è meglio che tu ti muova. Prima che qualcuno si muova per te.»

Eve fissò Lemon su quel terreno insanguinato, tra le ombre lunghe dell’alba e i cadaveri dello sciame. Occhi nocciola scintillarono alla luce del sole. «Allora è così che deve andare, eh?»

«Già.» Lemon annuì lentamente e parlò piano: «Se non vuoi venire con noi, suppongo che debba andare così».

Eve lanciò uno sguardo al guerrabot accanto a Lemon, poi arricciò le labbra. «Preferisci lei a me?»

Cricket incrociò le braccia massicce. «A QUANTO PARE.»

Eve sorrise debolmente. «Non riesco nemmeno ad arrabbiarmi con te per questo. Lei è umana. Tu sei programmato per proteggerla. Non potresti rivoltarti contro di lei nemmeno se volessi.»

«MA IO NON VOGLIO» replicò lui, spostandosi un po’ più vicino a Lemon. «NON TI RIVOLTI CONTRO LE PERSONE A CUI VUOI BENE, EVE.»

A Lemon si stava spezzando il cuore. Aveva gli occhi pieni di lacrime. «Non voglio che vada così, Riotgrrl. Tu sei la mia amica per la pelle. Prima Regola della Discarica, ricordi?»

Eve posò gli occhi su Lemon. «… Ricordo.»

«Più forti assieme?»

Eve non rispose.

Lemon protese la mano. Implorante. Supplicante. «Più forti assieme!» urlò.

Voleva solo correre da Eve e abbracciarla, pregarla, dirle che sarebbe andato tutto bene. Che ogni cosa poteva tornare come prima, che malgrado tutto ciò che era successo potevano essere come un tempo. Loro due contro il mondo. Ma sapeva che era una menzogna. Sapeva dov’erano dirette entrambe. E sapeva che esisteva solo un modo in cui quella rotta di collisione poteva finire.

«Immagino che ti rivedrò quando ti rivedrò, Lem» disse Eve.

Lemon sentì le spalle afflosciarsi. Il cuore creparsi. Le colarono lacrime lungo le guance mentre assumeva la sua espressione coraggiosa e guardava la ragazza che era stata sua sorella. «Non se ti vedo io prima» udì se stessa dire.

Eve sorrise a quelle parole, gli angoli della bocca acuti come il coltello rigirato nelle viscere di Lemon. E, senza aggiungere altro, Eve girò i tacchi e si avviò lungo la strada, tra il fumo e la cenere. Scomparendo come un fantasma.

Lem soffriva nel vedere Evie così distorta. Così piena di rabbia. Addolorata e tanto incasinata. Ma Lemon sapeva anche che era una decisione di Eve. Una delle prime che fosse davvero riuscita a prendere. L’ultima battaglia li stava aspettando alle mura diroccate di Babel. La follia di Gabriel doveva essere fermata. Era una guerra a cui nessuno di loro poteva sfuggire e, giusta o sbagliata che fosse, Evie aveva scelto da che parte stare.

E anche Lemon.

Ma la devastava sapere che erano su fronti opposti.
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A quanto pareva, Eve aveva assassinato l’intero consiglio della Daedalus.

Danael Drakos era stato ritrovato legato a una sedia nell’unità di realtà virtuale nella Guglia della Daedalus, con elettrodi conficcati nelle tempie e la bocca aperta in un urlo senza fine. La Daedalus Technologies era allo sbando, la sua capitale un guscio vuoto. L’esercito era a pezzi: poche centinaia di uomini, forse una decina di makina funzionanti e una manciata di flexicotteri. Non sarebbero stati di grande aiuto, ma sapevano cosa c’era in gioco. E così il giovane capitano che guidava le poche truppe rimaste – una donna di nome Murano, che aveva visto Lemon salvare le vite di centinaia di soldati sul Muro – disse alla ragazza che avrebbe radunato tutte le forze che poteva e si sarebbe incontrata con i fenomeni vicino Babel di lì a tre giorni.

Gabriel doveva essere fermato.

Grimm era esausto, tremante, debole, però Lemon supponeva di avere una commozione cerebrale e ricordò a Grimm che era una pessima autista. Così, con Cricket sul rimorchio, Grimm li riportò a Miss O più veloce che poteva. Arrivarono verso mezzogiorno la mattina dopo la caduta di Megopolis. Quando si fermarono sul tratto spoglio di deserto che lei era giunta a considerare casa, Lemon si sentiva pronta a dormire per mille anni.

Finché li vide risalire dal portello.

Deez aveva trovato il tempo per rifarsi il trucco, le labbra nere sorridenti, gli occhi macchiati di carbone luccicanti mentre correva lungo la sabbia e si gettava tra le braccia di Grimm. Il ragazzo emise un grugnito di dolore quando gli sbatté contro. Diesel afferrò anche Lemon e la trascinò nell’abbraccio. Le lacrime le colarono lungo le guance causando un macello di prim’ordine nel suo trucco.

«È bello vederti, fenomeno» mormorò Grimm, stringendola forte.

«Anche voi, fenomeni» sussurrò lei, tirando su con il naso.

«… DOV’È ABE?» chiese Cricket, scrutando il complesso.

Diesel alzò lo sguardo sul grosso bot e si limitò a scuotere il capo.

«… OH» disse lui.

Lemon avvertì un dolore sordo al pensiero della morte di Abraham. Non lo aveva conosciuto bene, ma sapeva che Crick aveva nutrito un affetto profondo per quel ragazzo e, malgrado fosse stato allevato dalla Fratellanza, Abe le era sempre sembrato un tipo a posto. La sua morte era un altro colpo che si andava a sommare ai pugni in pancia che aveva preso la settimana precedente. Si domandò quanto tutti loro potessero ancora sopportare di perdere.

Dopo un abbraccio bello lungo, con gli occhi chiusi per lasciarsi andare alla semplice sensazione, Lemon si staccò da Diesel. Si ficcò le mani nelle tasche e raggiunse Ezekiel, con le labbra incurvate in quel suo sorriso tanto bello da far svenire.

«Ehi, Lentiggini» disse lui.

«Ehi, Fossette» sogghignò lei.

Lemon lo placcò alla vita e, nonostante tutta la forza e la velocità, Ezekiel si lasciò andare e cadde assieme a lei in un mucchio scomposto sulla sabbia calda. Lem lo strinse forte, gli baciò le guance e lo bersagliò ripetutamente con pugni sul braccio. Grimm si avvicinò e si sedette con loro, imitato da Deez, mentre Cricket torreggiava lì accanto con le spalle incurvate.

Lasciarono che la magia del momento li avvolgesse per un po’. Che le imprese impossibili che avevano compiuto penetrassero nelle ossa. Gli ultimi due CorpoStati dello Yousay erano crollati e loro, in qualche modo, erano sopravvissuti. Quasi tutti, almeno.

Era praticamente un miracolo, vericerto.

Ma, uno a uno, presto tutti quanti si ritrovarono a guardare a nord. Verso quella guglia scintillante di fantasmi e vetro. Quel cimitero del sogno di Nicholas Monrova, ora distorto in un incubo nelle mani dei suoi figli vendicativi. Avevano combattuto più che potevano, dato tutto quello che avevano. Eppure il mondo continuava a chiedere il loro impegno. E ciascuno sapeva che, restando lì senza far nulla, lasciando che Gabriel creasse il suo esercito di sembianti e portasse a compimento la sua rivoluzione robotica, entro poco tempo non sarebbe più rimasto un mondo per nessuno di loro.

«Abbiamo visto Evie, Fossette» disse Lemon. «A Megopolis.»

Lui annuì lentamente. Si umettò le labbra. «Come vi è sembrata?»

Lemon ci pensò su. Ricordò la ragazza che le aveva insegnato che non tutti hanno un tornaconto. Che le aveva mostrato che non tutti danno senza volere qualcosa in cambio. La ragazza che Lemon aveva chiamato “amica per la pelle” quando in realtà intendeva “sorella”. Ripensò al dolore che Eve aveva patito e quello che aveva causato, alle ragazze che erano state e a quelle che erano diventate. E poi si disse che nessuna di loro era più una ragazza.

“Come vi è sembrata?”

«Perduta» sospirò Lemon.
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Riposarono per un giorno.

Diesel sapeva che il bel ragazzo non ne aveva bisogno. O se era per quello nemmeno il secchiello arrugginito. Ma dopo aver speso così tanto potere durante gli attacchi a Megopolis e CityHive, i fenomeni erano stanchi morti. Ventiquattr’ore per ristabilirsi non sembravano una richiesta esagerata, visti i G maiuscola verso cui erano diretti. E, se alcuni dei rumori provenienti dalla camera di Lemon la notte precedente avevano reso Diesel molto sospettosa sul vero recupero intrapreso da Grimm e Fresh dietro quella porta chiusa, supponeva di non poterli biasimare se si divertivano un po’.

Probabilmente l’indomani sarebbero stati tutti morti.

Diesel era su all’impianto di visualizzazione satellitare, gli stivali sulla console, sbafando quella che poteva essere la sua ultima porzione in assoluto di gelato liofilizzato. Guardando le trasmissioni del piccolo impero sembiante di Babel, poteva vedere l’esercito di logika ribelli che li aspettava: enormi Golia, Daishō e… be’, lei non conosceva i modelli degli altri, a dire il vero. Non era mai stata appassionata di tecnologia. Ma i logika voltagabbana dell’esercito della Daedalus, assieme a un mucchio di nuovi arrivati, erano tutti radunati fuori dalla capitale della Gnosis, in attesa di dare il benvenuto a chiunque fosse venuto a bussare alla porta con un grosso, vecchio stivale di titanio nelle parti molli.

Ai fenomeni serviva un vantaggio.

Avevano in programma di riunirsi con i resti dell’esercito della Daedalus, sicuro. Ma duecento fanti e pochi makina non si sarebbero fatti largo in tutto quel metallo. Avevano bisogno di più corpi per far funzionare il folle piano di Fresh. E così Diesel ingurgitò l’ultimo terzo di gelato (bleah, fragola, schifo) insieme all’orgoglio e premette il pulsante di trasmissione.

«Voglio parlare con Sorella Emme» disse.

Le rispose la statica.

«Ehi, Lady Psycho. Ci sei?»

Niente.

Diesel lanciò un’occhiata ai canali, domandandosi se fosse sulla giusta frequenza. Nessuno li aveva toccati dall’ultima volta che Abe era stato lì, perciò quella doveva essere…

«Chi parla?» giunse una voce debole e crepitante.

Deez si sporse in avanti e premette di nuovo la trasmissione. «Non spreco minuti preziosi a cianciare con dei lacchè, ragazzo della Fratellanza.»

«Ma davvero?» ridacchiò l’interlocutore.

«Vericerto. Ora fai venire quella stronza della tua capa. Dobbiamo parlare.»

«Di cosa?»

Diesel serrò i denti. Si domandò se fossero davvero tanto disperati da chiedere al diavolo di ballare.

“Non riesco a credere che lo sto facendo…”

«Di suo figlio» rispose.








3.35

FAMIGLIA




Grace non era bella.

Era troppo per una parola tanto semplice. C’era troppa storia, troppa solennità, troppo potenziale in lei per definirla banalmente “bella”. Mentre osservava gli ultimi tocchi aggiunti al suo volto – la curva lunga e seducente delle ciglia, il delicato rigonfiamento delle labbra –, Faith riusciva a pensare a una sola parola per descrivere Grace.

“Radiosa.”

Era sospesa in una luce liquida e soffusa, le forme scintillanti di minuscoli nanobot che nuotavano nel fluido rosa pallido attorno a lei. Nelle altre vasche che fiancheggiavano le pareti, i suoi fratelli erano quasi completi. Patience e Verity. Uriel e Daniel. Raphael, Hope e Michael. Presto sarebbero stati di nuovo una famiglia. Elettrodi alle tempie, palpebre che sfarfallavano mentre le loro personalità venivano caricate. Tutti i loro ricordi, i pensieri, ciò che erano stati. Presto si sarebbero svegliati, Grace tra loro. Era solo questione di ore. E Faith era più spaventata da quel pensiero che da qualunque altra cosa al mondo.

Osservò Gabriel far scorrere le dita lungo il vetro, tracciando i contorni del volto di Grace. Ipnotizzato. Tremante. Come un bambino la notte prima del suo compleanno, incapace di dormire per i pensieri dei doni che riceve…

«Gabe?»

Lui batté le palpebre. Il suo silenzio andò in frantumi. L’incantesimo di lei spezzato.

«Cosa c’è, sorella?» chiese senza alzare gli occhi.

«Gabriel, guardami.»

Suo fratello lo fece. Vide Faith lì in piedi davanti a lui, ammantata nel bagliore soffuso della camera. Lei indossava una sottile sottoveste bianca, curve e ombre visibili al di sotto. Ciocche scure erano acconciate ad arte sopra gli occhi grigi. Aveva le labbra socchiuse, arcuate, i piedi scalzi sussurranti sul pavimento mentre si avvicinava di un passo.

«Guardami» ripeté lei.

Lui batté ancora le palpebre. Una piccola ruga gli increspò la fronte dorata. «Lo sto facendo.»

«No» disse lei, muovendo un altro passo. «Invece no.»

Faith gli toccò la guancia. Scrutò dentro i suoi occhi. La sembiante aveva il respiro tremante, così come le dita mentre tracciavano la linea della sua mascella fino ad arrivare alle labbra. E lentamente, lentissimamente, si mise in punta di piedi e si sporse sempre più vicina fino a far incontrare le loro bocche.

Lo baciò. Un lungo momento immobile, tutto il tempo fermo, le sue labbra delicate e calde contro quelle di Gabriel. Con un sospiro gli posò le mani sulle guance. L’aveva baciato centinaia di volte: centinaia di preludi a centinaia di notti nel suo letto, e gli aveva detto che ognuna di esse non aveva alcun significato. Ne aveva riso assieme a lui, piangendo dentro. Quando si ritirò, con le labbra che sfioravano le sue mentre parlava, lo implorò.

«Guardami» sussurrò «davvero.»

La piccola ruga divenne un cipiglio. «Lo sto facendo» ripeté lui.

Faith sentì il labbro tremare e lacrime sgorgarle tra le ciglia. «Sono rimasta con te» gli disse. «Quando tutti gli altri ti hanno abbandonato. Ho fatto tutto ciò che hai chiesto. Ho sanguinato per te. Ucciso per te. Ti sei mai domandato perché?»

Gli accarezzò il viso, adorazione e lacrime che le brillavano negli occhi mentre lui le parlava con una voce come acciaio freddo. «Non ti ho fatto alcuna prome…»

«Lo so bene!» mormorò lei. «Ma non hai…» Cercò nei suoi occhi le parole, un modo per far sì che lui la vedesse per almeno un secondo come lei aveva visto lui negli ultimi due anni. «Non provi nulla?» sussurrò.

«Per te?»

«Sì» mormorò lei. «Sì.»

Allora lui la guardò. Quegli occhi come smeraldi in frantumi. Quel volto come una poesia dimenticata. Sostenne il suo sguardo per un momento lungo un’eternità e in esso Faith vide tutto ciò che avrebbero potuto avere, tutto ciò che avrebbero potuto essere. Se solo…

Ma poi gli occhi di Gabriel vagarono verso la ragazza nella vasca accanto a loro. La curva lunga e seducente delle ciglia, il delicato rigonfiamento delle labbra, la radiosità nata dalla memoria, la pressione impossibile di un’idealizzazione che nessuna realtà poteva mai sperare di eguagliare.

«Non così» disse lui.

Faith avvertì quelle parole come una lama nel petto. Si rigirò mentre andavano a segno, frantumandole il cuore. Tutti i pezzi rotti caddero sul pavimento e la lasciarono con la certezza che gli ultimi due anni, tutto il sangue e il dolore, ogni cosa, erano…

«Gabriel» disse una voce alle loro spalle. «Faith.»

Si voltarono entrambi e trovarono Eve a osservarli. Il cuore spezzato di Faith le martellava tra le costole. Gli occhi di Eve erano stretti come tagli da carta.

«Sono arrivati» disse lei.
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Svettava dalla sabbia davanti a loro: una lancia di acciaio e vetro, che cercava disperatamente di perforare il cielo. Gli oggetti nuclearizzati brillavano davvero solo nei vecchi film spazzatura del 20S, ma c’era qualcosa di strano nell’aria attorno a Babel Tower: la polvere, il vetro che si intrecciava con la luce morente e la radiazione che fuoriusciva dalla falla ancora aperta del reattore nel cuore della torre facevano brillare la metropoli. Se Lemon socchiudeva gli occhi, aveva l’impressione che l’intera città stesse bruciando.

Cosa che sarebbe accaduta davvero, se il loro piano fosse andato a segno.

A differenza delle altre città dello Yousay – Armada con i suoi scafi arrugginiti, Megopolis con il suo Muro torreggiante e Los Diablos con le sue montagne di rifiuti –, Babel sembrava quasi parte del paesaggio. La torre centrale in realtà era costituita da due edifici: guglie gemelle che si intrecciavano come serpenti. Era piuttosto bella, a dire il vero. L’ultima volta che Lemon era stata lì, la città attorno era un guscio vuoto.

Non lo era adesso, poco ma sicuro.

Poteva vederle in attesa, forme in agguato tra le rovine: l’armata di logika ribelli di Gabriel, ammutinati dall’esercito della Daedalus, Colossi, Tarantole e Golia. Ce n’erano anche altri, servitori e tecnici, robot alle pulizie e alla sorveglianza: qualunque bot fosse stato infettato dal virus di Monrova e avesse creduto al sogno di Gabriel.

E ce n’erano un sacco.

Lemon guardò la desolazione che li circondava. A est, il deserto era stato bombardato così tanto nella Guerra 3.0 che la sabbia si era fusa in vetro. A sud, nel luogo dove un tempo sorgeva CityHive, non c’era nulla tranne una macchia fumante e rovine vuote, grazie a Lemon e alla sua squadra. A nord, il Maggiore aveva creato un altro paesaggio infernale irradiato nella sua ricerca di vendetta. Plastic Alley era un fiume di polimeri scartati che ci avrebbero messo mille anni a deteriorarsi. Armada e Megopolis erano in rovina. Perfino la località in cui lei era cresciuta, la città di Los Diablos, era costruita su una maledetta pila di rifiuti. Era facile capire come quei logika potessero bersi la visione di Gabriel di un futuro senza esseri umani. Come potessero immaginare che il pianeta sarebbe stato meglio senza di loro.

«Se ne usciamo vivi» mormorò lei, «dobbiamo fare meglio.» Guardò Grimm e gli strinse forte la mano. «Dobbiamo assolutamente fare meglio.»

La vetrormenta che infuriava da quando era scoppiata la bomba a New Bethlehem aveva annerito i cieli. Nubi scure si stavano addensando, una parete torreggiante che andava dalla terra spezzata su fino all’atmosfera. Fulmini saettavano in quell’oscurità, tingendola di una strana luminosità arancione. Il vento ululava e minuscoli frammenti di silicio nero picchiettavano il visore della tuta voluminosa che Lemon aveva sgraffignato dalle scorte di Miss O. Anche Deez era bardata dalla testa ai piedi. L’impianto missilistico era ben fornito di equipaggiamento antiradiazioni, che era una bella notizia considerata la loro destinazione.

«Questa tuta mi fa il culo grosso?» chiese Lemon, toccando la protezione color oliva smorto.

Diesel sollevò un sopracciglio dietro la sua visiera. «Vuoi la verità?»

«Diavolo, no» rispose la ragazza.

«Hai un aspetto favoloso» replicò lei sarcastica.

Lemon le soffiò un bacio.

«Dobbiamo entrare» disse Ezekiel guardando la torre. «Ogni minuto sprecato è un minuto in meno alla realizzazione completa di Grace e degli altri.»

«CREDI CHE ABBOCCHERANNO?» chiese Cricket.

«Gabriel non è un idiota. E, malgrado tutti i suoi discorsi sulla libertà, non sono certo che veda questi logika come qualcosa di diverso da carne da macello.» Zeke guardò i guerrabot stringendo gli occhi azzurri. «Ma credo che almeno a Eve importi sinceramente. Lei li considera più di semplici macchine. Non se ne starà in disparte a guardare mentre li massacriamo.»

«Il che lascia il problema del massacro.»

Si voltarono tutti a guardare Murano, la giovane tenente della Daedalus che guidava ciò che restava dell’esercito rabberciato di Megopolis. Era rivestita da una corazza potenziata, con un ingombrante cannone automatico su una spalla. Se avessero chiesto a Lemon di disegnare un tipo tosto, sarebbe assomigliato parecchio a Murano. Dietro la visiera del suo casco, Lemon riuscì a vedere un sigaro tra i denti del tenente: Dio solo sapeva come facesse a respirare lì sotto. Murano fece scorrere il sigaro dall’altro lato della bocca ed esaminò l’esercito radunato nella città lì davanti.

«Ci sono almeno cento logika di classe assedio ad attenderci» disse, la voce distorta dall’impianto di comunicazione. «Calibri pesanti, corazze come carri armati. Siamo abituati a combattere con questi bimbi, non contro di loro.»

«Dobbiamo solo abbatterne abbastanza da attirare l’attenzione dei sembianti» disse Lemon.

«Ascolta, io e i miei ragazzi vogliamo vendicarci di quei bastardi più di te.» Il tenente la squadrò. «Ma, pur avendo visto cos’hai fatto a Megopolis, ci sono troppi dannati bot lì dentro. Verremo fatti a pezzi.»

«Non abbiamo scelta» intervenne Ezekiel. «Mancano solo poche ore al risveglio degli altri sembianti. Forse meno. Se pensi che affrontare dei logika sia tosto, immagina dodici me. O ventiquattro. O quarantotto. Dobbiamo fermare Gabriel ora. O mai più. Pensa solo a proteggere Lemon: sarà lei a occuparsi di tutto il lavoro pesante.»

Lem guardò la città fantasma, gli edifici vuoti che ospitavano involucri umani privi di vita. Si domandò se prima della fine della giornata sarebbe stata uno di essi.

«Stai bene, tesoro?» chiese Grimm, toccandole la mano.

Vericerto, lei stava tutt’altro che bene. Era terrorizzata. Tremava. Trovava difficile immaginare come sarebbe entrata in quella città: anche qualcosa di naturale come mettere un piede davanti all’altro sembrava impossibile in quel momento. Ma Ezekiel aveva ragione. Non avevano scelta. O fermavano Gabriel, Faith e Eve lì e ora, oppure avrebbero consegnato l’umanità alla pattumiera della storia. E, guardando il ragazzo accanto a lei, i suoi amici intorno, Zeke, Crick e Deez, pensando a tutto ciò per cui avevano combattuto, a tutto quello che avevano perso, al punto in cui erano arrivati, si fece forza. Con la statica che le crepitava nelle ossa e tra le punte delle dita, fece per assumere la sua faccia da strada, quella coraggiosa, e rimase sorpresa nello scoprire che la stava già indossando.

«Facciamolo» disse.

«Okay» annuì Zeke. «Tu, Cricket e i soldati della Daedalus sulla porta principale. Io, Grimm e Diesel attraverso il retro e poi al reattore. Assicurati che la tuta sia a posto prima di entrare, Diesel. So che Grimm può assorbire le radiazioni, ma questa cosa perde da due anni.»

Lei fece una smorfia. «Tutta questa faccenda sarebbe più facile se potessi far scoppiare il reattore come una di quelle bombe, Grimmy.»

«I reattori nucleari non funzionano come le bombe» osservò Ezekiel. «E, se anche Grimm in qualche modo potesse portare il nucleo al punto critico, la sfera di Miriade è stata costruita per respingere un’esplosione nucleare. Ma se Grimm riuscisse ad assorbire l’energia che fuoriesce dal reattore e a liberarla all’interno della sfera, ciò fonderebbe completamente Miriade. E tutta la sua conoscenza.»

«Niente più sembianti» mormorò Lemon, fissando Zeke negli occhi.

Il quasi-ragazzo tornò a guardarla, con quelle iridi azzurro tarocco che intercettavano il bagliore dei fulmini. Lei riuscì a vedere la tristezza, il dolore dentro di lui. Non sapeva se dipendesse da ciò che aveva perso o da quello che stava per perdere.

«Tredici erano abbastanza» disse lui piano. «E forse quattro di noi sono troppi.»

«Non importa cosa succederà, Fossette» disse Lemon. «Ti resta ancora una famiglia.»

Lui sorrise, un’espressione graziosa e incerta. Si voltò di nuovo verso quella guglia di fantasmi e vetro.

«D’ACCORDO» disse Cricket, flettendo le spalle massicce. «PROCEDIAMO.»

«Bada a lei per me, Cricket» disse Ezekiel.

«CON TUTTO QUELLO CHE HO» annuì il guerrabot.

Lemon stava indossando un’attrezzatura di sicurezza e, così vicino al reattore e alla sua perdita, non osava togliersela. Così Grimm posò la fronte contro la visiera di Lem. La guardò negli occhi. Era quasi bello non poterlo baciare. Costretta solo a fissarlo, ad abbeverarsi della sua vista, delle decine di sfumature di marrone in quei suoi occhi senza fondo.

«Stai attento lì dentro» gli disse.

«Anche tu, tesoro.»

Lei sorrise. «Mi piace quando mi chiami così.»

«Allora ti ci chiamerò per sempre.»

«Oddio» gemette Diesel. «Se vomito in questa tuta ti ammazzo, Grimm.»

Lui sorrise e le mostrò il dito medio. «Beccati questo, fenomeno.»

«Costringimi, fenomeno.»

«Su» disse Ezekiel. «Andiamo.»

Lemon strinse le dita di Grimm un’ultima volta.

Diesel allungò una mano verso la città e l’altra verso il suolo. Uno squarcio incolore si aprì nel terreno, crepitando e sputacchiando, una lacerazione nel tessuto del mondo. Ezekiel vi entrò per primo, lasciandosi cadere nella fenditura. Seguì Grimm, scomparendo senza un’increspatura. Deez riservò a Lemon un occhiolino e un sorriso impavido.

«Stai attenta, Deez» disse lei.

«I forti vinceranno, Fresh» replicò la ragazza.

E svanì.
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Eve era con Gabriel e Faith nella sfera di Miriade, a osservare i resti dell’esercito della Daedalus prepararsi per l’assalto. I loro numeri erano troppo risicati per un attacco diviso, perciò si stavano mettendo in formazione in un’unica punta di lancia, con l’intento di penetrare le difese di Babel con una sola carica concentrata. Ma poche centinaia di uomini e una dozzina di makina non potevano sperare di competere con la forza che loro avevano radunato.

«L’ultimo respiro di un impero morente» disse Gabriel, gli occhi illuminati dal bagliore degli schermi. «Pietoso, davvero.»

«Dovremmo andare là fuori» propose Eve. «Rafforzare il fronte.»

«No» obiettò Gabriel. «Dobbiamo rimanere qui e proteggere la nostra famiglia.»

Eve guardò le vasche nelle pareti lì attorno, i corpi dei suoi fratelli e sorelle quasi completi. C’era voluto così tanto per resuscitarli che sarebbe stato stupido rischiare di lasciarli a un passo dall’essere di nuovo vivi. Ma i robot lì fuori, quei guerrabot che si ergevano a loro difesa…

«Alcuni di quei bot moriranno là fuori, Gabe.»

«Sono soldati, Eve» replicò lui. «Il loro scopo è morire.»

«Hai parlato di una nuova era, nel tuo discorsetto» gli ricordò lei. «Un’era di libertà, in cui i bot non avrebbero più vissuto in ginocchio. Non era forse lo scopo di tutto questo? Niente più servi? Niente più padroni?»

«Hai già dimenticato cosa ti hanno fatto gli umani, Eve?» ribatté lui accigliandosi. «Come ti consideravano? Stiamo combattendo per la liberazione di ogni vita artificiale. Stiamo lottando per la difesa di un ideale. Per riscattare questo pianeta dalle mani di coloro che l’hanno quasi distrutto.»

«Chi siamo noi per chiedere a quei bot di morire per questo, mentre noi ce ne stiamo seduti a guardare?»

«Noi siamo il passo successivo nell’evoluzione, naturalmente. Siamo migliori di loro. E io non lascerò qui Grace.»

Eve lanciò un’occhiata a Faith, ma gli occhi di sua sorella erano fissi su Grace, che galleggiava supina nella sua vasca di vetro. Eve tornò a guardare le trasmissioni, osservando la debole forza della Daedalus prepararsi alla carica. Riuscì a scorgere Cricket che torreggiava sopra le truppe sul fianco meridionale e si domandò se Lemon e Zeke fossero con lui.

Considerata la disparità delle forze in campo, Eve sapeva che non lo sarebbero stati a lungo.

«Mantieni i nervi saldi, sorella» disse Gabriel. «Presto tutto questo sarà finito.»
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I missili cominciarono a cadere non appena si trovarono entro la gittata.

Lemon li vide arrivare, sfrecciando dal cielo sempre più scuro. Il vento ululava e la vetrormenta era sempre più forte, con i fulmini che crepitavano tra le nubi scure. I soldati con cui si trovava scattarono sul terreno aperto, cercando di raggiungere i sobborghi devastati che circondavano Babel Tower: sarebbe stato più facile trovare riparo tra i negozi vuoti, le case abbandonate, i magazzini sventrati. Ma l’esercito di logika stava cercando di farli saltare in aria prima ancora che raggiungessero la città.

Lemon era nei palmi di Cricket, protetta dietro le sue dita. Quando allungò una mano, l’elettricità statica crepitò nell’aria attorno a loro e la indirizzò ai razzi in arrivo, mandandoli in corto con una pioggia di scintille e archi di corrente. I sistemi di guida gripparono, i detonatori andarono in corto, i sensori termici si spensero e la raffica precipitò dal cielo senza nemmeno uno scoppio. Fu lanciata un’altra salva, che sfrecciò ululante e bruciante verso di loro. E di nuovo Lemon usò i suoi poteri per friggere tutti quanti i missili.

«TI HO MAI DETTO QUANTO SEI DANNATAMENTE TOSTA?» le chiese Cricket, con i piedi che tuonavano a ogni falcata colossale.

«Forse» sorrise Lemon. «Ma non mi dispiacerebbe sentirlo un po’ più spesso.»

Senza l’artiglieria a fermarli, il gruppo raffazzonato raggiunse il muro diroccato che circondava la città. Lemon riuscì a vedere vecchi corpi sparpagliati tra le macerie: persone che erano morte quando i sembianti avevano causato la fusione del reattore di Babel. Gli edifici attorno a loro erano delle rovine polverose, finestre come occhi ciechi e aperti. La sabbia veniva spazzata dalla tempesta per le strade abbandonate e vetro nero le scalfiva la tuta. Cricket si accovacciò al bordo di un magazzino crollato mentre i soldati della Daedalus attorno a loro si sparpagliavano in copertura.

«Finora tutto bene» borbottò Lemon.

Sussultò quando un ratatatatatat assordante di cannoni automatici squarciò le strade. I logika nemici si erano mossi rapidamente per tenerli lontani dalla torre, allargandosi a ventaglio per le rovine. Proiettili perforanti ad alta velocità lacerarono cemento e metallo come carta bagnata, facendo a pezzi un manipolo di soldati come forbici con bambole di carta: potevano aver sventato le loro raffiche di missili, però quelle pallottole non erano guidate da alcuna corrente elettrica, poco ma sicuro.

«QUESTI BOT FANNO SUL SERIO» mormorò Cricket.

Lemon chiuse gli occhi e si protese nella statica. «D’accordo, mettiamoci al lavoro.»
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Eve era in piedi davanti agli schermi luminosi, guardando il susseguirsi degli eventi.

La battaglia degli invasori era andata bene per ben tre minuti. Erano riusciti a superare il muro esterno, forse qualche centinaio di metri, ma poi erano stati bloccati immediatamente dal fuoco dei logika. Anche se le poche telecamere funzionanti sparpagliate per le strade fornivano a Eve solo una visuale limitata di ciò che stava accadendo, qualunque sciocco avrebbe potuto capire che quell’attacco era condannato. Aveva individuato di nuovo Cricket, che correva via da un muro caduto per trovare un riparo migliore. Le era sembrato di vedere, stretta tra le sue grosse mani, una massa di capelli rosso ciliegia assieme a una pelle lentigginosa.

«Miriade» disse.

L’angelo olografico che ruotava su un piedistallo lì vicino rispose con la sua voce musicale. «COME POSSO AIUTARTI, EVE?»

«Calcola. Quali sono le probabilità che le truppe della Daedalus raggiungano la torre?»

«CON LE FORZE ATTUALI, LA PROBABILITÀ CHE LE FORZE DELLA DAEDALUS RIESCANO A FAR BRECCIA NEL PERIMETRO DELLA TORRE SONO DEL VENTUNO VIRGOLA SETTE PERCENTO.»

«E in diminuzione» disse suo fratello accanto a lei.

«SÌ, GABRIEL. E IN DIMINUZIONE.»

Fuori nella città, Eve scorse un Colosso tremare, percorso da spasmi come un uomo durante una crisi epilettica. I suoi impianti ottici esplosero e corrente elettrica piovve sul suo telaio mentre crollava in ginocchio, poi sulla schiena. Lemon era ancora là fuori. Combatteva ancora.

La sua ex amica per la pelle aveva fegato, Eve doveva concederglielo. Ma, mentre altri logika convergevano sulla truppa della Daedalus, mentre altri uomini venivano abbattuti sotto raffiche di proiettili, Eve sentì lo stomaco crollarle negli stivali.

Adesso erano nemiche.

Quando Lemon aveva deciso di dar fuoco a ogni cosa che Eve aveva deciso di costruire, aveva spazzato via tutto ciò che erano state.

“Lei non è tua amica” disse Eve a se stessa. “Lei non è tua amica.”
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«Sono troppi!» urlò Lemon.

«Ma non mi dire!» tuonò Murano mentre sparava una scarica con il suo fucile.

«Crick, dobbiamo fare qualcosa!»

«SONO APERTO A SUGGERIMENTI!» disse il guerrabot sovrastando una sventagliata della sua mitragliatrice.

La Tarantola che li aveva nel mirino dei suoi cannoni barcollò e il guerrabot le fece saltare uno degli impianti ottici; Lemon intervenne con le dita incurvate e frisse il bot fino al nucleo. Quello crollò come una carcassa fumante, sputando una pioggia di scintille. Ma, per ogni logika che abbatteva, altri sei arrivavano a rimpiazzarlo. Adesso erano stati spinti indietro fino al muro esterno e un gruppo di Golia e Colossi si stava ammassando due isolati a est. I fulmini squarciavano il cielo, gli spari infuriavano per le strade, le urla di soldati morenti e i rumori di bot che venivano distrutti risuonavano più fragorosi del tuono.

«Quei Colossi si stanno muovendo per accerchiarci!» urlò Murano.

«LEM, DOBBIAMO INDIETREGGIARE!»

«Così lasceremo Grimm, Zeke e Deez ad affrontare tre sembianti, Crick!» gridò lei. «Non riusciranno mai a superarli per raggiungere Miriade!»

«Se restiamo qui siamo morti!» strillò il tenente.

«CI SERVONO PIÙ MUSCOLI, ALTRIMENTI È FINITA!»

Un coro di clacson risuonò per il campo di battaglia, squillando sopra il tuono, gli spari, il caos. Girandosi, Lemon sentì capovolgersi lo stomaco. Una volta la vista di quegli stendardi l’avrebbe terrorizzata. L’avrebbe fatta scappare come un ratto nel buco più profondo che fosse riuscita a trovare. Aveva passato la sua intera vita a evitare quelle persone, con la paura continua di essere scoperta e crocifissa da loro. Ma ora, guardando la fila di truck, fuoristrada e buggy, che a centinaia sormontavano le dune fuori dalla città e sfrecciavano dritti verso le mura, dipinti di rosso sangue e decorati con versetti delle Scritture, con vessilli contrassegnati da grosse X nere che sventolavano dietro di loro, Lemon non riuscì a trattenere un sorriso.

«LA FRATELLANZA…» mormorò Cricket.

Lemon vide una donna con lunghi capelli neri in piedi su un imponente monster truck alla testa della carica. Sotto la tuta antiradiazioni, Lemon riuscì a scorgere che aveva la faccia dipinta come un teschio, gli occhi in fiamme mentre teneva sollevato in aria un mitragliatore e ruggiva sopra il rombo dei motori.

«Per Sant’Abraham!»

Lemon guardò Cricket e sorrise. «Vanno bene come muscoli?»

«La Fratellanza?»
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Eve strinse gli occhi, guardando quella truppa di monster truck, macinini e buggy truccati rombare per le strade di Babel. Lanciarazzi montati su torrette, bombe a metano, lanciafiamme, lanciagranate anticarro… qualunque arma si potesse immaginare, la cavalleria della Fratellanza l’aveva portata e la stava usando con trasporto contro la loro guarnigione di logika.

«Perché diavolo la Fratellanza sta aiutando quei devianti?» mormorò.

Qualunque fosse il motivo, il risultato era chiaro. La carica della Fratellanza aveva creato un foro nell’anello sempre più stretto dei difensori di Babel, permettendo alle truppe in difficoltà di Lemon di avanzare. Colse scorci di fiamme e schegge, una Tarantola che crollava in un mucchio crepitante, la trasmissione di una telecamera che si riempì di statica quando un lanciagranate colpì l’alloggiamento dei missili di un Golia facendo saltare in aria il logika. Eve imprecò, scorrendo per le altre telecamere, ma la scena era un caos e, attraverso fumo, fiamme e corpi che correvano, lei riusciva a stento a capire cosa stava succedendo.

«Queste trasmissioni fanno schifo, Gabe. Non riesco a vedere un cavolo.»

«Io riesco a vedere problemi» mormorò lui, gli occhi sugli schermi.

«Miriade» disse lei.

«COME POSSO AIUTARTI, EVE?»

«Quali sono ora le probabilità che le truppe della Daedalus raggiungano la torre?»

«LA PROBABILITÀ CHE LE FORZE DELLA DAEDALUS E DELLA FRATELLANZA RIESCANO A FAR BRECCIA NEL PERIMETRO DELLA TORRE È ORA DEL CINQUANTOTTO VIRGOLA DUE PERCENTO.»

«E in aumento?» chiese lei.

«SÌ, EVE. IN AUMENTO.»

Eve guardò il fratello maggiore. «Se ce ne restiamo qui a non far nulla, presto sfonderanno la porta principale, Gabriel.»

Gabe lanciò un’occhiata a Grace, che galleggiava nella luce brillante. Teneva le labbra premute assieme, sottili ed esangui. E, per la primissima volta, a Eve sembrò di scorgere paura nei suoi occhi.

«Sembrerebbe» azzardò lui «che quell’irritante immonda e la sua marmaglia stiano cambiando le sorti dello scontro, sorella.» Il primogenito di Nicholas Monrova guardò la sua ultimogenita. «Avresti dovuto eliminare la tua amichetta a Megopolis quando ne hai avuto l’opportunità.»

«Lei non è mia amica, Gabe» sbraitò Eve.

Lui inclinò la testa, poi lanciò un’occhiata alla pistola che lei portava alla cintura. «Allora forse è giunto il momento di dimostrarlo.»

[image: Ornamento di separazione]

Un altro cielo incolore. Un’altra caduta senza peso. Precipitarono sul tetto di un condominio sventrato, a poche centinaia di metri da Babel Tower. Zeke impiegò un attimo a ritrovare l’orientamento per le vertigini causate dalle fenditure di Diesel che lo facevano ondeggiare sui talloni. I tre si accucciarono al riparo, osservando dall’alto.

La città attorno a loro era in fiamme, fumo e cenere danzavano nell’aria. Guardando Babel Tower lì di fronte, Zeke notò il recinto di sicurezza che racchiudeva il complesso, a cui erano appesi corpi umani a centinaia, makina distrutti, veicoli bruciati. Oltre riuscì a vedere le porte aperte dell’hangar di Ricerca e sviluppo che portavano all’interno della torre. Ma la carica di Lemon aveva funzionato: Gabriel aveva mandato gran parte dei suoi logika ad affrontare le truppe nemiche. Solo due Golia dalle spalle larghe montavano ancora la guardia a quell’accesso, aspettando pazienti.

«Tu occupati di quello a sinistra» disse Grimm. «Io prendo quello a destra.»

Diesel annuì. «Ricevuto. Tieniti strette le mutande, bel ragazzo.»

Un’altra fenditura si aprì sotto di loro e all’improvviso Zeke si ritrovò di nuovo a cadere, atterrando accucciato appena all’interno delle porte aperte dell’hangar. Lo spazio era vasto, annidato ai piedi della torre, attorniato da incastellature di metallo e fiancheggiato da flexicotteri e hovertank. Lo squarcio di Diesel si richiuse sopra le loro teste; i Golia si voltarono a quel rumore, sollevando le mitragliatrici e dispiegando gli alloggiamenti dei missili.

Grimm protese la mano con le dita curve. La temperatura attorno a loro si abbassò fino a gelare e il fiato sulle labbra di Grimm aleggiò pallido mentre una patina di brina gli incrostava i capelli. Il ragazzo aveva speso ciò che gli rimaneva della bomba di New Bethlehem quando aveva combattuto a Megopolis, ma poteva ancora manipolare l’energia circostante. Il Golia barcollò e gli impianti ottici sfarfallarono quando tutto il calore che Grimm aveva sottratto all’aria si concentrò in un unico punto dentro il suo petto, riducendo il nucleo energetico in poltiglia.

Il primo Golia crollò mentre il secondo scomparve semplicemente, cadendo giù con un guaito elettronico allarmato nello squarcio che Diesel gli aveva aperto sotto i piedi. In alto, tra i cieli tempestosi, se n’era aperto un altro e Zeke vide il logika sbucare da lì, con le armi che sparavano e gli occhi scintillanti mentre la gravità si impadroniva di lui, iniziando la lunga caduta per centinaia di metri verso terra.

Diesel e Grimm si erano già voltati quando colpì il suolo della città lì fuori, mandando in frantumi il cemento ed esplodendo in fiamme. Ezekiel si voltò verso i due adolescenti che ora lo stavano aspettando con aria paziente. Diesel sembrava stanca ma vigile, con ombre sotto gli occhi pitturati. Grimm stava pestando i piedi, sfregandosi le braccia per cercare di infondervi un po’ di calore. Aveva un costo, vericerto, ma il potere che quei ragazzini avevano a disposizione…

«Sono lieto che voi due siate dalla mia parte» mormorò.

«Dalla tua parte?» ridacchiò Diesel.

«Amico, tu sei dalla nostra parte» sogghignò Grimm, soffiandosi sulle mani.

«Andiamo, bel ragazzo.» Diesel fece un cenno con la testa. «Tu conosci la strada per il reattore. Mettiamoci in marcia prima di finire nel mirino della tua famiglia assassina.»

Le telecamere e gli automi della sicurezza nell’hangar erano già stati distrutti l’ultima volta che Zeke era stato lì, facendo irruzione per salvare Eve, con Lemon al suo fianco; sembrava trascorsa una vita intera da allora. Non c’erano più logika a guardia di quel luogo, solo hovertank impolverati e file silenziose di computer, tutto ammantato dal bagliore rosso intenso delle luci di emergenza. I resti vuoti del sogno del suo creatore. Ancora umidi di sangue. Che emanavano puzza di atrocità. Quanti ancora?

«Bel ragazzo!» urlò Diesel. «Diamoci una mossa!»

Ezekiel si riscosse dalla sua fantasticheria. Nei cieli lì fuori, il tuono risuonava come campane a morto. «Da questa parte» disse.

Il terzetto corse assieme nel buio.
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Un altro Golia si incurvò come se fosse stato colpito da un camion, perdendo fiumi di scintille dagli occhi. Poi fu scagliato di lato, andando a sbattere contro la parete di un magazzino quando fu realmente colpito da un camion: sei tonnellate di veicolo della Fratellanza, il telaio dipinto di rosso ruggine, i lati irti di mitragliatrici.

Il camion slittò quando svoltò l’angolo, filando su per l’isolato con i resti dell’esercito di Lemon nella sua scia. Ora restava forse una dozzina di soldati della Daedalus: gli altri erano dispersi, feriti o morti. Una Tarantola aveva fatto saltare la testa di Murano e Lemon dubitava che rimanesse qualcosa di simile a un ufficiale, perciò a quanto pareva adesso c’era lei al comando di quel casino. Ma, con l’aiuto della Fratellanza, erano riusciti ad aprirsi un varco tra la guarnigione di logika, le strade disseminate di carcasse fumanti di quelle che un tempo erano state possenti macchine.

Cricket correva in mezzo a loro mentre Lemon afferrava la statica dentro di sé e abbatteva un altro Golia, un altro Colosso, seminando il caos tra le file. Le macchine erano impavide, implacabili, ma avevano dei limiti e prima o poi qualcuno doveva…

Lemon vide una forma muoversi attraverso il fumo, nanotessuto nero, capelli biondi, occhi nocciola che scintillavano alla luce dei fulmini.

«Attenti!»

Un’esplosione dilaniò le sue truppe, sparpagliandole come cenere nell’incendio di un cassonetto. Le finestre andarono in pezzi e il metallo si incurvò quando volò un’altra granata, poi un’altra, tra fiamme increspate e urla di soldati. Lei venne avanti con una velocità incredibile, forza disumana e volontà spietata, facendo saltare facce e schiacciando spine dorsali.

«Riotgrrl…»

«EVE!» tuonò Cricket.

Lei si mosse attraverso il fumo, avanzando come una palla da demolizione. Tutt’attorno a loro, la Fratellanza e i logika ribelli si stavano azzuffando, sparando, incendiando, ma per un secondo sembrò che loro fossero le uniche persone sulla Terra. Il mondo divenne silenzioso, il panorama sonoro grigio come una delle fenditure di Deez, solo la tempesta che ululava sopra di loro e il battito del cuore di Lemon, che palpitava a tempo con i passi di Eve mentre danzava tra quei soldati, facendoli a pezzi. Stringeva un’arcolama in una mano, una vampata brillante di corrente luminosa come magnesio che splendeva lungo il filo, e nell’altra aveva una pistola fumante. Balzò sul telaio di un monster truck sfrecciante e spiccò la testa del guidatore dalle spalle, abbattendo altri soldati della Daedalus quando l’auto si schiantò contro l’edificio dietro di lei ed esplose.

Cricket lanciò uno sguardo a Lemon, gli impianti ottici ardenti. «RESTA QUI» disse.

«Restare do…» La domanda appena accennata di Lemon si interruppe quando lei si rese conto che il grosso bot la stava sollevando sul tetto di un edificio lì vicino, fuori pericolo. «Cricket, aspetta…»

«EVE!»

La ragazza si voltò verso quella voce mentre i fulmini lampeggiavano in cielo e illuminavano i suoi occhi. L’arcolama le crepitava nella mano, il sangue sfrigolava nella corrente.

«EVE!» urlò lui di nuovo.

Labbra sottili si incurvarono in un sorriso. «È giunto finalmente il momento di ballare, Crick?»

«È GIUNTO FINALMENTE IL MOMENTO DI CHIUDERE QUESTA FACCENDA» replicò il guerrabot, sollevando la mitragliatrice.

Incredula, Lemon vide Cricket scaricare tutto ciò che aveva contro il petto di Eve. Li ricordava tutti quanti assieme nella casa di Nonno a Los Diablos, a guardare vecchi virtutorial da quattro soldi sul vecchio divano nella stanza di Evie. A ridere e scherzare per le fosse da lavoro nel PalaGuerra. Cricket era stato il piccolo ansiogeno, la loro mamma chioccia robotica, sempre agitato, sempre a lamentarsi, sempre, sempre a badare a loro. Evie era stata il centro del mondo di Cricket, il motivo per cui lui era stato creato, la sua protetta più fidata. E anche se bisticciavano e discutevano, Cricket aveva voluto bene a Evie, proprio come Lemon ne voleva a entrambi. E ora…

Ora lui stava cercando di ucciderla.

Lemon osservò Eve che ruotava e zigzagava tra la raffica di proiettili, muovendosi quasi più velocemente di quanto il suo occhio potesse seguirla. Perfino adesso, lì alla fine di tutto, Lemon non riusciva a decidersi a fare del male a Evie: afferrare l’elettricità statica e semplicemente strapparla via dal cranio della ragazza. Ma la lama tra le mani di Eve poteva fondere il metallo, affondare dentro Crick come burro. Così, mentre Eve danzava tra la sua raffica di fuoco, Lemon si protese verso la corrente e mandò in corto l’arcolama che lei impugnava.

Occhi nocciola guardarono nella sua direzione. Lemon batté le palpebre nell’istante in cui Eve rise e saltò attorno al possente guerrabot. Il pugno di Cricket calò come una bomba, frantumando il cemento quando Eve balzò di lato. Lei si tuffò tra le gambe del bot, scivolando sotto l’arco falciante del suo pugno, troppo rapida perché lui potesse colpirla. Veloce come i fulmini che saettavano nel cielo, Eve si aggrappò al dorso della sua gamba e cominciò ad arrampicarsi.

«LEVATI DI DOSSO!» ruggì Cricket.

«Come siamo arrivati a questo punto, Cricket?» urlò Eve, salendogli fino alla vita.

«COME?» gridò lui, percuotendola con il palmo della mano. «COME? GUARDA COSA STAI FACENDO, EVE! GUARDA COS’HAI FATTO!»

«Ho aperto gli occhi, Cricket» urlò lei, volteggiandogli sulla spalla. «Ho scelto di essere libera» sorrise poi, infilando la mano nel gilet.

Vibrò la mano in direzione della faccia del guerrabot e a Lemon si rivoltò lo stomaco quando vide una provetta di vetro volteggiare in aria. La fiala andò in pezzi sulla guancia di Cricket e, assieme ai frammenti, si levò uno sbuffo di polvere argentea. Lemon sapeva con esattezza di cosa si trattava.

«Oh, merda» sussurrò.

Eve sorrise. «Adesso anche tu puoi essere libero.»
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La luce era rosso sangue. L’aria era umida per il vapore, vibrante di calore, pulsante di un ronzio subsonico. Le pareti erano intonacate con lo stesso simbolo rasato sul lato della testa di Grimm e corredate da grandi lettere in grassetto.


PERICOLO

ZONA DEL REATTORE

EQUIPAGGIAMENTO ANTIRADIAZIONI DI CLASSE 1 RICHIESTO IN OGNI MOMENTO



Erano sgusciati nell’oscurità, giù per la guglia vuota, con Zeke a guidarli senza esitazioni. Adesso si trovavano nel nucleo dell’edificio, molto sotto la sfera di Miriade, all’interno del cuore sanguinante di Babel. Lo spazio era ampio: cemento grigio e incastellature di metallo circolari. Il basso ronzio delle turbine risuonava tra le pareti, le tubature sopra di loro gocciolavano sulle griglie corrose. Nei giorni della rivolta, Gabriel aveva incaricato Verity e Faith di sovraccaricare il reattore di Babel, emettendo un fascio luminoso di radiazioni ai neutroni che aveva ucciso ogni essere vivente nella città. La perdita era ancora presente e Gabe e gli altri non si erano mai preoccupati di ripararla: una coltre tossica costante si riversava sopra la capitale della Gnosis, perciò solo sembianti e bot potevano vivere lì dentro a lungo.

Ezekiel non aveva idea di quante radiazioni stesse emettendo ancora il reattore, ma poteva vedere che l’aria attorno a Grimm tremolava come la foschia sopra le sabbie del deserto in una giornata d’estate. Il ragazzo si trovava su un’incastellatura sopra una pozza d’acqua ribollente che ospitava le barre d’alimentazione rotte, assorbendo l’energia radiante. Radiazioni alfa, beta e gamma – un cocktail letale che avrebbe causato sofferenza e morte a qualunque essere umano normale – servivano solo a riempirlo, a caricarlo come una batteria, e fuochi rossi ardevano nelle profondità dei suoi occhi. Diesel si trovava lì vicino, protetta dal potere di Grimm: la ragazza non poteva assorbire alcuna radiazione se lui le attirava tutte dentro di sé come una spugna. Ezekiel attendeva all’altro capo dell’incastellatura, dove scale metalliche portavano al tunnel d’accesso da cui erano arrivati. Aveva lo stomaco pieno di farfalle, la mascella serrata.

“Ci stiamo mettendo troppo tempo…”

«Quanto manca?» chiese Ezekiel.

«Q-qualche altro minuto» rispose Grimm con voce tremante.

«… Sei sicuro che te ne serva così tanta? Di riuscire a gestirla?»

Il ragazzo annuì, la fronte ricoperta da una patina di sudore. «Sono Ariosto, amico. Voglio solo assicurarmi di averne abbastanza da fondere tutto questo posto.»

Zeke si asciugò il sudore dagli occhi, la bocca secca malgrado l’umidità soffocante. «Be’, più tempo passa, più pericoli corre Lemon. E maggiori sono le probabilità che capiscano cosa stiamo facendo.»

Ezekiel udì un sospiro flebile sotto di lui.

«Direi che le probabilità sono eccellenti.»

Zeke guardò giù per le scale e provò un tuffo al cuore. Lì, ammantata nel bagliore rosso sangue delle luci d’emergenza, c’era Faith. Era vestita con una corazza in nanotessuto e teneva mollemente tra le mani una di quelle ridicole arcolame che adorava tanto. Occhi grigi piatti e senza vita come schermi spenti si fissarono nei suoi.

«Sei strisciato dentro attraverso il seminterrato come al solito. Come un caro, piccolo ratto.» Faith inclinò la testa. «Sei assolutamente prevedibile, fratellino.»

Ezekiel estrasse la pistola dalla cintura e tolse la sicura. «Sei stata attivata solo trentasette minuti prima di me, Faith.»

«Sono comunque la maggiore tra noi, mocciosetto.» Agitò il dito. «Ti avevo ammonito di non dimenticarlo.»
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A Lemon si torse il cuore nel petto quando Cricket si prese la testa e urlò.

Il guerrabot ondeggiò sui piedi, con le dita che stringevano il cranio metallico e l’azzurro lucente degli impianti ottici che baluginava come una luce stroboscopica. Un gemito metallico uscì dal suo impianto vocale mentre barcollava all’indietro contro i resti in fiamme del monster truck che Eve aveva distrutto. Cricket lottò per mantenere l’equilibrio, fallì e infine crollò, schiacciando un magazzino alle sue spalle e riducendolo in macerie.

Lemon osservò Eve balzare via mentre lui cadeva, scomparendo tra le pareti che crollavano e una coltre sempre più alta di polvere di gesso. Nel cielo rimbombò un tuono e Lem si guardò attorno per la città dalla sua posizione sul tetto, disperata. C’erano ancora sporadiche sacche di lotta, il frastuono dei motori della Fratellanza che sfrecciavano per le strade. Da qualche parte in lontananza, udì Sorella Emme urlare, una scarica di mitragliatrice, un’esplosione. Ma gli unici soldati nei paraggi erano morti o moribondi.

Per la prima volta da quando si era presentata alla porta di Silas Carpenter quel giorno a Los Diablos, Lemon Fresh era da sola.

Cricket rotolò carponi, ancora tenendosi la testa. La componente di codice di Libertas era stata trasmessa a lui, così come a ogni bot del paese, quando Gabriel aveva effettuato la trasmissione. Ora Eve aveva somministrato al grosso logika i nanobot necessari a completare il cocktail. Le Tre Leggi erano in fase di cancellazione dal suo nucleo; le fondamenta che lo mantenevano leale, che lo spronavano a proteggere Lemon e gli altri umani a scapito di qualunque altra cosa, venivano eradicate.

E sembrava che tutto ciò lo stesse facendo a pezzi.

«Lasciati andare, Cricket» gli urlò Eve dalle macerie. La sua voce era dolce e tranquillizzante, come quella che Lem immaginava avrebbe usato una madre. «Non ci vorrà molto.»

Lemon sentì freddo alla pancia quando Eve spuntò dai detriti, gli occhi fissi su di lei.

«Solo quanto basta.»

Lemon indietreggiò dal bordo del tetto mentre Eve scattava in avanti. Conficcò le dita nei mattoni e si arrampicò sul lato dell’edificio dove si trovava Lem, volteggiando oltre l’orlo. Atterrò accucciata e si alzò lentamente, con i venti di tempesta che le agitavano il crestino spettinato attorno agli occhi.

Estraendo la pistola, fissò Lemon con uno sguardo torvo.

«Non farlo, Evie» disse Lemon.

«Non fare cosa?»

Il cuore di Lem palpitava, il suo corpo era in preda al panico. Evie era stata la sua amica per la pelle, la sua famiglia, e lei non voleva farle del male. Ma, vericerto, non voleva nemmeno morire e quella pistola nella mano di Evie non serviva a molto altro.

Ma poteva…

Poteva?

Lemon afferrò l’elettricità statica. I miliardi di minuscole particelle, la corrente di cui ogni creatura vivente sul pianeta aveva bisogno per vivere. Poteva percepirla tutt’attorno a lei: nei motori e nelle batterie, in Cricket, la sentiva formicolare sotto la sua stessa pelle e, sì, arricciarsi e crepitare nelle ombre dietro gli occhi di Evie.

«Non avvicinarti» disse Lemon. «Ti avverto.»

«Mi avverti, Lem?» Eve strinse gli occhi. «Di cosa?»

«Non deve andare così!» urlò Lemon. «Basta che… che tu venga con noi, Evie! Torna da me!» Le guance di Lemon si rigarono di lacrime e il tuono rombò nel cielo, quasi sovrastando la sua voce. «Ricordi com’era una volta? Sgraffignare pasti, recuperare pezzi di recupero e accapigliarsi con i ragazzi di Freezer Street? Combattere nel PalaGuerra, fregare gli allibratori e nascondere i crediti a Nonno? Ricordi? Tu, io, Cricket e Kaiser contro il mondo?»

«Lui non era mio nonno, Lemon» ribatté Eve. «Nulla di tutto ciò era reale.»

«Cavolate!» urlò lei. «Noi eravamo reali. Tu e io! Eri la mia amica per la pelle! E mi dispiace di averti mentito! Avrei dovuto fidarmi di te, avrei dovuto sapere che avresti capito, perché mi hai sempre spalleggiato, Evie. Ma avevo paura!»

Eve lanciò un’occhiata alla mano protesa di Lemon. Ai fili di corrente che le danzavano tra le dita. Fu percorsa da un piccolo fremito e i peli delle braccia e della nuca si sollevarono quando Lemon la fece crepitare.

«… Dovrei essere io ad avere paura adesso, Lem?»

«Io non voglio farti del male, Evie.»

«Ma lo farai, giusto? Per proteggere quelli che ami?»

Lemon sapeva che era il momento. Il tiro per vincere tutte le biglie. La mano di carte con cui giocarsi tutto. Se avessero perso lì, avrebbero perso ogni cosa. E non solo loro, ma anche il paese. Forse perfino il mondo. Ed era folle pensare che così tanto dipendesse da quella scelta minuscola, due piccole vite, quelle rovistatrici che non erano nessuno e che venivano da un luogo insignificante alla fine del nulla. Era folle e ingiusto perché, al punto in cui era arrivata, essendo cresciuta tanto, non avrebbe dovuto compiere una scelta del genere. Tra un mondo a cui non era mai importato di lei e un’amica a cui teneva ancora più di qualunque altra persona esistente. Ma sapeva di doverlo fare.

Doveva scegliere.

La statica crepitò lungo la sua pelle, nel buio all’interno delle pupille, nella pulsazione delle vene e nel cuore dentro il petto. Quel cuore che la ragazza di fronte a lei riempiva ancora.

«Sai che ogni volta che ti chiamavo “amica per la pelle” in realtà intendevo “sorella”, giusto?»

L’elettricità si increspò e fluì, bramando di essere liberata. Ma Lemon inspirò a fondo e la lasciò morire. Forse assieme al mondo intero. Ma il fatto era che in fondo al cuore, vericerto, Lemon credeva ancora in Evie. A qualunque costo.

E lasciò ricadere la mano.

«Io ti voglio bene, Evie.»

Eve batté le palpebre. Aveva lacrime tra le ciglia. Le dita tamburellavano sulla pistola. «Io…»

Quattro tonnellate di monster truck in fiamme giunsero fischiando attraverso l’aria, distruggendo il bordo del palazzo e volando su per il tetto. Eve lo udì arrivare e ruotò da una parte, ma il lato di un copertone fiammeggiante la colpì alla spalla e la fece roteare. Lemon si buttò all’indietro mentre l’auto devastata si schiantava a terra e, dietro di essa, con gli impianti ottici ardenti e dita che distruggevano il cemento, stava arrivando Cricket.

Il guerrabot allungò una mano attraverso le macerie, afferrando una frastornata e sanguinante Eve, e la ghermì nel pugno titanico. Lemon lanciò un urlo e Eve gemette quando il guerrabot la strinse abbastanza forte da schiacciare le ossa, guardandola torvo negli occhi.

«IMMAGINAVI CHE MI SAREI RIVOLTATO CONTRO DI LEI, EH? SOLO PERCHÉ POTEVO FARLO? TE L’HO GIÀ DETTO, EVIE. NON TRADISCI LE PERSONE A CUI VUOI BENE. MAI E POI MAI.»

«Cricket, non farlo!» urlò Lemon.

Il guerrabot scagliò Eve a terra e il cemento andò in frantumi nel punto dell’impatto. Eve aveva la bocca aperta, gli occhi chiusi, uno schizzo di sangue scintillante sulle labbra. Cricket si gettò giù dall’edificio e altro sangue zampillò quando calò un pugno massiccio che la schiacciò più in profondità nel terreno. Torreggiando sopra di lei, il logika sollevò un piede enorme, la sua voce un raspare elettrico.

«LIBERO DI SCEGLIERE, COME HAI DETTO TU» ringhiò. «E IO SCELGO CIÒ CHE È GIUSTO.»

«Crick, non…»

Un’esplosione sbocciò alle spalle del guerrabot, rovente, accecante. Lemon si schermò gli occhi quando il buuuum tonante squarciò la città. Cricket si voltò con il fumo che si levava dalle piastre fratturate della sua corazza, proprio mentre un altro proiettile andava a sbattere contro di lui, aprendogli il petto. Il guerrabot barcollò zampillando scintille e Lemon, guardando lungo la strada, notò un hovertank della Gnosis dalla cui bocca di fuoco principale saliva un filo di fumo.

«Crick, attento!» urlò lei.

Il terzo colpo lo centrò alla testa, crepandogli la corazza e facendolo finire in ginocchio. Gli impianti ottici erano distrutti, fumo nero e scintille luminose gli fuoriuscivano dal cranio fratturato. Il grosso guerrabot crollò con un palmo premuto sul cemento, refrigerante e olio che colavano come sangue.

«LEM…»

Il portello dell’hovertank si aprì e ne uscì una figura silenziosa, che scattò lungo la strada verso il guerrabot caduto. Lemon vide capelli biondi, occhi come smeraldi spezzati, follia e odio che scintillavano nelle iridi.

«Gabriel…»

Il sembiante avanzò, accorrendo in aiuto della sorella caduta, Eve ancora comatosa e sanguinante per terra. E Lemon sollevò la mano, le dita chiuse ad artiglio, protendendosi verso la statica e lasciandola, finalmente, finalmente… libera.

Gabriel vacillò come se lei gli avesse dato un pugno, barcollando per alcuni passi. Ma rallentò solo per un momento, esitò solo un secondo prima di riprendere a correre. Lemon provò di nuovo, facendo appello alla sua paura, alla sua rabbia, raccogliendole in una palla crepitante che scagliò dritto contro il sembiante in avvicinamento, interrompendo la corrente dentro di lui.

Ma, anche se barcollò di nuovo con il naso sanguinante, lui non cadde.

Gabriel andò a sbattere contro Cricket e balzò sul petto del guerrabot. E, mentre Lemon osservava con la bocca spalancata dal terrore, Gabriel sfondò con la mano le piastre incurvate della corazza sul cranio, afferrando il nucleo della personalità di Cricket nel pugno.

«LEM, TI VOGLIO BE…»

E glielo strappò via dalla testa.

«No!» urlò Lemon. «No!»

Il corpo possente di Cricket fu percorso da un fremito e crollò sul cemento. Gabriel lanciò quella manciata di chip e cavi rotti per terra. Aveva il braccio dipinto fino al gomito di sangue nero. In un batter d’occhio fu dall’altra parte della strada, seguendo lo stesso percorso di Eve, su per il bordo rotto dell’edificio e poi sul tetto. Lemon cadde all’indietro, con le lacrime che le bruciavano negli occhi, l’odio che le ardeva nel petto, la confusione come una fiamma nella mente. Si protese di nuovo verso la statica, attaccando con tutta la forza che aveva. Gabriel sussultò ansimando, il sangue che ora gli colava copioso dal naso.

Ma non cadde comunque.

«Solomon mi aveva detto che definite la vostra razza Homo superior. Faith ha detto che vi considerate il passo successivo nell’evoluzione umana.» Sputò, le labbra insanguinate distorte in un ghigno. «Eppure non siete altro che insetti.»

«Ma tutta la vita sulla Terra si basa sulla corrente elettrica» sussurrò lei. «Tutta quanta.»

Gabriel si picchiettò la fronte con un dito lustro di nero mentre parlava. «Sembiante.»

Si mosse più veloce dei fulmini nel cielo, afferrando Lemon per la gola. Lei ansimò, cercando di artigliare la faccia di Gabriel quando lui la sollevò da terra, con gli stivali che sfregavano il suolo e la faccia violacea mentre lui stringeva.

«E tanti saluti all’umanità» disse con un sorriso.

«Gabriel.»

Il sembiante si fermò, forse per lo strano tono che udì in quella voce, toccando il piccolo dispositivo di comunicazione che aveva all’orecchio. «… Faith?»

«Gabe, mi dispiace.»

Lemon riuscì a prendere un respiro soffocato mentre Gabriel allentava appena la presa sulla sua trachea. Le lanciò un’occhiata e le pupille si ridussero a capocchie di spillo.

«Ti dispiace per cosa, Faith?» chiese lui.

«Io… non posso e basta, Gabe.»

Il sembiante lanciò un’occhiata alla torre alle sue spalle e un sussurro lieve e spaventato gli sfuggì dalle labbra. «… Faith, cos’hai fatto?»
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Si era fatta da parte.

Ezekiel non riusciva a crederci.

Lui era sceso dall’incastellatura con la pistola in mano, pronto a combattere fino alla morte se necessario. Preparato a uccidere quella ragazza che considerava ancora come una sua familiare. L’unica sorella che gli rimaneva al mondo. Ma Faith era semplicemente rimasta lì, l’arcolama tra le dita molli. Per un attimo gli aveva ricordato quando erano più giovani. Quando il loro mondo era nuovo e brillante. Mentre fissava meravigliata qualcosa di tanto semplice come un’alba, con le dita premute contro le labbra mentre sussurrava: «È bellissima».

Ed era rimasto a guardare mentre la lama di Faith cadeva a terra.

«Avevi ragione» aveva sussurrato lei. «A proposito di Gabriel.»

Allora aveva alzato lo sguardo su di lui, all’improvviso piccola e fragile, gli occhi illuminati da un dolore che lui conosceva bene: quello di amare qualcuno che non contraccambiava.

«Non mi ama» aveva detto. «E non mi amerà mai.» Aveva abbassato lo sguardo sulle proprie mani mentre gli occhi si riempivano di lacrime. «Così tanto sangue. E tutto per… questo. Eravamo un errore, fratellino.» Aveva cercato gli occhi di Ezekiel. «Eravamo qualcosa che non sarebbe mai dovuto esistere.»

«Faith, io…»

E lei aveva toccato il dispositivo di comunicazione. «Gabriel.»

«… Faith?»

«Gabe, mi dispiace.»

«Ti dispiace per cosa, Faith?» era giunta la risposta.

Faith aveva chiuso gli occhi, le lacrime che le colavano dalle ciglia. «Io… non posso e basta, Gabe.»

«… Faith, cos’hai fatto?»

«Ti amo» aveva detto lei.

E poi aveva estratto la pistola.

Ed Ezekiel aveva urlato: «No!».

E Faith se l’era messa sotto il mento e aveva premuto il grilletto.

Diesel era rimasta a osservare, inorridita. Grimm aveva gli occhi sgranati, brillanti dell’energia radiante che stava risucchiando dal nucleo della Gnosis. Zeke si era inginocchiato accanto al corpo devastato di Faith, con il cuore che gli doleva nel petto. Ricordò quando aveva fatto lo stesso nella piazza di New Bethlehem, con il sapore di una nube a forma di fungo sulla lingua, con lei sanguinante tra le braccia. Quando aveva deciso il genere di persona che poteva essere. Il tipo che sceglieva di credere che ci fosse del buono in tutti quanti, da qualche parte. Quel giorno l’aveva salvata. Perché lei era la sua famiglia e lui le voleva bene come all’unica sorella che gli era rimasta.

Ma, alla fine, Faith non era riuscita a salvare se stessa.

Grimm aveva abbassato le braccia; l’aria attorno a loro era increspata di calore e un plasma fiammeggiante gli fuoriusciva dagli occhi. Aveva inspirato a fondo e annuito lentamente, con la voce che riverberava per la stanza mentre parlava.

«Sono pronto.»

Si arrampicarono fuori dal nucleo verso il fondo del condotto del reattore. Gabriel sapeva che si trovavano all’interno e sarebbe venuto a prenderli: per questo dovevano muoversi rapidamente. Ma l’incastellatura che circondava la sfera di Miriade si trovava a centinaia di metri sopra le loro teste.

«Dobbiamo arrivare lassù» disse Zeke. «Presto.»

«Be’, meno male che io sono straordinaria» replicò Diesel.

Uno squarcio grigio si aprì nel pavimento, Deez allungò la mano verso l’incastellatura lì sopra e, con una breve sensazione di assenza di peso e un sapore grigio in bocca, Zeke si ritrovò ad atterrare accucciato sulla struttura fuori da Miriade. Quella forma vasta, il cromo lucente, ammaccato dalle nocche di Gabriel e dipinto con il suo sangue. Le sue Tre Leggi, le sue Tre Verità, le parole che li avevano condotti tutti a questo.

IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.

LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.

LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.

Quattro Golia montavano la guardia fuori dalla sfera come sempre. I guerrabot presero vita e sollevarono le armi quando il terzetto apparve davanti a loro. Ma in un batter d’occhio due di essi si ritrovarono a ruzzolare nello squarcio incolore che si aprì sotto i loro piedi. Gli altri due barcollarono e caddero quando i loro nuclei di personalità si fusero all’interno del cranio, scorrendo in rivoli liquefatti fuori dagli impianti ottici gorgoglianti.

Grimm si accostò al guscio di Miriade accanto al quale l’avatar olografico del computer ruotava su un piedistallo.

«POSSO AIUTARTI?» chiese.

«Sì, amica. Puoi aprire questa porta» rispose il ragazzo.

«IMPOSSIBILE ESEGUIRE» replicò l’angelo con la sua voce musicale. «NON RICONOSCO LA TUA AUTORITÀ.»

«Ero stato avvertito che l’avresti detto.»

Grimm fece scrocchiare le nocche e si guardò alle spalle con fuoco liquido che gli colava sopra le ciglia. L’angelo tremolò nella foschia generata dal calore, come se sapesse cosa stava per accadere.

«Fareste meglio a stare indietro.»

Ezekiel obbedì, Diesel accanto a lui, indietreggiando lungo l’incastellatura fino alle porte principali della camera. Perfino a cinquanta metri di distanza, Zeke percepì la vampata di calore rovente nell’istante in cui Grimm protese le mani verso l’accesso di Miriade. In pochi secondi, il caldo fu sostituito da un gelo artico quando il ragazzo risucchiò il calore ambientale dall’aria circostante per incrementare i suoi sforzi. L’atmosfera sembrava congelata e l’incastellatura cigolò quando il metallo si espanse e una patina di brina si formò sulle ringhiere. Il respiro di Zeke era una nuvoletta bianca sulle sue labbra e Diesel gli si avvicinò in cerca di un po’ di calore mentre Grimm continuava a bruciare.

La luce era troppo brillante per guardarla a lungo, una radiosità accecante che fece sgorgare le lacrime dagli occhi di Zeke. Ma riuscì a vedere che il cromo si stava annerendo, le sanguinose Verità fritte fino a diventare carbone e poi cenere, la porta che cominciava a brillare di un rosso fuso. Quella sfera era stata costruita per sopravvivere a una detonazione nucleare: solo dio sapeva che genere di forze Grimm stesse utilizzando, distillando, concentrando, focalizzandosi su un singolo pezzo di metallo che ora ardeva incandescente.

«Sta funzionando» mormorò Diesel.

«FERMATI!»

Ezekiel si voltò, non sorpreso di trovare Gabriel in piedi sulla porta della camera. Ma sentì il cuore torcersi nel petto quando vide Lemon tra le braccia di Gabe: il collo della ragazza era stretto nell’incavo del suo gomito e aveva una pistola alla tempia.

«FERMATI SUBITO!» ruggì Gabriel.

Lui era vestito di nero, schizzato di lubrificante e sangue. Capelli biondi gli pendevano davanti agli occhi verde smeraldo. Ezekiel poteva vedere la pazzia, l’ossessione, la furia impossibile sgorgare dagli occhi di Gabe. Lui strattonò il braccio e Lemon ansimò, il volto paonazzo, gli stivali che scalciavano, le dita conficcate nell’avambraccio di Gabe mentre si sforzava di respirare. Sarebbe bastata solo una contrazione del dito di Gabriel, un minuscolo movimento, e Lemon…

«Lemon!» urlò Grimm.

La fornace increspata sulla punta delle sue dita si estinse quando il ragazzo si voltò a fronteggiare il sembiante. Era una sagoma scura contro il metallo brillante sulla porta di Miriade, con il fuoco che gli usciva dagli occhi simile a cascate invertite. Ma Gabriel si limitò a premere la pistola più forte contro il cranio di Lemon, togliendole il fiato. Diesel non poteva usare una fenditura per risolvere il problema. Grimm non aveva controllo sufficiente da uccidere Gabriel senza rischiare la vita di Lemon.

Era uno stallo.

«Allontanati dalla porta, scarafaggio» gli intimò Gabriel.

«Lasciala andare, bastardo» sbraitò Grimm.

«Allontanati o lei muore!» ruggì Gabriel.

«Allora morirai anche tu, bel ragazzo» sibilò Diesel.

«Forse.» Lui strinse gli occhi. «Ma sarà una magra consolazione per miss Fresh.»

«Non f-farlo» ansimò Lemon. «Uccidi questo f…»

Gabriel strattonò di nuovo il braccio, facendo squittire Lemon di dolore.

«Cosa scegli, Ezekiel?» chiese Gabe, voltandosi verso suo fratello. «Te ne andrai in pace? Oppure avrai il sangue di un’altra ragazza innocente sulle tue mani?»

«Gabriel, non…» lo supplicò Ezekiel.

«Avrò ciò che è mio!» tuonò Gabriel, con gli occhi che brillavano luminosi. «Avrò quello che mi è dovuto, ciò che fu promesso a tutti noi! Avrò una vita, Ezekiel, e la trascorrerò con lei!»

Gabriel lanciò un’occhiata verso la sfera di Miriade e Zeke notò una scheggia di paura dietro la maschera del fratello. Il suo sogno era così vicino, forse solo a poche ore dal risveglio, tutto ciò per cui lui aveva mentito, rubato e ucciso alla sua portata. Le parole sulla libertà, l’atteggiarsi, i discorsi… erano sempre stati una facciata. Alla fine, tutto ciò che Gabriel voleva era la ragazza che amava.

Ezekiel poteva capirlo.

Guardando Lemon negli occhi, seppe quanto sarebbe stato difficile lasciar andare un’altra ragazza a cui voleva bene. Ma lei incontrò il suo sguardo con le lacrime che brillavano in quel verde grazioso, coraggiosa fino alla fine, impavida, bella e forte. E, quando la sua mano scivolò giù in direzione della pistola, lei annuì.

Lei sapeva.

«Ezekiel, non farlo» sibilò Gabriel.

«Zeke?» urlò Grimm. «Zeke!»

«Mi dispiace» disse lui, guardandola negli occhi. «Mi…»

BANG.

Gabriel sbandò in avanti con un foro enorme dove c’era stato il suo occhio destro. Risuonarono un’altra dozzina di colpi, uno dopo l’altro. Lemon cadde sul pavimento, il fiato corto, mentre Gabriel barcollava con fiori insanguinati che gli sbocciavano sul petto, zampilli rossi che gli schizzavano tra le dita. Il suo corpo colpì il parapetto, vacillò e perfino in quel momento si aggrappò con disperazione alla mezza vita che gli era stata conferita. Ma prima di schioccare a vuoto la pistola risuonò di nuovo, bangbangbang, e con un ultimo sospiro gorgogliante Gabriel si accasciò sul pavimento.

Eve rimase sulla soglia, alta e fiera, una pistola fumante in mano. Era schizzata di sangue e cenere, con il crestino biondo che le pendeva davanti agli occhi. Si diresse a grandi falcate al corpo di Gabriel che giaceva devastato e sanguinante contro la ringhiera, poi gli premette lo stivale sul petto. E, con un piccolo grugnito, spinse.

Ezekiel guardò il corpo cadere nel condotto del reattore, rigirandosi in volo mentre precipitava senza alcun suono nell’abisso rosso sangue.

Eve lo guardò cadere, il suo mormorio quasi perso sotto il vento del reattore. «Non toccare mia sorella» disse.








3.36

DOMANI




Un tempo era nota come Kalifornya, ma adesso la chiamavano le Scorie.

Nonno aveva detto a Lemon che quel posto non era nemmeno un’isola, prima del Sisma. Che si poteva andare dalle Scorie a Zona senza mai toccare l’acqua. Molto tempo prima era stata una parte come tante del Gran Vecchio Yousay. Prima che il paese venisse bombardato e ridotto a vetro nero, e Sant’Andrea squarciasse la sua faglia e invitasse l’oceano per una bevuta. Prima che le Corporazioni combattessero la Guerra 4.0 per ciò che rimaneva del paese e si ritagliassero le proprie città-stato sotto un cielo color sigaretta.

Lei era cresciuta lì, anche se le strade di Los Diablos non erano un luogo adatto a una ragazzina. La capitale delle Scorie era una cloaca arrugginita. Un ricordo dell’epoca più grande dell’umanità e della sua più grande follia. Costruita nel cuore di una pila di rifiuti, Los Diablos non era una città: era un tritacarne, che masticava le persone e sputava fuori le ossa. Se nascevi lì, crescevi astuto, duro oppure non crescevi affatto.

Lemon aveva scelto la prima alternativa.

«Allora ricordami perché siamo venuti in questa fossa, Fresh.»

Lem si voltò a guardare Diesel, che stava fissando l’agglomerato urbano di LD con il tipo di disgusto che di solito riservava al gelato alla fragola. Depositi di carburante e venditori di cibo. Cliniche per bot e trafficanti di pezzi di recupero. Perfino una vecchia cappella della Fratellanza, con quelle X elaborate dipinte sopra un cerchio perfetto e un grosso cartello scritto a mano.

TUTTI BENVENUTI

Lemon non sapeva se sarebbe durata. Parte di lei non lo riteneva possibile. Forse la gente avrebbe cercato sempre qualcosa di diverso da odiare. Forse, vedendo quanto avevano rischiato di annullare il futuro, le persone stavano finalmente imparando dagli errori del passato. A dire il vero, il domani non portava mai con sé alcuna garanzia.

I passanti li scrutavano con audace curiosità oppure con meraviglia evidente, a seconda che avessero visto o meno le trasmissioni sulla caduta di Megopolis. Le voci circolavano per la sudicia distesa urbana tutt’attorno a loro. Ma Lemon si trovava in mezzo alla strada, esaminando la calca di persone, gli edifici fatiscenti, il lungo tratto di Discarica fuori dai confini cittadini e, vericerto, le sembrò di essere tornata a casa.

«Siamo qui perché dobbiamo fare meglio» rispose Lemon. «Perché avremmo dovuto far diventare questo posto un giardino, invece lo abbiamo reso una pila di spazzatura. E non ho tutte le risposte su come aggiustarlo. Ma ci sono alcuni gioielli nei dati che abbiamo sgraffignato da Miriade prima che Grimm la fondesse fino a ridurla in una pozzanghera.»

Il ragazzo inclinò un cappello immaginario. «Alzare la temperatura è la mia specialità.»

«È stato davvero bollente» sogghignò lei, stringendogli forte la mano.

«Qualcuno mi uccida» gemette Diesel.

Lemon si inginocchiò per raccogliere una bottiglia di plastica accartocciata dal canale di scolo. «Monrova stava lavorando su un metodo per riciclare i polimeri da Plastic Alley, trasformandoli in carburante. Stava anche migliorando il progetto delle celle energetiche della Daedalus. A dire il vero, prima che andasse fuori di testa quel tipo era un genio.» Indicò con il capo due figure in lontananza, in cima a una montagna di rifiuti. «E pare che nella nostra squadra abbiamo un vericerto genio. Un amalgama delle menti più brillanti di tutta la creazione.»

«Presumibilmente» borbottò Grimm.

«Be’, sulla carta, comunque.» Lemon sorrise. «Il punto è che dobbiamo fare meglio. E abbiamo alcuni strumenti che ci aiuteranno a progredire. E il luogo migliore per cominciare a fare meglio è il proprio cortile.» Agitò la mano verso l’agglomerato urbano circostante. «Rimetti a posto il tuo disordine prima di cominciare a ficcare il naso in quello di qualcun altro. Perché questo posto è casa mia. E bisogna fare il primo passo da qualche parte.»

Grimm le fece scivolare le braccia attorno alla vita. Si sporse verso il basso fino a far toccare i loro nasi. E Lemon lo fissò negli occhi, vide come lui la guardava e si sentì viva fino alle ossa.

«Qual è la parola che usi per descrivere una persona allo stesso tempo magnifica e geniale?»

«Genifica» sorrise lei.

Grimm si sporse per baciarla, un gesto delicato e terribilmente dolce, e, perfino se lei sentiva l’elettricità crepitarle lungo la pelle e la temperatura attorno si stava alzando lievemente, seppe che non aveva nulla a che fare con i loro doni. Le labbra di Grimm erano fuoco, le sue mani pura corrente, che facevano formicolare ogni parte di lei. Ogni parte di lei si sentiva a casa.

«Tu sei genifica, tesoro» mormorò lui.

Lei sorrise. «Mi piace quando mi chiami così.»

«Come? Genifica o…»

«Tesoro» disse lei, toccandogli la guancia. «Tesoro.»

Lui arricciò le labbra in un sorriso. «Allora ti ci chiamerò per sempre.»

Lemon lo baciò di nuovo, mettendosi in punta di piedi per posare la fronte contro la sua. «Pensiamo semplicemente a domani, okay?» disse lei, gettando la bottiglia di plastica in un cassonetto lì vicino. «Domani sarà una giornata dura.»

«Ma per cui varrà la pena combattere» mormorò Diesel.

«Vericerto» sospirò Grimm.

Lemon annuì. «Vericerto.»

[image: Ornamento di separazione]

Eve arrancava lungo la montagna, gli occhi sul metallo ai suoi piedi. Relitti di hovertank e container da trasporto corrosi. Cumuli di motori e parti scartate, colline arrugginite e fragili pianure di plastica che ci avrebbero messo mille anni a decomporsi. Con una piccola esclamazione trionfante, si inginocchiò tra i pezzi e tirò fuori una sfera di vetro da cui pendevano dei cavi. Tenendola sollevata verso il sole ardente, riuscì a vedere che l’interno era intatto, i relè ancora buoni. Infilò una mano nella tracolla e tirò fuori un grumo di cavi e chip, confrontando i jack di alimentazione.

«Lente ottica EmTech 78B» mormorò. «Perfetto.»

«Ti stai divertendo?»

Eve si voltò verso la voce e lo vide lì in piedi, i capelli scarmigliati e la pelle bronzea, con un pezzetto della fessura per monete imbullonata nel petto che spuntava dal colletto della camicia. La personificazione di tutto ciò che il suo creatore pensava dovesse essere un giovane uomo. E lei supponeva che alla fine Nicholas Monrova avesse avuto ragione. Ezekiel si era rivelato corrispondente ai suoi sogni. Non solo forte, elegante e bello. Ma anche coraggioso. E leale. E con la convinzione che ci fosse qualcosa di buono in tutti quanti. Che le persone non erano definite da ciò che erano ma da quello che facevano.

E ciò che lui aveva fatto alla fine era stato mostrarle come.

«Più o meno» rispose lei, stringendo gli occhi per la luce. «Mi ricorda i vecchi tempi. Quando rovistavo con Lem, Kaiser e Crick in cerca di pezzi per poter combattere nel PalaGuerra.»

Ezekiel indicò con la testa il nucleo di personalità tra le mani di Eve. «Sai, avresti potuto semplicemente impiantarlo di nuovo in un corpo da guerrabot. C’erano carcasse in abbondanza attorno a Babel.»

Eve scosse il capo. «A dire il vero, penso che in un certo senso a Cricket sia sempre piaciuto essere piccolo. Gli dava qualcosa di cui lamentarsi.»

«Pensi di poterlo ricostruire?»

«Ho dimenticato qualcosa» ammise lei, toccando la parte del cranio dove un tempo si trovava il Memodisco. «Ma ricordo abbastanza.» E allora sorrise, sicura di quello e di se stessa. «Sarà come nuovo. Sarà migliore.»

Zeke si diede una grattata mesta alla nuca. «Probabilmente sarà ancora arrabbiato con me. Non gli sono mai stato molto simpatico.»

«Da cui il piano di farlo cominciare in un corpo piccolo.»

Ezekiel ridacchiò e Eve fece del suo meglio per ignorare le farfalle che si agitarono nel suo stomaco alla vista di quella dannata fossetta. Lui scostò i riccioli scuri dagli occhi graziosi e la luce del sole giocò sulla sua pelle.

«Spero tu abbia notato che mi sono astenuto dal ripetere che te l’avevo detto.»

Eve batté le palpebre. «Mi avevi detto cosa?»

Lui guardò verso nord, verso il nero dell’oceano e delle sabbie, verso una guglia di fantasmi e vetro. «Che non importa quello che eri stata creata per essere. Che non importa come ti vede un programma di computer. Le cose che fai diventano la persona che sei. Ma immaginavo di dover celebrare l’occasione in qualche modo.»

Allungò una mano dietro la schiena e tirò fuori un anello fatto con latta e fili scartati, torti in un cerchietto che aveva all’incirca le dimensioni della sua testa.

“Una corona” si disse Eve.

Lui le stava di fronte, tanto vicino che lei poteva percepire il calore della sua pelle, vedere l’azzurro di un cielo pre-Caduta che scintillava nei suoi occhi graziosi. E, abbassandole il crestino, le posò la corona fatta di pezzi di risulta sulla testa.

«Vostra Maestà.»

Lei sorrise e se la aggiustò. «A ogni regina che si rispetti serve un nobile cavaliere.»

«E un buffone di corte» ridacchiò Zeke.

«… E un re?» chiese lei speranzosa.

Eve si avvicinò di un passo, alzando lo sguardo mentre quel sorriso perfetto spariva, sostituito da brama, devozione, amore. Tese la mano per tracciare con la punta delle dita la linea della sua guancia, osservò la pelle d’oca sulle sue braccia, sentì le pulsazioni aumentare sotto quel tocco. Conosceva ogni parte di quel ragazzo perduto e spezzato, e non solo dai ricordi della ragazza che non era mai stata. Le cose che avevano fatto, i momenti che avevano condiviso dalla prima volta in cui l’aveva trovato nella Discarica, erano suoi e solo suoi. E, benché Eve potesse ancora vedere, se stringeva gli occhi abbastanza forte, lo spettro di Ana Monrova, sapeva che adesso quella ragazza era solo un fantasma. Che il ragazzo che aveva davanti non si era fidato di lei, non aveva creduto in lei, non l’aveva amata per quello che era stata, bensì per ciò che era.

E chi era lei, alla fine?

Era una ragazza che lo amava a sua volta.

Eve fece scivolare le braccia attorno alla vita di Zeke. Quel ragazzo che era sempre sembrato così reale premuto contro di lei. E lo baciò, per tutto ciò che lui aveva fatto, per ciò che era e per tutto ciò che lei sapeva sarebbe stato. Lo baciò come se fosse una regina e lui il suo re, lì in quell’impero di rottami, che arrugginivano sotto un cielo color sigaretta.

Udirono il raschiare di uno stivale sull’acciaio, una voce sommessa. «Spiacente, sto interrompendo qualcosa?»

Eve si staccò dalle labbra di Zeke, incurvando le sue in un sorriso. «È tutto a posto, Lem» disse. «Vieni su.»

Ezekiel si districò dalle sue braccia e si profuse in un piccolo inchino. «Chiedo di essere congedato, mia regina.»

Lei rise e lui si raddrizzò, voltando i tacchi e scendendo dalla montagna di rifiuti. Incrociandolo, Lemon gli fece l’occhiolino.

«Ehi, Fossette» sorrise lei.

«Ehi, Lentiggini» replicò lui.

Eve lasciò spaziare lo sguardo sull’oceano mentre Lemon la raggiungeva e si metteva lì accanto. Le due ragazze rimasero in cima alla catasta di metallo corroso, pezzi scartati, macchinari rotti. Fissarono quelle onde nere, la costa devastata, le desolazioni, le rovine e le città più lontano. Un paese così distrutto che poteva non valere la pena ripararlo. Una tonalità tanto scura che era difficile vedere la luce. Ma rimasero lì, fianco a fianco, a fissare il mondo, e ciascuna di loro si sentì più alta grazie alla ragazza al proprio fianco.

«Mi sei mancata, Riotgrrl» disse Lemon piano.

«Be’.» Eve sospirò, un suono leggero come nuvole. «Ora sono tornata.»

«Sarà un lavorone» continuò Lemon. «Ripulire questo posto.»

«Abbiamo una buona squadra.»

Lemon si accigliò e scosse il capo. «Abbiamo qualcosa di meglio di una squadra.»

Eve inarcò un sopracciglio e guardò la sua amica per la pelle di traverso.

«Abbiamo una famiglia» sorrise Lemon.

Eve la imitò, gli occhi luccicanti di lacrime. «Sono lieta che tu sia con me, sorella.»

«Prima Regola della Discarica, sorella» disse Lemon, piangendo a sua volta.

Eve allungò una mano per stringere quella di Lem. «Più forti assieme.»

«Assieme per sempre.»
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